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CfAMBATTlSTA  ALBRIZ2I 

A     CHI    LEGGE, 

UNa   delle  occttfMzioni  più 
aggrtdevoli  al  genio  4el« 
la  mia   frefca  età,  fu  quella  de* 
Viaggi    ch'io   feci  per  le  Piarti 
pìU   colte  di  Europa,    dal.  che 
ne  ricavai    gran    piacere  ,    non 
già  per  aver  foltanto  vedute  le 
Città     piil   cofpicue  di  '  quefta 
?arte   del   Mondo  ;    ma    molto 
piii  9    perchè   ebbi   agio  dì  efa* 
minare  ,  ed  ammirare  col  mez- 
zo de*  Libri   Campati    per   ufo 
de' Forefticri  ,    le   cofc    più    iin- 
gohuri ,  che    in  ciafcuna  di  efle 
i*t^  fitrovanfi  :  onde  rimafi   perfua* 
\:  \  ^^i  che  fènza  il  comodo  di  sì 
j^  tatti    Libri   non    fi    renderebbe 
.  :V  fé  non  fcarfamente  appagato  il 
^*  '  »  4i  de- 


4^ 


1 


S^écno  S  im 'Yiaggiator«  ^  e 
poco  o  nulla  informai  di  tan- 
te  belle  memorie  ,  antichità  e 
pró'ogative  ,  che  in  ogni  gene- 
re  -Al  colè  fi  confermano  4ie*par- 
ticolari  Paefi  farebbe  ei  ricorno 
àìH  ina  Patria. 

Con  foBiiglia'Qte  rìfleflb  adun* 
4ae>  vedefiiLo  io ,  che  in  que- 
fta  ittclità  Città  di  VINEGIA 
m  ninn  conto  inferiore  ,  •  anzi 
a  padate  cott  ▼erità  ,  di  lunga 
mttno  Tuperiore  per  varj  titoli 
a  qualunque  altra  non  eke  d* 
ftalià,  ma  di  tutta  forfè  TEu- 
ropa,  fi  riavvatio  parecchi  Li- 
1>ri ,  ì  quali ,  o  per  «fière  di 
troppo  eftefi  ,  o  di  nioit»  ri» 
^ftretti ,  nòlf  potevano  ibddisfa- 
re  al  genio  t  alla  curiofità  de* 
tétetùctì,  che  qui  gianti  bra- 
ma* 


nano   éC  ctiTere  informati  di    ciò 
che  v^  Ila  di  più  raro^  e  cofpi* 
cuo  j     perchè  poi  ritornati    alle 
loro   Patrie  poflano  ravvivar  la 
memoria   di  cofe  cotanto  fingo* 
lari  y     e  dare  un'efatto  raggua^* 
gito  di   quanto  videro  perfonal* 
meotc  :  mi  fono  applicato  a  leg- 
gere   quanto  in  varj  teaipi  han« 
no  fcritto   fu   tal   materia    non 
pochi   Uomini  eruditi;  e  valen- 
domi  della  loro    ftciTa   virtuofa 
fatica  9    ho  voluto  formare  nel 
prefente    piccolo    Volume    una 
facciata  Raccolta  di  quanto  di 
pia    vago  e   dilettevole   ho   fa- 
puto  trarre   dalle  Memorie   lo- 
to ^    te/TendoIe   con   quel  meto- 
do, che  hanno  tenuto  tanti  al- 
tri ^  i  quali  occuparono  in  ùtau' 
lì  imprefe  •    Non   altro    merito 

adttn« 


adunque  pfcteoda  io  efigere  dal 
Pubblico  nd  riprodurre  le  al» 
trai  fatiche  ,  fuorché  un  beni- 
gnò compatimento  per  averle 
foltanto  ordinate  nella  Stampa , 
e  adattate,  con  miglior  gufto  al 
genio  e  al  comodo  de*  Foreft ie- 
ri ,  A  render  poi  l'Opera  pii^ 
accetta ,  la  ho  adornata  di  molte 
Figure  in  rame  di  vago  e  dilicato 
difegno,  che  rapprefentano  i  Luo- 
ghi più  celebri ,  e  le  Vedute  del- 
le Fabbriche  più  magnifiche , 
non  folamente  di  eflfa  ,  ma  e* 
ziandio  deMuoghi  circonvicini; 
e  in<  quefta  edizione  Thoaccre- 
fciuta  di  moltiflime  intereflanti 
e  curiofiffime  notizie  che  non  fi 
ritrovano  nella  precedente.  Ag-' 
graditela  dunque ,  e  vivete  felici. 
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INTRODVZIONE. 


u 


Al  termo  caduto da'Monc! , 
ponato  al  mare  da' Fìmni,  e 
_       contraftato  dall'onde  e  da' 
Tenti, oTTcro,  ficcome  altri  vuole, 
dalle  innondaziom  del  Mareneglian- 
tìchi  tempi  accadute ,  riconofce  la  ori- 
gine quefìa  radunanza  d*  Ifolette  Del- 
l' ultimo  receffo  del  Mare  Adria- 
tico, comprefe  lotto  il  nome  di  Ve- 
lala Marittima,  ed  eftefe  per  lun- 
,  sliezza  da  Grado  a  Capodargiue  , 
i  t  per  larghezza  tra  il  Continente 
ttdi  Lidi.  Quelle,  ficcome  erede- 
li)  incominciaronfi  ad  abitare  fui 
I  principio  del  quinto  fccolo,  allor- 
K  A  che 
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che  ittfefiando  !  Gotti  le  Città  à4* 
la  Veaéta  Proviacia»  non  lafciava* 
no  pitt  ficure  né  facoltà»  né  vita» 
né  keiigione*  Airefido  poi  Attila  » 
dopo  la  metà  dello  fteflb  fee^o^ 
pro&efma&ttfllata  Aquileja)  e  tue* 
ta  pofta  in  difolamontp  e  in  rovina 
la  VeneiÈia  Tecreftre,  fi  acctc\òe 
di  «oìto  il  iititnero  di  quelli  ^t  (k 
ìrifaggirmio  .  in  qucÙt  Paludi  ».  ove 
eoffùnciatono  a  petilare  tra  loro  di 
ima  iottOA  Ùabì^ài  Governo.  Del- 


le Gen^  adittiqut  ^ià  nobili  t  piit 
doviùoi^  delle  Otta  cif«onvicitié 


itM  Venetia  Terrebbe) 
per  teftjtìionlan2a  de' Greci  e  de^ 
Romàni  Scrittori  »  le  pivi  colte  ed 
illuftri  della  Romana  Repubblica  « 
foratoi  il  nuoto  Governo .  £  di 
qui  è  che  emendo  la  Città  e  h  9o^ 
polasLione  della  Venetia  Marittima^ 
fondata  da'  Romant  e  di  Romani 
compofta,  il  deve  a  gran  ragione 
conchindére,  lei  eitere  ineftata  tieir 


tìsùeé  ^pp^  della  l^oinanà  Repub* 

Mk*l'*  tante  fini  glorìofa  qacfta  di 

qtìéìiia)  ^juitotbè  fuperioftf  un  uBo 

H'^V^rti^  \eercaeo  e  fortnato  da 

Rrthigliò'  Tthetty  nobili  e  potenti, 

%gilìfchc  daluogiti  Ijlà  fatti  gtàn- 

iffi-ié  èo^idii)  a  qiletlo  di  malfar* 

HÀ^"^*  éì  riìiir  da  pkcole  ed  !gno* 

fciI^  t«t¥c>  evMié  I  Roman!  fi  &ré» 

#?  Raéunatifi  danque  i  primi  ab!- 

IfRjB''  tifici  dair amore  di  liberti» 

wA  Acaddib  loro  in  penfiero  d!  (bg* 

^èia^Ki  sta  nn'àfibluto  Soprano  che 

^'"^BS^i  <P^  fece  Roma  ne 
fiiòi  wndpjì  ma  tutte  k  loro  mi* 

ijf"ix^to1ftfro jprov^Jdé  e  faggie  a 
waufiO'rfe  un  Governo  che  fi  reg- 

rSe  W  èdmuné)  in  cui  perpetuar 
jgfotcffè  il  Reggimento  di  Repub* 
Uìò^  p  ikcome  ne  traevan  la  origi- 
ìét-'èxi&c  meritamente  da  quette, 
ftoHnèlit  ftmdatiiTfmé  prenozioni  vle« 
t*  a  Jorm*rfi  quel  celebre  Elogio , 

cb  dopo  dTér  fiato  la  prima  voi* 

A    *  ta 
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ta  p«on«M»2iato,alIa  ittoffira  AOGO"^ 
STA  REPUBBLICA  <m  ,S.  Pòn- 
tefice  Gregorio  VUv  fua'  noiki  giot»i 
rìpetuco  dal  ch»iri0ìmo  Signor  Mar.» 
chefe  M^«ì^  onore  del  noltro  Sei- 
colo  9  che  la  chiamò  :  nella  Dedica^ 
tpria  .della    liia    Vcnaa  lUufi^ata   i 

UNICA  DISCENDENZA  DEL^ 
LA  JR^QMANA^^  di  *  quella  tante 
pib  forciusatftì ,  gQAiìto  dee  pf^efa^Ml 
la  luce  d^il'Étaagelio  alle,  teliebre 
del  :  Gencilefimo  ;  fempre  diftinta 
fra  tutte  le  Criftiaoe  Potenze^  pei 
zelo  , della  Q^cielka  Rdigbne^  co- 
ficchè  fìnodal  i^rÌQcipio*  del  retti» 
mo  f copio  che  fii/il  terzo  della  Cvtà 
Origine  j.  potè  tnedcadì  dal  SoitttKio 
Pontefice  Ooot^io-  LJl  titolo  glo^ 
rìofo  di  REPUBBUG  A  CRISTI  A- 
JSIISSIMA. 

Abitando  pertanto  qùefié  nobili 
Famiglie  ibvra  le  acque,  ove  fi  eta- 
no ricoverate  per  fottrarfi  alla  in* 
nond^zione  de'  Barbari  >  né  poten- 
do 


5 

.  «fe  ritornare  alle  Terre,  ontferand 

[  iìiggite  y  perchè  da  altri  Signori 
occupate;  cG^b^tte  dalia  fteffa  ne- 
coSità  y  che  le  aveva  condotte  nei 

'  M3M9  penfàrono  comepotervì  one- 
ftamMitc  YWere;  RifolVettero  adim** 
que  él  fcorrere  i  Mari  co'  loro  Na* 
v9}V  ^  rendiita  per  tal  via,  dovi** 
ik^  dii  jo^i  fi>rta  di  mercanzia  la 
loro  Città  ^4a  videro  in  brìevcfire-' 
(^mata  dalle  Genti  ùnmkrc^  che 
irivamcoerevaco  da  tutte  le  parti 
£  Europa  ^  ond' è  che  il  nonie 
dei  V^negdani  divenne  in  Mare  tér« 
iMci  è  veioersnilo  in  Italia .  Ctth^ 
h  i&tanto  ia  riocheasze  ^tre  ttìU 
iì»i.qoéfta  Cktà;  e  àveodo  ì  ^tàÀ 
Citradìai  dìQtefk  ampiameMé  lA  lo- 
ie potenza  ,  poterono  'Bi  ìeg^ieti 
ornarla  magnincamente  dì  nobili  e 
ìWìdG.  £difi3;>,  e  arricchirla  di  al* 
ti  Jneftisnabili:  pregi ,  1  quali  faro- 
Bo  e  {aranno>  mai  Tempre  potenti 
imSà  alle  Genti  ilraniere  di  qua-!- 

A    j  lun* 
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Ittoque  più  rìnoia  ^ilaiollr,  «sellila 
che  vengano  sl  v»^h^iw^  à*  fual 
bellezza  ,  e  ad  amiiiira]!^  .Ia::^aft. 

lo  qui  noa.  IntfAptcndfx  éi  eaU^ 
brar  c^t  encoii^  le  !  fare  ftetog»* 
ti  ve,  al  mondo  ;^ev  di  qoefo.iih* 
elica  né  mm  abhaiifma,  tioidàta'Ck* 
tà^  Avendio  patlac^^  àiià^jkk9§tàL 
tempo  Uoffùoi>fiag^ari  ini:  £01:^1:8; 
mio  d)f<^o  fì,è4i  6Qx>aìe  :  fi>t»ttt* 
to  con^ndic^QMdlfc  aUa  vilbi  4e^ 
Fur^ien  qceelle  coilp .  cbe  piii:  raro 
e  ri^uardevoli  ;  in  tSà  racdgM^ofiH 
fi,  e  di  guidarlo  pafio  paflopisc 
Hicd  quei  hio^i,  ove  pn^ii^aii^ 
paga  la  fila  giufta  curtoécà ,  «  ladt^ 
disfatti  i  fiioi  defiderj.        .     i 

Innanzi  dunq^.c^iaitra  ci^» 
ccmvien  (kpere,  che  quefta  Cìd^r 
▼iea  divifa  io  Sei  itftieri.^  il  prìq»!^ 
de*  quali  è  il  Seftiere  di  S,  Uma^ 
ooÀ  detto  della  Chiefii  Ducalei  il 
fecondo  di  d^elh^  cosi  anicUaca 

dall' 


7 
éai"  antico  moine  di  CaftsUOU^o* 

lo,  ch'ott.Mgha^o  dtUMfola  di 

Rialto-;  il  'tetBO  di  CamJe  Rtgh  y 
Tolgannente  detto  Caturegi»  j  o 
Canacfi^l^  dalle  ^MMf  «h«  ivian- 
^mefite  vedaranfi .  £  qtxefti  oc-' 
ctièafio  «Q  lato  del  Canal  grande , 
oitf^è  dlv^fa  per  lAesao  la  Città ^ 
h  j^oale  viene anka  dal  fainofa  Poii^ 
te  4&  Rialto.  A^ri  tre  fono  1  Sè- 
flkn<  di  là  dal  Ponte  e  fopra  l'ai- 
tfà>  %>oiida  del  Canale,  e  quefti  fo-- 
ad^'dì  ir.  7;m/0,  detto  5. 7o/o,  che 
iMÒftceàt  r  antico  Rivoalto  ;  delléf 
Ct^e  y  àk^otnìxs^Q  così  dalla  Chie- 
di i£^'-Sants(  Crace  il^  Lufri» ,  eh' 
eear  il 'Dome  di  qnelleContinde;  e 
(U  Dorfo  duro^  così  appellato  dalla 
fintnia  e  dalla  durezza  del  terreno 
d^'^lf<^,  la  quale  eflendo  co- 
BMf  fc^glio,  era   a^uifa   di  una 

Ciò  itippoito ,  per  tenere  in  que« 
So  caarifiainc  queir  ordine  che  fio. 

A4  a 


B 
il  più  a  cconcìo  ad  illuminia-e  il  fé-' 
rtftitrty  io  lo  dividerò  in  fei  Gior- 
nate, giufta  il  niunero  de*  SelUe- 
fi,  ne*  quali  h  dlvifa  quefta  Cit- 
tà :  riierbandomi  a  parlare  in  fìne 
delle  folenni  Funzioni ,  lolite  a  farli 
in  alcuni  teiApi  determinati ,  e  dì 
altre  cofe  .  notabili  come  apparirà 
dall' ladicej  che  iì  porrà  fiu  fine 
dell*  Opera.      


SE- 


VcdutO'  di  Venefici  uerisr. 


9ndo   dalla,  parte  di,  Chumgia 


/ 


' 
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SESTIERE  DI  S.  MARCO. 

GIORN^t^  PRIM^. 

PÀTtehdofi   dàir  albergo  il  Forefticre  ^ 
potrà  portarti  alla 

CHIESA  DUCALE  DI  S. MARCÒ. 
La  Translazione  del  Corpo  di  S.  Marco 
Evangclifta  da  Aiei&ndria  in  quefti  luoghi , 
la  quEtle  fegui  nel  nono  Secolo  alloraquan- 
do  i  Saracini  infettavano  l' Egitto,  è ftata 
kt  cagione    della   fabbrica  di  quefto    gran 
Tempio  <.  A  quefta  fi  è  dato  principio  T  an- 
no S2  8»  fecondo  gli  Storici  Veneziani ,  fot» 
toil  governo  di  .Giovanni  Farticipazio  a 
ipefe  di  Giuftimano  dio  fratello ,  avendo 
egli  cosi  ordinato  per   fuo  teftamento;  e 
k  prima   pietra  fii  gittata  coir  impronto 
di  una  Croce  da  Orfo  Badoaro  *  Vefcovo 
Olìvolénfe  •  E  in  quefto  tempp    appunto 
ebbe  principio  la  dignità  di   Primicerio  , 
che  è  il  Prelato  di  quefta  Chiefà,   a  cui 
Innocenzio  IV.  diede  le  infegne  Epifcopa- 
li  9  come  fcrive  Paolo  Morofini  nella  fua 
Storia  alla  pag.  65,  Ma  ripigliando  la  no* 
ftra  defcrizione ,  dopo  V  incendio  avvenu- 
to negli  anni  975.  fu  rifabbricata  in  for- 
t&a  più  ampia  )   come  fi  vede  oggidì  dal 

Do- 


IO  G  I  0  R  N  ^  T  ^ 
Poge  Pietro  Orf^olo,  aanoverato  jfofci^ 
a'  noftri  tempi  fifa*  ^anti«  Nell'anno  loyi* 
fotto«  il  Dogp  Domenico  S^lvo  coinuiciodi 
ad  ornarla  di  MitTaico  ^  e  ad  abt^llirla  ^oa, 
marmi ,  colonne  e  pietre  finiilimetrafppitai^ 
d* Atene,  e  da varj altri  luogjhtidtrfr Orjièn- 
'  te;  e  fo  confìu:ratì|^  ^gli  anni  io8i,  fot- 
to  Vitate  Falieró ,. 

Quéfto  Tempio  è  fonuato  fecooitoJt 
rito  d^U*  antica  CriftidoiiÀ  ^  ^(T^^da  (di vi^ 
fo  in  qwtcro  parti  ».  La  pritisij^  di  quefte^ 
è  U  Vefiibniio^  o  fia.qu^ll*, Atrio ,  il  <^a-r. 
le  circondai  ung  gmn:  parte  det  Teai^i<l»' 

La  feconda  è  U  Q-èj0^#»;o.Come.dicia-^ 
ina\  h  Navt  d4k  Cbicfay  e  qucfta  in.al^^ 
cuoi  Tempi  era  tagliata  per  mezao  :daunà> 
parete  »  ci»»  gUmgòv^  fino  al  Pulpito  v  o^-< 
vero  ali'v^Jpntf  fecondo.!  Greci;;  perule» 
pacare  gli  Uomini  dalle  Donne  y  :  die;  ao>-- 
davanfs»  ^aUt  finiftra  »  e  gli  altri  alla  deftra  t 
in  ^tfi  però  pcrdoaiaareiqiielKalpectode^. 
forine  al  fagìro  Tempio. ,  ii  luogo  delle 
Femimine  era  pofto  ad  alto  nel  ^mkIo  di  ' 
eflo»  e  vi  fi  3£:etidè)va  con  ifcak  vicine 
alla  Porta  maggiore  »  come  appunt0^v«d(sfi 
nel  noftro  ^  afcendcndofi  in  qiKftp  iucigo 
per  quelle  due  piccole  Porte  interiori^  cfae 
fono  ai  lati  della  maggiore;  rinouniendo 
Ubera  tuitn  .k  Ntve  per  gli  vKaaini  >  E* 

in- 


-T 
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P  R  ì  MJf.  Il 

netoe  tja  dfiemrfic^  che  dali*  uaa  e  ùAf 
alm  ^dfte  deHà  Nave  vi  eraod  due  Por^ 
liei  divifi  da  archi  ^  e  colonne  ,  che  fi 
àamsÈrmo  ìc  «/^^'come  appare  in  que«> 
(to  Tempio* 

La  terz^  parttf  o  fia  ÌL*Aìi$bm9^  ohe  Ìi« 
Sufica  luogo  eóunénfe^  vietie  circondata 
da  un  muro»  a  cui  fi  aftende  per  alcuni 
gradini  ;e  in  tS^  (i  veggono  due  Pulpiti»  cioè 
m  dalia  patte  det  Vangelo  >  di  figura  ot^- 
tartarei  ibftemuio  da  15*  colonne^  alte 
(«  >|iedi  ;in  circa ,  e  divifa  in  due  piani , 
fidfit^  &aflbde''tpttli  fi  legge  la  Piftofo^ 
e£'6ano^'}e  Pxtcfiche  ne' giorni  piùi  k^ 
Iràar^  e:fkid;  pia.  alto  fi  legge  i^EvangeUd  ? 
e<^utt^aI0Do  dallafi  parte  deHa  Piftola,  di 
fonia,  piiei^  òttangoUèe  ^  fòftenuto  da  nove 
cflfeim^  di  finiffimo  marmo  %  In  ^uefto  fi 
FK&nta  air  :popòlò  il  Doge  dopo  la  Tua 
cKadime  t  nella  fera  del  Giovedì  Santo  e 
«iU  Vigilia  dcarAfcenfione  fi  moftra  it 
^  Stagne  i»isacoloifo  di  Gcfiicrifto»  con  ai» 
^  jn^figm  iiteliqiiie  .*^  «  vi  ^aano  i  Mafi« 
cU  cintate  ì  divini  Uflwj ,  V  iene  chiamato 
^olSmnennr  it  Bigms^a . 

Ia   quarta    parte    della    Chiefa  è  it 
^'BCtt^io,  chiamato  dai  Latini  il  Sancta 
^^^um-y  \\  LMg^  f9gr$to  i  ed  il  Trl^ 
'^^  Ì4fl  mezzo  vi  è  T  Aitar  grande 

pò- 


il  G  IO  H  N  off  Jf 
pollo  fotto  una  volta  di  Serpenlìtio,  (b^ 
ftenuta  da  ^uartra  colonne. di  marmo  hiati* 
co  lavo^a^e  di  figure  di.  tutto  rilievo  » 
alte  uh  palmo ,  .rappre:fentanti  le  Storie  Sa«* 
ere  del  Teftameoto  vecchio  e.  nuovo  •  Vi^ 
cino  al  parapetto  dell'  Altare  ci  fono  li 
quattro  E vangelìfti  di  bronzo ,  eccellente  la* 
voro  di  Jacopo  Saofovino  «Dinanzi  a  que- 
ftò  Altare  dove  fi  mette  il  Pallio ,  vi  è  il 
parapetto  di  argento  docato  xon-  figure  .gre* 
che  {colpito.  Sopra- il  futidetto  Altare nd* 
le  principali  folennirà  fogliooo  efpoifi  -pre** 
ziofifTuni  addobbi  .e  £icre  fuppeilettili  di 
vafi,  candellierit  e  bacini,  la.  maggior  par- 
te di  oro,  che  Io  rendono  affai' pompofb 
e  magnifico  •  Degna  di  particolar  oifixva* 
zione  è  la  Tavola ,  detta,  volgarmente  Pa* 
la ,  pofta  fopra  T  Altare  \  eh  è  porzione 
di'  quella  delP  Aitar  maggiore  di  ^»  So*> 
fia  di  Conftantinopoli ,  &tta.  nella  fiiddet«- 
ta  Città  r  apno  976.  e  trafportata  in 
Venezia  T  anno  1105  •  ibtto  il  Doge  Or* 
delafo  Fallerò ,  indi  collocata  fopra  un  c^ 
le. Altare,  e  negli  anni  1209..  fotto  il 
Principato  di  Pietro  Zi^  riabbellita  da 
Angiolo  Fallerò  Proccuratore  della  Cfaie<> 
£1 ,  che  vi  aggiui^fe  var j  ornamenti .  di 
Gioje  e  di  Perle  »  Finalmente  l' anno  1 345« 
effendo  Doge  Andrea  Dandolo,  fi  reftau-. 

rò 


ri  dì  'nuovo ,  e  vi  fi-  accrebbero  diverfe 
■  altre  ^mMe  ptcgievoliflStne .  Ella  è  tutta 
<ii  laidibe' d'  òro  hiafliccio ,  con  Figure  al- 
Ij^Grccà^tfi-feiflrp  rilièvo  s  intorjio  alle 
qutìi^lfi  fòtóia  di  liitchiè  fi  veggano  va- 
li HvorF-  fi%ggidti  di  Rubini  ,  .  di  Dia- 
«ùaftS-,  dì  '  Smeraldi  ,  e'  Perle  .Ma  non 
fi  T^^f^^ife'uop    nelle  inajggiori    Solen- 

Ne^a^'*  iirtòié'  parte  '  di  quefto   Altare 
^i^'àn 'Càflbne  di  *  m'arino  ,  che  ne  rin- 
tlimdè  to'  altro   di  '  bronzo ,   in  cui  fino 
i*Mno  .Ì094.:.  cònfcrvafi  'il  corpo    dd 
^yaiigdifta  S.   Marco,  che  vi  fu 
P^iiI  8r*Ottòbrc  dèlP  anno  ftcflb ,  come 
te-^tótdli^'a- Ifandolo  ndlè  foe  Croniche; 
t  muil'aMcò  iniS&ic  (cricrò  a  penna  in 
*»tìfitìf%  Gdreico  ^;  che  -  ha  molte  ^^miniatù- 
«',  e  fi  TÌtro^ti'jtìsèTcforo ,  vedefi  in  urta 
^  effe  rap^éfèntato  il  '  fatto   della  depofi- 
àionr  del  Salito  Corpo  fotto  a  qutfto  Al- 
tee, fatta  coi  mezzo  di  alcuni  Prelati  al- 
ti- ^fciiza  dd  Doge  . 
I       Quando  pòi  h  itìftituita  1*  annua  Pro- 
[     ccffionc  in  meniorm  di  quella  Solennità ,  tut- 
te le  Scole  grandi ,   come  pure   oggidì  fi 
«oftuma ,  facevano  il  giro  intorno  air  Alta- 
^y  ndlà  xircòiiferenza    del  quale  vi  era- 
^  certe  finefttdk  di  ferrò ,  dentr  o  le  qua- 
li 


U         G  loìt  j^Jrt  jt 

li  gì*  infermi   ed   i -  pel^tegritti  tijpòneVàftè* 
il  capo  pef  diVoìriohcv  ^^'r'  t^      '^ 

Ditetro  a  qtiefto  Aitare  itt'4^afcie  dlìi' 
ftanz»,  è  fittìato  queHo|  i^  cui  -canterali  ! 
la  '  famiffima  Euc^lrìftìà ,  -  ditiàriiiì  '^1  èiiatè  ! 
oltre  à  fei  colonne  j  -  the  io  adéhiàiib  làté^ 
raitnetìte  ^.  fé  ne  veg^iiò  ic|Uatf^o  sdi  ^tiijfl 
fimo  e  tràlpàrcnte  Alaklwa;   alte  i^ìc(fi 
8.  ^  rf'  ineftitóatóte  jirezijo .   Al  tìì  tfctitrey 
ve  »  foflb  dtté^  Scrpientiàòi  éil  Pìtra^ 
petto  è  di  Porfido/  La  porticeli^  dcF  Saai» 
tuai;^o  -è  dì  Brohzo  ^  eorl  figtk-è  di  metto 
rilievo  5  Opétà.  dì  Jàicofró  Sanfò^inO'v  •' 

Quefta  Cftpdfi  Duoalè  è  ferità*  '  dà  tm 
l^atdpett^  the  con  ^;  €t>iontie  ftftèht^  imi 
bel  Comicìotìé  largo  |iiìdl  j.  >/  fi  tuttq 
compofto  dtPorBdo,  di  SerpeÉtmtt ^  ìé  ^i; 
altri  ma^ì  ^edòfi»  Sòfit^  dettici  iObfìii«^ 
ciotte  fta  nel  tnesizo  tcilocàtà  anaf  Ci^òe:e 
di  argento  mafficcio  ^  e  ài  Jati  di  eflà  irV 
ftanno  erette  14»  Figure  di  maf fidò  ^'gfàn^ 
di  al  naturale  5  the  fappréfentan?»  4a^  Bi 
Vergine,  San  Marco  e  i  12»  Appèftoli;^; 
In  eflfà  Càpellà fiede  il  Dó^e  cogli  Aiti^* 
bafciatori,  il  Senato^  il  JPrimicerio*  è  Ir 
Canonica!    di  quefta  Ducàl  Bàfilicà  ilélte^^ 
folenni  funzioni»  Sotto  i   due   Poggioli ^ 
cbe  fono  d'ambi   i  lati  della   Captila  fi 
veggono  alcuni   baili  rilievi  di   Isonzo  i 

di 
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9W^  ^i,  Jacopo  SanfoviftOj  dprhnen* 

li  li  miracoli  ed  il  mafùrÌD  di  S.  Mar* 

ft\M  ::^2t^  ycdefi   un   Corfidorc   con 

m:0tj^^ni,,^y  II  primo  pofto  a  lifiano  de-^ 

me^.itc^e  deirAutorie^  è  ornatone' 

Jgftdjji  .wile  immagini   di  S.  Marco  ^    S, 

^?^W  f .  S,.  Girolamo  j  e  S.  Francefco  di- 

MS!  d^©«WÌl^'BdUhOì  L'altro  ^  mano 

*TO  /b  ^to.  dd  Uriwiia  da  Venezia ,  e 

Fi|Éreft:q  Tacconi  Cretoontfe  vi  dipinfe 

'':?*<?:i^^^<H  kKativitàrdd'Sienoit  coU* 

AdQ|%ÌDne  .dèi  Magi  ^  è  la  Rifurrezione  » 

Aliar  ^p^^tiì.deltei.  dell!  Aitare  dei  SS^ 

^€;tHi9  ^ii  tntra  in  Sagreftia  per  una 

:i&«3l  di    BWttza^   «  di  baffo  rilie* 

Jj3i  fovi  M5  figure  .che  rappreftótatìo  la 

#^^  InKi^ifiHStlóHè  d0l  Redentore  cogli 

£^»R0li^.^  Profeti/  di&gdo  del  Sanfo- 

^iS  UngUal^J  ancora  ci  poCe  il  fuo.  ri* 

W9,i  ||on:  quella  di  Tiziwo  ^  e  dell' 

4Jttmo  jPo^tàii  atUora  fuoì  ftrcttiffimi  ami* 

«lrf|itVolia:dì.^ftà  Sagfeftia  è  lavora* 

^  Mlà&icp  i3ninutilfimo ,  e  perfettìiTimo  ; 

Ppfte  moico-  idìmatà  di    Marco  Luciano 

Riccio  f  ]t .  4Ì  «t^rtócefco  laccato ,  che  tet* 

n9nòrapho^;iS3i» 

Soto  degni  di  amminizione  iti  pàrtìco-* 

'*«J|;  due  piccioli  quadri  di  S*  Girolamo 

^tfttftVoioifnte  effigiati. 

■  ;•  '  ^   ■  Le 
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he  rpalliere  di  Noce  che  Cobo  air  in^ 
torno  lavorate  di  varj.rimcfli,  cfprìnaonoi 
alcuni  fatti  relativi  ai  prottcttore  S.  Mars» 
co. 

Quivi  in  poca  diftanxa  vi  è  uaa  porta, 
per  cui  difcendendo  una  fcala  fi  andava 
lotto  il  Coro,  dove  anticamente  celdbra- 
vanfì  li  divini  Uffizj^  ed  un  tai  l«ogori« 
ceveva  il  lume  da  Tei  fineftre  pofte  nel 
baflkmento,  che  forma  il  fuddetto  Coroè^ 
Un  tal  luogo  chiamavafi  fatto  Co^jtffiane» 
Ma  dopoché  vi  penetrò  T  acqua  in  manie* 
ra  9  d»  |)iii  non  fi  è  potuto  abitare ,  fu 
chiufo  come  al  préfeate  fi  vede  •  Non  è 
molto  tempo  però  ,  che  avendo  defid^c^to 
il  Proccurator  Caifiere  di  vifitar  quefto  luo* 
go^  vi  ritrovò  un'  Altare  nel  mezzo,  ed 
airintorno  molti  Tedili  di  pietra,  e  varie 
tavole  mardte ,  che  galleggiavano  fopra  V 
acqua ,  I^  quale  forpaflfava  V  altezza  di  un 
piede  • 

Ufcendo  dair  altra  Porta  minore  delb 
Sagreftia,  fi  trova  il  terzo  Altare,  dedi* 
cato  a  Sé  Pietro  Appoftolo  ^  tutto  di  mar^ 
mo,  con  una  Immagine  di  mezzo  rilievo 
dello  fteflb  Santo. 

Difcendendo  alquanti  fcalini  nella  Cro- 
ciera della  Chiefa ,  a  mano  finiftra  vi  è,  il 
quarto  Altare  dedicato  a  Noftra  Signora, 

ove 


ove  fi  T^3:€ra  una  fua  Immagine  mi^aco^ 
ÌAj  fetta  j  come  fi  dice ,  per  maoo.di  San 
Ènea  :  rimmagìne ,  .  che  gì'  Imperàdori  di 
Coftaacinopob  porravano  fecó  nelle  fpcdi» 
mnL  fitlHtari  j  fioeonie  fcrivono  gli  Au* 
toR  Gceci.  Fu  trafportata  a. Venezia  dal 
Doge,  Arrigo  D^dolo,    in  occafione  del- 
ia iafigne  Vittoria,  riportata  co*.  Francefi 
nell*  Oriente ,  allora  quando  s^  impadronirò*- 
«>  di  CoftantkiopoK  ^  e  fi  divifer o  le  fpo- 
#ie  di  quella  illuftre  citià  l'anno  120^.    ; 
Nella  ftcfla  Crociera,  ved^  un  piccolo 
Altare  dedicato   all'Appoftolo  S.  Paolo  j 
colla  di  Ini  Stadia  di  marmo. 

Poco  diftante  è  fituata  una:  Cappella  , 
che  fta  ;^per  lo  più;  cbiufa,  ove,  cipofa  il 
corpo  ài  Sane'  Ifidoro^  Martire  y  che .  fu  por- 
tm  dall'  Hok'  di  Chio  dal  Doge  Dome- 
nico Michele  nell'anno  1125 ,  come  atr 
tefta  là  Tfcrizioné,  che  fi  legge  nella  ftef- 
&  Cappella  :  e  fu  rlpofto  in  \àn  Sepolcro 
di  marmo  con  fbinra  la  fua .  Statua  ^  ed  al* 
tre  Figure  di  baflb  rilievo»  .. 

Volgendofi  dall'  altrf>  lato  della  Chiefa 
die  riguarda  il  Cortile  del:  Palazzo  Duca- 
le, a  finiftra  della  Cappella  maggiore ,  vi 
h  V  Altare  confegrato  a  S.  Clemente  con 
tre  Figure  di  m^rmp  di  tutto  rilievo . 

Andando  ali,'  ingiù  fi  vede  quello  di  San 
Iacopo  Apppftolo  con  una  Figura  dimar-v 
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taìo ,   eretto  a' tempi  del  Doge  Crìftoford  ì 
Mòro.   Alla  finiftra   di  quefto  Altare   in  i 
itiezzò  il  Pilaftf  o  del  Parapetto  j  ù  fcorgtf 


3 


una  piccoli  Téfta  di  tùAttùOj  dinanzi  a  i 
cui  ila  Tempre  àccé(a  ùda  lampaàa ,  ia  mt-f  j 
moria  dell'  Apparitione ,  che  ìte^  anni  , 
io94«  fece  da  qUel  luogo  T  Evàngelifta  ] 
S«  Mareo  :  miracolo  ^  di  cui  Vieti  fatta  for  * 
lenhe  eommeiHofazione  offd  anno,  cele-'  . 
brandod  ai  2$*  di  GiUgiìo  la  Fefta  di  una 
tale  Apparizione  è 

'  Viéino  pure  ritrovali  un  altro  Akai'e  ofìia«^ 
to  di  bello  colonne  ;  in  coi  fi  conferva  parte 
del  Legilò  della  Santiffima  Crocea 

<j1ì  archi  di  qUefta  grail  fabbrica  con- 
tengono Uii  corridcure  a  mentz'  aria  4>rnato 
di  colonnelle  ^  che  circotidsl  tutta  ìà  Chie** 
fa^  e  per  cuid'dgtii  parte  vi  fi  può^cam* 
minate  d' intorno  • 

Neir  ufcir  di  Chiefa  fi  entra  nella  Càp^ 
petta  del  Bstttifterio,  che  fecondo  il  rito 
antica  ftà  fiiiori  del  Tempio  *  (^oivi  è  un' 
Altdi'è  dedicato  a  S.  Giambàttiiht  ,^  e  nel 
mttzó  della  Cappella  fi  vede  Una  grande 
Urna  coperta  di  l^onalo,  che  fefve  di  &- 
ero  fonte  battefitnslle,  ed  ha  nella  cima  una 
ftatua  parimenti  di  bronzo  di  S«Giambatti^ 
ita .  Quefta  Cappella  ferve  per  Chiefa  I^air* 
f occhiale  di  San  Marco  .  I  Sepolcri  , 
che   vi  fi  veggono ,  fono  uno   del   Doge 

Gio- 
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SioVanni  Soranzo,    creato  Tanno  13 ti^ 

tocco  di  cui   fa  ricuperato    Ncgropome  j 

Y  dlcro    dietro   il  Bdttiftferiò  y  del    Doge 

Andrea   Dahdoio  ,   il   quale   regnò  dopo 

i'aaiko   1^42.  e  fu  il  primo  tra  i,    Nobi* 

fi    Veneziani  1   che    riceveflcro     la    hù^ 

tea  dottorale  *  Egli  fu  Podeftà  di  Triefte  ed 

tU>e  in  fetido  da  qtiel  Vefctovò  il  Càfteìlo  e 

Territorio  dì  Siparo  ^  Veiitté  deftinàco  Pro^^ 

ireditdre  liell'Arttiatà  dei  Veneziani  con<» 

tto  Martino  delia  Scala  ^  Fu  Scrittóre  de* 

fuoi  tempi  inolto  accreditato  ^  avendo  ire** 

liftfàto  iteUa  fua  Cronaca  sxon  folo  i  fitt» 

ti  più   nicinorabili   delisi  fiia  f^ntrii^  ma 

àDcora.  ccuilpeìldiàti  gli  Annali  del  Mon« 

ito.  Sótto  il  iué  Priiicipato  C  timor ò  II 

^[iierra    coi  Gc&oVefi*^    li  lece  fèntire  id 

Venezia  tid  ^n  tefreinotd  ^  che  gittò   à 

terra  diVerfi  Campanili^  Chieiè,  e  mt>Ìte 

titre  &bblricfae^  fc  fii  defblata  T  Italia  tutti 

da  fiera  peftiltShza  ^  che  dorò  per  fei  mefi  f 

ddla  (qtial£  il  Bocaccio    ne  ferisse  Un  tu< 

ìnoTo  ì^diconto ,  e  fbjprà  la  pòrta  della  Scuo^ 

la  della  Carità  fii  pdfta  quelli  ìfcrÌ2Ìone^ 

che  tuttavia  fi  vede ,  dove  fta  dcfcritto  ud 

tosi  lagrimevok  fucceftb  • 

Alla  déftra  della  Càpella  fi  Veggono  zU 
cube  colónne  di  '  Serpentino  »  che  diconfi 
traf^rtate  di  Ge^faletnnie  dal  tempio  di 
Salomone  •    « 

B     2  In 


^0  GÌO  RN  j^f^ 
.  In  feccia  air  Altare  vi  è  una  B.  Vtt^ 
gine  in  marmo  di  greco  lavoro;,  ed  inai-» 
tro  quadro  pure  di  marmo  y  pofto  al  di 
fottOy  fi  leggono  Je  feguenti  parole  :  ./f- 
qua  qu^  prius  ex  petra  mhraculùfe  fiuxh  ^ 
€f ottone  Pfopbttét  Moyjis  produca  tjl  ;.  numi 
autem  bète  Michaeth  fludia  labitur^  quenm, 
ferva  Chrijle  &  conjugem^  Iren&m  dalla* 
quale  Ifcrizione  male  inteià  penarono  alcu* 
Ili  edere  quefta  quella  pietra  medefima  che 
percofla  da  Moisè  colla  verga  prodigiofa- 
mente  (catud  T  acqua  per  difettare  il  po-^ 
poto  d'  Kraele.  Ma  bafta  folo  leggere  i 
riferiti  verfi  per  vedere  quanta  fia.  male 
fondata  una  tale  opinione. 

La  pietra  del  già  mentovato  Altare  di^^ 
cefi  cfTere  quella  ftefTà  fopra  la  quale  Ge^ 
su  Crifto. predicò- in  Tiroy  portata,  a  Ve*^ 
nezia  T  anno  1097.  ^^  Vitale  Michele  Do- 
ge XXXIL  Sopra  di  eflavi  è  1»  Cattedra 
di  marmo  ^  fu  cui  fedette  S.  Marco  iti*. 
Aquileja .  Alla  iiniftra  dello  fteflb  Akare 
fi  vede  una  tefta  di  pietra ,  e  fotto  di  èlfar 
due  làpidi,  che  furono  nella  prigione ,  do* 
ve  S.  Giovanni  Battifta  iti  decollato  ;  ond* 
k  che  tuttavia  vi  fi  fcorgono  alcune  goccie 
di  fangue  /  quefte  pietre  furono  recate  a 
Venezia  dallo  AeiTo  Doge  Michele  •  ^ 

Preffo  la  Caperla  del  Battifterio  fi  rì^ 
trova  quella  del  Card.  Giambattifta  Zeno  i 

il 
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à  4^^    eflèndo  Protonòtario  Appoftolico 
fii  fìnto  Vcfcovo   di   Vicenza  j   indi  nell' 
amò   1468.  crento  Cardinale  da  Papa  Pao^ 
k)  IL  «   vifle   nel  Cardinalato   33.  anhi« 
Scrive    il  Bembo  nella  fua  Iftoria ,  che 
^nefto  Cardinale  prima  di  partile  da  Ro- 
ma per  Ancóna  y  nàfcofe  in  una  muraglia 
del  Palazzo  ,  in  cui  abitava,  2 <$•  miJa  l>\x^ 
Otti  #  Della  qual  (Sofà  avendo  il  Papa  avu- 
t9L  notizia  fi  ap{)ropriò  una  tal  fomnué 
Finalménte  ritrovaiìdofi   tgli    in   Padova 
mori  Tanno  1501.  avendo lafciato  nelfud 
Teflbantento  una  gran  fomma  di  foldo  »  e 
Quantità   di  argento  lavorato  alla  fua  Fa- 
Htiglia,  ad  alcune  Oiicfei  «  fpecialmente 
dia    Repubblica,    che  per  gratitudine  gli 
crdTe  tm  Ì3el  mottuotento  •  Perciocché  nel 
tiiezzo  dèlia  predetta  Cappella  ila  colloca- 
to un  Caffone   di   bronzo   con  figure  <li 
eccellente  lavoro  ^  fopra  il  ^tnle  giac^  it 
Zkslo  in  aUto  Epifcopale  )  ed  in  memoria 
iì  cosi   iHuftre   foggetto  il  Doge  con  la 
Signoria  fiiole  c^ni  anno  intervenire  neU 
la  Chiefa  di  S.  Marco  nel  Mefe  di  Mag« 
gio  ai  fbirani  Tuoi  Funerali  •  Nella  volta 
di  queftia  Cappella  vedefi  figurata  in   mo* 
luco  la  St(Mria  dell*  Evangelifta  S«  Marco,  • 
Prkna  però  di  ufcire  dal  Tempio  folio 
degne  da  ofiervarfi  le  tante  opere  antiche 
e  moderne  6tte  a  molaico ,  che  adornano 
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tutte  le  Cupole ,  Nicchie ,  Volte  ,  ed  Ar^ 
<;bi  ;  nel  qual  lavoro  fi  è  impiegato  mol- 
to tempo ,  e  li  è  fpefo  9  e  fi  rpendc  tut* 
tavia  gran  fomma  di  danaro  é  Coa  tali 
figure  fi  rapprefentano  molte  Storie  del 
Vecchio  Teitamento ,  in  campo  di  oro  e 
con  tale  riccbeiza,  che  veramente  far* 
prende.  Sotto  alle  dette  Storie  è  icritto 
in  verfi!  il  loro  fignificato,  e  fi  leggpnc^ 
ancora  vaiale  Profezie  del  famofo  Abaie^ 
Gioachino  .  Dicefi  1  che  i  due  Frati  lopcaL 
la  portadelTeforo,  preveduti  da  luinìoi* 
to  prima  che  veniflero  al  mondi^  »  rappre* 
ièntino  Sa  Domenico,  e  S.  franeelco^  e 
lo  fteflb  di  molti  altri  finbali  cttriofifiimi 
fi  racconta* 

Il  pavimento  ancora  di  ijtiefto  augùfta 
Tempio  laftricata  con  mioutiffime  pietre 
di  var j  colorì ,  e  lavorato  con  va^^  in« 
venzione.di  fogliami,  di  animali  ee»  di<- 
nota  parecchie  cofe  figure  »  ed  alcuni  av* 
vertimenti ,  come  per  cTempió  li  dueGal^ 
li  9  che  portano  una  Vo^e  •  dicefi  che 
lòflero  interpretati  per  Cario  VIIL  e  Lo.- 
^vico  XIL  Re  di  Francia,  che  porta* 
rotto  fiiori  dello  Stat»  di  Milano  Lodovi- 
co Sforza  aftutijfimo  Princ^e  de^  loro  tem*^ 
pi,  paragonato  per  la  fua  aceortOEza  alla 
VtAfc»  Li  due  Leoni  pofti  nett^aci|i^ 
molto  pingui  e   nutriti,  e  gli  altri  due 
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finonti  ,  che  ftanno  in  terni ,  (ìgnifìcano 
che  il  commercio  di  mare  porta  allo  Sta- 
to TÌccht2ze  maggiori  di  quello  della  Ter- 
nfenna. 

Le  pareti  interne  della  Chiefa  fono  tut- 
te coperte  di  finiffimi  marmi,   ridotti   in 
tanrole  aflbi  grandi  che  con  le  l(»ro  rene 
«  macchie  &nno  alcune  corrifpcmdenze  di 
mriofi  lavori  •    Fra  le  altre  però  fi  nota* 
«o  nella  Crociera   alla  parte  finiftra    due 
tavole   di^  marmo  bianco  con  alcuni  tra- 
mezzi «ieri ,  tenute  per  eofa  maraviglio* 
h  ;   perciocché  nd  conginngtrfi   dell'  una 
tavola  aU' altra  le  vene  della  pietra  forma* 
no  l'eftgie  di  im'uomo  difegnato  da  tut- 
ti i  lati  con  tanto  artifizio ,  che  Alberto 
Magno  cedette  di  dovane  &re  menzione 
xonm  di  co(a  miraHle  nella  fua  Opera  del- 
le Meteore.^ 

Nei  mezao  della  Chiefa  fi  vede  pende- 
ffiua  gran  Sceadank>^  di  feta  poftovi  a  perpe- 
tua memoria  Tanno  1440.  dalla  Cktà  di  Brc- 
fiia^  per  efl^  ftata  liberata  dalle  armi  della 
noftrsL  .Repubblica  éa  un  lungo  afièdio  del 
Duca  di  Milano  • 

A  mano  finiftra  rkrotafi  un  picciolo 
Altare  con  un  capitello ,  in  cui  è  pofta 
l'ìmooognie  di  uaCfocifìlb,  eh*  era  ai&i- 
amtanr  nella  Piazza  in  t^uci  luogo  ap-% 
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panro  dove  fi  vede  al  prefe»Pe  U  ]prun&^ 
Stendardo.  *     .  .    > 

Finalmente  ficcome  nel  Soffitto  di  que->> 
fta  Chìefa,  cosi  nèli*  Atrio  ancorali  vegr 
gono  diveffe    facre  Iftoric  del  Vecchio*  e 
Nuòvo  Tei^amento  frtte  a  niofiiico*  Fra 
tutte  però  fi  lodano  dagli  intendenti  Tal* 
bero  della  afcendeaza  di  M.  V^  pofto  fo^ 
pra,  la  Capella  di  Sant'  Ifidorò  :   le  nozze 
di  Canà  G$iiilea  :  le  opere  deir  Apocaliifi 
dei  fratelli  Zuccati  t  II  Giudizio  di  Salo^ 
mone^  ed:  il  $k  Marco  veftito  in  abita 
Pontificale  in  atto  di  riguardare  il  Cielo  ^ 
che  fi  vede  fopra  la  p<Mrta  maggiore  i  che 
conduce  nell'  Atrio , .  opera  affai  rinnoni»*> 
ta  dei  Fratelli  Zuccati  ^  in  lode  de*  qualri 
fu  appofta  la  fèguente  Ifcrizione  :  Vti  d^ 
ligpttfT  infpitffris  j  arPpnquc  ac  hborèm  Fran*^ 
cifci  &'Valerii  Zuccati   Venettìrum  frMruiull^ 
affttfveris  ;  fu^  demum  judtcatù  MDXL  V* 
Chi  voleffe  poi  averne  in  tal  propofita 
una  più  eftefii  e  difti^Ca  defcrizione  può 
ritrovarla   nei  Libro  ihtitolato  :  MìmtYf 
della  Pinum  Veneta  4ef  Bàfcbinì . 

V 

4         'Breve  Defcrh^onc  del  TefiM* 
^     ■'     .      •     ■  •  •'•-■■ 

'  tLa  fama  del   Teforo  di  S«  Marco  vttòh- 
le  che  fi  ragioni  di  effo  .  iQuefto  è  fi^ 
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iiam  iieila  j^ane  fiaiftra  della  Crocida  del* 
Ib  Cfaielk  •    Noi  lo  pdfiaiiio  confiderarc  e 
come  Santuario ,  e  come  Teforo  •  In  quan- 
to è  Santuario  ^  qtiefto  va  ricco  di  molte 
^ptzi<^    inffgQi   Reliquie  •   Le  principali 
laao  ^  un^>  Ampolla  del  Sangue  miraooldb  , 
ttfcito  <Ja  un*  Immagine  di  Gefucrifto  »  cro^ 
€^ii&  dagli  Ebrei  in  Beritó  n^li  anni  del 
Signore  675»  fotroT  Imperiò  di  Coftanti- 
na^cogaoitainato  Gopronimo  ì  del  qual  fitta- 
lo fiodì%iùCo  &  ne  h  menzione  dsi  moki 
oddbri  Scrittori/^  e  infino  nella  5.  Azio* 
ve  del  iecondo  Concilio  Niceno  •  •        ^  ^ 
Vi  fi  Veggono  ìnnoltre  ut»  Croce  diorò 
mata  dK  :vafie  gb)e  ^  che  portava  indof*- 
&  CoftauEizo  Imperatore ,  in  cui  è  ripoftà 
fnte  del  Legno  deUa  S.Croce ,  ed  un*  ali- 
tia  juicora  lunga  mezzo  braccio  in  <  circa , 
die  già  furono )  fic^ome  portano  le  «greche 
librizioni  y  della  JmperMrice  Irene  Duci^ 
%;  mo^ie  4lelC' imperatore  Aleflio  Com- 
Qcmr^le  kieUa  lèiperatrtce  Maria ,   moglie 
<ii  Nicéforo  BotoniatCà   Uno  dei  Chiodi 
coi  quali  Gesù  Crifto  fii  crocififlb  in  Cro- 
ce. Una  Spina  della  Corona  del  Redento*» 
n.  Un  pezzo  deUa  Colonna ,  a  cui  fii  le* 
gtto  la  fteflb  noftro  Redentcure  per  eflère 
flagtllato*  P$rte  della  vefte  di  Maria  Ver^ 
giiie.  Poiizione  del  Craoio  del  PrecurTore 
S*  Giambattifta  •   Parte  del  Braccio  di  S. 

Lu- 
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I^uca  •  Un  Braccio  di  S.  Mag^o  con  mol^^ 
te  altre  e  tutte  infigni  Reliquie.  Travafi 
pure  un  Codice  degli  E/angelj  icricti  in, 
lettere  d'oro    di  mano  di  S.  Giovanni, 
Grifoftomo  ,   e  V  Evangelio  di   S«  Marco, 
fcritto  da  lui  medefimo,  che  fi  el>be  in 
dono  dalie  Monache  di  Aquileja,  preflb 
te  quali  era  confervato  qual  preziofo  de>» 
pofìto  da  lungo  tempo*  Finalmente  ncli' 
anno  1731.  vi  furano  collocate  le  oflb  del* 
U  deftra  fpunha  di  S.  Pietro  Orfeolo,  én 
DogB  di  Venezia  «  in  una  Cadetta  di  ao^n^ 
to  di  eccellente  lavoro. 

Se  poi  fi  confiderà  come  Teforo»  que- 
fto  va  ricco  di  cofe,  .rarìflime  e  ineftinra* 
bili*  Tra  quefte  principahuentevi  fi  cons- 
tano i»*  Corone  Reali,  e  altrettanti  Petr 
ionia j  tutti  d'  oro,  ornati  di  Giofe  edt 
Pccte  •  Veggirafi  ancora  dieci  Balafc) ,  che 
pe&OP  8,  oQcie  r  uno ,  donati  alla  $a^ 
niflBima.  Signoria  Veneta  da  Giovanni  Can*- 
taeuzeno  Imperadore  de'  Greci  Tanno 
>?43-  ^A  Zaffiro  che  paflb  dicci  oncie. 
Xm  groflb  Rubino  che  fii  dono  del  Car* 
dinaie  Domenico  Grimani.  Un'Ampolla 
di  pre^siofiflima  gioja  donata  alia  Répub* 
Uiea  4a  Ufiuncaflano  Re  di  Perfia.  Car*» 
boochì  »  Topazi ,  Smeraldi ,  Rubini ,  Gri* 
Coliti  f  Giaetiiti ,  che  fiirono  degf  Impe* 
ratori  <K  Oriente  •  CandelUerì,  Baccini  ed 

ai- 
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lÉrì  vafi  flioltiffimi  d'oro  mafliccio  «  Chioc* 
«rie  di   Agata  e  di  Diafpro  di  maraviglio* 
\k  girandtzza  •  Un  Carino  di  Turchina  di 
m  pezzo  iblo  con  alcune  lettere  arabiche 
fcolpìte  9   che  iSscondo  la  ipiegaxione  del 
P.Montfiniconfignincano  J74rii/Aio/  Opifw 
Jhur.    li    Pileo  e  lo  Scocco  mandati  dal 
Papa  al  Screniffimo  Doge  Franccfco  Mo* 
mfini  conquiftatore  del  Regno  della  Morea  • 
Un  diamante  giroffiflimo  legato  in  mezso 
£  un  giglio  d*  oro  donato  éà  Enrico  III« 
te  di    Francia  al  Doge  Luigi  Mocenigo 
Tanno  1574*  quando  pafsò  per  Venezia, 
nentr»  in  occàfione  della  morte  di  Carlo 
iX«»  fao  Fracdlo^  partitoli  della  Polonia, 
4i  cui  era  Re ,  pei  andare  al  poflTeflb  deis- 
ta Corona  di  Francia ,  fu  dalla  Repubblica 
dcevutiD  con  ogni  dimoftrazione  di  onore 
t  di  affircto ,  come  può  vederfi  nella  lapide 
«Si   in. oro  pofta  nel  muro  del  pubblico 
hlazzio    in    faccia   alla  ^cala  dei   Gi* 

|«i. 

Una  Corona  Reale  con  la  quale  fi  co* 
noavano  i  Re  di  Cipro ,  circondata  diper- 
ir ed  altre  giofe  con  quefte  parole  all'  in- 
tono Xà^nimCffifii^Unr^trA  ùmile 
ncchiffiflia  colle  parole  Regmum  Canim . 
i9ae  .diamanti  legati  in  due  anelli  >  da 
Fmceico'  L  de  Medici  Duca  di  Fiorenza 
irnti  Tanno  1579*  a^i  Ambafciatori  Tie» 

pò. 
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polo  e  «Michìele^  quando  a  nome  dèlta- 
Repubbticai  andarotio  a  congracutarfi   con 
quel    Sovrano  p^  li  Spoiìfali  feguiti  fra 
lui  e  Bianca  Capello  Dama  Veneziana ,  e* 
fi  trovarono  prelehti  ftUa  di  lei  coronazio*^ 
ne.  Un  Calice  e  Patena  di  fingolaré  an^ 
tica  thanifiittura  con  varj   ornan(lenti  di 
gioje,  di  cui   folevano  li   Patriarchi  di 
Coftantinópoli   fervirfi   nei  giorni  folenni. 
fct'  communicare  il  popolo  fotto  ambedue 
le  fpezie.  Due  Turiboli  di  eccellente  là^i 
voro  y  cV  erano  nella  Chie(a  diS.  Sofia  di 
Coftantinópoli. 

'  '  Sopra  ogtk*  altra  co(a  però  ù  ammira  la 
Beretta ,  o  fia  il  corno  Ducale  con  cai  (i 
fogliono  coronare  i  Dogi  nel  giorno  in 
cui  fonò  prefentati  al  popolo*.  Fregiato  fi 
vede  di  molte  perle ,  di  un  gran  Diamante 
ottangolare  pcifto  nella  cima ,  di  alcuni  Rti^* 
bini  e  di  molte  altre  gioje  d^neftimabii' 
valore  •  Quefta  Ducale  .  Corona  dioeG  |>ee 
antica  tradizione  efière  ftata  donata  al  Pub-* 
Uico  dal  Mohaftero  di  Sr  21accaria  •  Il 
perchè  il  Doge ,  che  va  ojgni  anno  a  vi^ 
tare  quefta  Chiefa  nel  giorno  di  Pafqua  -^ 
lo  porta  (eco  e  lo  moftra  airAbbadefla 
di  quel  Monaftero  con  una  particolare  ce-» 
rimonia*  Finalmente  fi  veggono  mDalteal-> 
tre  gioje  epreziofe  rarità  che  fi  fono  avu^^ 
te  in   diverfi  tempi  della  Grecia ,   parte* 

ncl^ 
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nella  divifione ,  che  fecero  i  Veneti  delle  fpcK 
glie  delia  Città  di  Coftantinopoli  con  i  Fraiir 
cefi  r  anno  1202.  e  parte  per  molti  acqui* 
ili  di  altre  Citti  venute,  in  potere  della  Re»- 
puUica .  In  fomma  confcrvafi  in  un  tal  luo* 
go  tanta  ricch  ezza  y  quanto  e  la  grandezza 
della  noftra  Repubblica  e  la  lunghezza  del 
tempo  ha  potuto  raccogliere  in  qael^  fi* 
corlifima  parte  del  mondo  •  Quefto  Tefo* 
IO  fuole  ogni,  anno  efporfi  nelle  maggiori 
folennità  ibpra  V  Altare  niaggiore  con 
iammif azione  >  e  piacere  dei  rifguar* 
danti  • 

Ufircndo  fiiorì  della  ftanza  di  .quello  Te* 

foco  inerita  particolare  oflfervazione  il  bel* 

liflimo   Quadro  fiitto  a  mofaico  fopra  la 

porta 9  che  rappcefenta  S.Girolamo,  La*^ 

voravaìui   in  un  tempo  fteflb  in  mofaico 

quattro  celebri  artefici ,  cioè  Franceif  o  Zuc-^ 

tato»  Bartolomeo  Bo^za  »  Domenico  Bian* 

dìini    detto  il  Roflètti,   e  Già  Antonio 

Bianchini .  Per  decidere  adunque  chi  fbffe 

£  loro  piii  eccellente ,  ordinarono  li  Pro* 

curatori  di  S.  Marco  ^  che  fiir  dovefTe  ogni 

SQO  la  figura,  di  un  S,  Girolamo .  Quindi 

il  Zuccato,   che   lo  fece  coir  afiiftenza  C: 

coafig^o'  di  Tiziano  5  ne   riportò  la  pre* 

«unensa  >  e  per .  fyo  onore,  fu  polla  T 

opera  fopra  la  porta  fuddetta.   Gli    altri 

<me  fi  coniervaiio,  come  fi  è  detto  nella 

Sa- 
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Sagreftia  i  ed  il  qtìafto  fu  regalato  à  nomtt  t 
della  RtjpUbbìica  al  I>i)cà  di  Savoia .  3 

L'anno  ^449»  fo  fatto  vedete  il  Teforo  ai  1 
Sig.  Boffo  d'  £fte ,  ed  in  tale  iiicontto  tro^  i 
voffi  prefeiite  cefto  Stofi^n^oii  Gteco  di  na-- 
%ione  i  che  abitaxra ,  t;ome  potta  V  antica 
traditiotte  ^  a  Sé  Maria  Fofmofk  nella  cal^ 
le  di  Cà  Salamon  %  Vedeildo  qilefti  tante 
preziofe  gio)e  gii  venne   in  itièiìtt  di  vo<^ 
ler  fate  un  gro(fi(timò  fbrto .  Nafcóftofi  a*- 
dttfiqae  pef  pia  nòtti  iietla  Capéllà  del  Bat«^ 
tifterìo  i  t  rótto  avendo  nella  ftaiiza  del 
Teforo ,    fubò  là  Cofonà  Ducale  con  aU 
tre  giojé  è  Ma  at^etido  totifidàtd  un  tal 
furto  ad  Un  fuo  amico  pei^  nome  laccar ia 
Grioni ,  andò  egli  tòfto  à  riferirlo  al  Doge  4 
Quindi  feguìta  efleAdo  la  prigiouia  dellq 
Stamma^f  5   furono  f icUpéi^te  tutte  le  gioje 
rubate  ,    e  ne  portò  quella  pena  cb'  ersi 
dovuta  a  ^  cosi  grave  mi$Àm>  *r  II  Griònt 
poi  ebbe  in  dono   ciiiqUe(^mo  ^Diicati  còti 
un'  annua  pfòvifiòne  fi  à    lui  che  a  fiioi 
pofteri  di   mille  perperi  fopra  àlcùai  beni 
nel  Regno  di  Càndia,  e  fu  dichiai'ato  So^ 
pracomito  ogni  volta  che  li  dotefle  arma' 
re  in  quel  Regho# 

Vfhendó  dal  Teiklpio  fermiamoci  a  coti-' 
^eraàfe  il   fuo   Atrio,  eh*  è  lungo    rS6^ 
piedi)  largo  i8.  j  aito  224  Le  Volte  di qùe^ 
fto  fono  lavorate  tutte  a  Mofaico  còn  va- 
rie 


se  Storie  etcì  Tcftamento  Vecchio  in  cam« 
pa  di  oro  y  con  maravigliòfa  vaghezza . 

In  qtidlo  Atrio,  fecondo  i'  antico  rito 
Ecdcfiàftko  i  vi  fono  le  Sepoltui^e  di  a!^ 
toni  iDogi^  Il  primo  che  vedeTi  a  mano 
deftra  della  Porta  roaggiói^t  è  il  Sepolcro 
a  vitale  Faliero ,  creato  Doge  V  anno 
10*4.  fot to  il  di  cui  Governo  i  Veneziani 
ottennero  il  Dominio  della  Dalmaria,  e 
della  Ojbà2ia ,  e  il  quale  ancora  fb  oltre  mo« 
do  oddtàto  da  Arrigo  Iinperadore  ^  che 
vcontu  lak  Venezia  volle  tenergli  alla  Fon« 
te  una  JFigliuola,  infegnodi  grande  ftima 
ed  amOTC  i  Merita  oflèrvaliotie  V  Epitaffio 
di  queftò  Doge  per  ellerc*  il  più  antico  mo-« 
aumento , .  the  delle  cofe  Veneàciane  iiàfi  con^ 
fiarrato  ,  ed  è  il  fegucnte  i  Ohih  Vìtalh  Fale^ 
ire  de  Dmis  P'enttie  t)Uk  anno  Domini  tóp6* 

li  fecondo  è  Marino  Morofini  y  che  giace 
in  ud  Càflbne  di  marmo  con  v^rie  anti* 
che  figure  di  Appoftoli ,  CeTsò  egli  dì  vi* 
me  i'  anno  11514  ed  ha  la  ièguedté  Ifcri* 
rione:  Hic  tequiefcit  Dtminus  Marinus  Mau^ 
mmus  t>$tx  é  Sotto  lì  di  lui  governo  1  Vt* 
Bcziani  prefero  Tarmi  contro  il  tiranno 
EiditlOi  In  Óndià  fi  fabbricò  la  Città  chia- 
mata Canèa  ^  e  fi  mandarono  alcuni  Nobi- 
li iti  quella  Ifola  per  iftabìlirvi  una  Co* 
Ionia .  Furono  detti  due  Signori ,  perchè 
cuftodiflèro  la  Città  di  Venezia  in  tempo  di 

not- 
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notte  ,  r  iito  di  qua  e  T  altro  di  IS  dsl  Ca- 
nal .grande,  e  dicefi  chefotto  il  medelìnio 
fi  diede  principio  ad  appendorq  nelb  Cfaie- 
fa  di  S.  Marco  gli  Scudi  con  l'Anne  Genti- 
lizie dei  Dogi  y  che  pofcìa  per  la  loto  mo-- 
le    e  grandezza  recando   danno  a|la.  fs^b-- 
brica  furono  levati  e  trafportati  altróve.» 
Il  terzo  è  Bartolomeo  Gr^enigo  ;  nel  cui 
tempo  fbrono  mandati  alcuni  Magiftrati  a 
governare  le  lible:  di  Povegia  »  di  Palefti<^ 
oa,  je  di  Malamocco  •  Quivi  pure  giace  fe^ 
polta  la  Principeifa  Felice  Falier  Donna  lU 
luftre  de' fuoi  tempi  y  e  che  fu  mO^ie  di 
Vital  Michele,  creato  Doge  Tanno  io95é. 

Vi  fi  veggono  ancora  due  '  Sepolture  ^ 
deftinate  T  una  ai  Primicerj  ,  Canoni^ 
ci ,  e  Sottocanonici  ,  e  T  altra  ai  Can- 
tori. ^'^ 

Le  tré  porte  interiori  fono  di  puriffimo 
mettilo,  fimigliante  air<Mro,  tutte  ornate 
di' varie  Immagini  di  Santi,  colle  tefte  e 
mani  rtmeiTedi  fino  argentp:  elamaj^io^ 
re  ha  fcolpiti  alcuni  caratteri  latini  in- 
dicanti i  nomi  dei  Santi  in  elTa  rappre- 
fentati  ;  nel!'  altra  pofta  a  finiftra  fiveg* 
gono  dei  caratteri  Greci  mólto  antichi  ^ 
Tutte  e  due  però  fono  degne  di  partico- 
lare ofiervtzione  • 

Fra  quefte  porte  fi  veggono  8.  colon- 
ne di  Serpentino,  le  quali  furono trafpor- 

tate 
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b^e  da  GeruOdemme  :  e  dìcefi  che  fofiera 
A  quelle  che  ornavano  il  £unofo  Tempio 

di.  Salomone  • 

Uiciti  di  Cfaiela,  merita  la  Facciata  di 
qiiefto  giran  Tempio  che  ne  confideriamo 
U  ricchezza  e  Az.  maeftria  .  Vedefi  quefto 
foilevato  fopni  le  altre  febbricbe  circonvi- 
cine 9  <on  cinque  Cupole  fituate  in  forma, 
di  Crc^e  ^  e  coperte  tutte  di  piombo  •    . 
Dieci  Porte  di  bronza  danno  in  quefto 
ringceflbv:  xinque  nella  Facciata  principa- 
le veiib  Ponente;  due  al  .Iato  deftro  ver* 
fo  Settentrione;  ed  altre  tre  verfo  Mez» 
zogiomo  t  dalla  qual    parte  .  fi  unifce  al 
Palazzo   Ducale.   In  una  di  quelle  della 
Facciata  principale ,  cioè  nella  feconda  dal. 
Upane  deirOrologio  »  leggefi  la.feguente 
Ifcrizionet    MCCC.    Magifter  Bmucius 
fdàrìfex  Ventiui  me  fecit  é 

Sopra  le  cinque  Porte  anteriori  della 
Facciata  fi  eigono  cinque  Archi ,  iriduftrio- 
iàaente'  lavorati,  e  dipinti  a  Mofaico . 
Sono  quefti  Archi  foftenuti  da  due  or** 
(fini  di  colonne  al  numero  di  292.  pofte 
Tuna  (opra  T  altra;  con  regola  però  non 
punto  co^fìiià ,  ma  ricca  •  Nel  primo  or- 
dine fé  ne  contano  12.8.  nel  fecondo  1^4. 
tra  le  quali  dai  lati  della  Porta  principa- 
le ve  ne  fono  ottt)  di  Porfido  di  molta 
bellezza  e  valore  ;  e  le  altre  tutte  di  mar- 

C  XDÌ- 
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tal  lariffiìai  •  Qihr i  peto  h  4t  oi&rvM^ 

pio  fi  £iaao  afcendere  trapicc^  0  gfftmti 
al  WMàeeodi  |;oo«. 
Sopn  i|Utfti  Afcki  fi  tigonp  alm  cm^ 

r\  Aidti ,  foftMUci  da  ini*  aki^  or4io« 
colonne,  di  attnàcto  confid«ritnte 9  ^ut«> 
te  di  Porfido ,  di  molta  ftimft  e  imgojgrt 
bellezza  «  Di  ^oafti  cinque  Atchi  fuperìori 
die  fono  piani  e  infoiati  (id  fQttfó^  quel- 
lo di  rnezM  iiipefa  eoi  giro  e  collii  «pW'» 
ta  tutti  ili  altri  «  E  qui  aflCbnrifi ,  cl&equefti 
Archi  (boo  congiunti  inficine  con  varj  fre-* 
gì  iavóiPiti  afisftoni  e  Cigliami  dinu^mo, 
iicagliati  e  ornati  di  varie  fiigiifìe  dì  Pro.- 
&ti  é  SopM  ia  punta  di  tiafiwio  di  detti 
Archi  (b  pofta  una  Statua  brande  di  mar^ 
mo  ;  e  la  Statua  esetta  (opra  quella  di 
mezzo  «  rappre(en€fli  S.  Marco  >  <ofi  tff4 
Angioli  per  parte  é  Fra  T  uno  e  l^  litro 
Arco  fi:à  in  oltre  piantau  unA  Nicchia 
in  fiiMla  di  Campanile  ^  con  fotco  ufu 
Figura  di  marmo:  e  quelle  Tono  at  nu- 
mero di  fei ,  quattro  delle  quali  (oiAo  queU 
le  in  cui  iUono  1  quattro  Vangrlifti  ;  e 
rotto  le  altre  due ,  a  delira  vi  &i  un  An^ 
gioLo  9  e  a  finiftra  la  Vergine  Annunzia* 
ca  •  Sulla  fronte  di  quefta  Facciata  diften«r 
defi  una  Loggia  {coperta ,  circondata  da 
moice  colonnelle   al  numero  di  i^.  che 
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^nra  intorno   alla  Chiefa  da  tre  bti.   fi 

nel  mezzo  fopra  la  Porta  maggiore  fi  ^tg-* 

gono  in  belk  iprofpettiva  quattro  vaghif^ 

fimi  antichi  Catalli  di  finiffìmo  Bronzo  ^ 

ftmmifthiato  coti  oro ,  d' iHeftimabile  pre* 

ito»    Seno   lavorati  da  tccellente  Mae- 

firo  ;  e  fi  conofcono  eflère  opera  fingola* 

re  ed  antica  ^  Secondo  alcuili^  qt^efti  fo» 

no  tenuti  lairorò  di  Lifippo  ;   cioè  quelli 

dell'  Arco  di  Ketone   fs^ti  fafe  dal  Po** 

polo  Rofnabò  allora  quando  Nerone  Im«* 

poatore   ebbe  Vittoria  còlitro  i   Parti  , 

vedendofi   nel  Medaglione  di   Kercme   U 

Cavalli  (opra  it  filo  Arcò  {  di  paiTo ,  nio» 

vimento  ^  e  fito  della  tefta ,  fimilifiimi  a 

qtiefti  ,   e  cotti  collana  al  collo  con  cui 

tiravano  il  Carro  é 

li  piiino  di  quefti  Cavalli   cb'è  verfo 

f  Orologio ,  ha  fopta  il  pettof:lle  dove  con* 

fina  coi  bùfto ,  qtiefti  fegni  e  caratteri  in* 

tagliati  C*  Vi-  Il  fecondo  ^  che  gH  è  ap* 

t^r^  ^    ha  ibprai  il  coUd  VlIL   li  terzo 

VII.  Il  quarto  dalla  patte  diMeztogioF* 

te ,  ptir  fopra  il  collo  C.  Vi  e  fopra  il  pie 

finiftro  che  tiene  in  aria  6A   DC.CXV  II, 

Con  Iftfciò  Icritto   r  erudito   Sebaftiano 

£Huoiud  fuoDifcoHb  fopra  le  Medaglie  ; 

Bcik  diclliara^oiie  della  M^aglia  grande 

ilKctone,  che  ha   per  rovefcio  TArcp 

^km&le    con  quattro  Cavalli   in  cima  ; 

C     2  con 
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ton  Figura  daU*  una  e  dati'  altra  parte  àtf 
Cavalli  •  ^ 

Narrati  dal  Rannufio ,  che  lècoado  al-- 
cuni  ^  '  quefti  Cavalli  furono  prima  poftt 
jTuir  Arco  trionfate  di  Augufto ,  e  poi  fo* 
pra  quello  di  Nerone ,  ìikìì  fopra  quello 
di  Domiziano  »  e  di  por  aggiunti  air  Arco 
di  Tra|ano,  éà  cui  Coftantino  il  Gran- 
de gli  ha  tolti  per  riporti  fopra  il  fuo  ^ 
che  fi  vede  in  Roma  fotto  il  monte  Pa* 
latino^  fra  la  Curia  Pecchia  e  1*  Anfitea- 
tro, oggidì  detto  il  Colifco.  Trafportatia 
poi  da  lui  la  Sede  deir  Imperiò  inBifan* 
zio,  levò  di  colà  i  Cavalli  col  carro  del 
Sole  che  da  eflfì  era  tirato,  e  li  fecse con- 
durre a  Bifanzio,  Città  <:he  da  lìii  {urefe 
il  nome  di  Coftantiiiopoli.    ^ 

Ma  hcUVanno  iioH^  eflendofi  impadro- 
niti i  Veneziani  coi  Francefi  della  Città 
<HCoftantinopoli ,  -  quefti  furono  tolti  dalP 
Ippodromo  (che  latinamente  dicefi  Circo  ) 
ov' erano  ftati  collocati  la  prima  volta  ,, 
come  fcrive  Niceta  Coniata  :  ed  dfenda 
Marina  Zeno  il  primo  Foideftà  per  la  Re- 
pubblica in  quella  Città ,  egli  li  mandò  eoa 
molte  altre  cofe  di  prègio  in  Venezia  ;  e  fu* 
rono  pofti  neir  Arfenale  ,  ove  fletterò  lun- 
go tempo  y  finché  da  quel  luogo  furono, 
tratti  e  pòfti  fopra  la  Chiefa  Ducale ,  co* 
me  al  prefente  fi  veggono,»  e  dove   già 

era- 


"V 
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mVió  a'  tempi  del  Petrarca  5  che  in  uM 
delle  fue  Piftole  '^  in  cui  defcrive  una 
magnifica  gioftra  ^tta  nella  Piazza  di  S« 
Marco  ,  fa  di  effi  particolare  e  onorerò- 
le  ìnenzione. 

In  fronte  deir  Arco  maggiore  che  fo* 
prafta  alla  predétta  Lòggia  fcoperta,  (  il 
quale V  per  dar  lume  alki.Ghiefa,  è  in  fi- 
gura di  feneftrone  )  vi  è  uh  bellifliimo  Leo- 
ne di  Bronzo  dorato ,  alto  4.  piedi  e  lar- 
go 7.  ,  fimboleggiante  S.  Marco .  Oli  al- 
tri quattro  Archi' contigui  a:qtteftD,  fo- 
no tatti  lavorati  a  Mofaico  :  e  le  Pit- 
ture rapprefentano  varj  Mifterj  di  Gefu- 
crifto  • 

Lo  fteflfo  ordine  di  Archi ,  e  di  Capi- 
telli continua  pure  dallti  parti  laterali  •*  e 
da  quella  di  S.   Baffo  vi  fono  (colpite  in 
Figtirc  tii  marmo  le  tre  Virtù  Teologali  s 
come    dalla  parte  del  Palazzo  ^   due  delle 
Cardinali  5  cioè  la  Giuftizia,  e  la  Fortezza  « 
Kotifi  per  ultìmb  che  le  pareti  efterio* 
<i  di    quefto  celebre  Tempio  fono  tutte 
ittcroftate  di  finiffimi  marmi ,  frali  quali 
ve  ne  fonò  molti  coli'  antico  monogram*- 
na,  dì  modo  che  qualunque  parte  (e  ne 
toofidéri  attentamente ,   nulla  li  vede  che 
oea  fia  oggetto  di  ammirazione  e  di  fti- 
ina.  Paflàndo  dalla  Chiefa  al  Palazzo  Du- 
cale per  la  porta  detta  della  Cana  ^  a  ma- 

C     j  no 
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(HO  iìniftA  nell'angolo  dei  muro,  che  for-- 
ma  la  ftanza  dd  Teforo  6  veggono  quat^ 
tro  figure  di  Porfido,  che  rapprefencaiie 
quattro  perfooe  veftite  alla  .maniera  éti 
Turchi  o  Saraceni ,  le  quali  dice  la  voi- 
gar  tradizione,  che  tentato  abbiano  dì 
rubare  il  Teforo.  Quivi  fotto  vi  è  un  fe- 
^le  di  marmo  y  t  nella  inferiore  io  niez. 
.zo  a  due  puttini  fi  leggono  ti  ftguenti  vtx^ 
ii,  che  po0bno  fervire  di  fa^io  della  voU 
4pr  poefia  dei  primi  tempi: 
.   X  Om  pò  fitr  e  die  ia  peniàr 

Elega  quelo  che  U  pò  incontrar  •     • 
Contiguo  è  poi  il 

PALAZZO  DUCALA  ,edifizio  gran- 
de e  maeftofo,  di  antica^  architteitura « 
(Tutta  b  fua  Facciata  è  di  marnli  rofli  e 
bianchi,  diftinti  in  piccoli  quadri ^  ed  i 
foftenuto  da  molti  Archi ,  che  pofano  Ì(^^ 
pra  X05»  Pilaftrotti,  e  joo*.  colonne  tra 
dentro  e  fiiori  ;  i  quaU  Germano  i  Porti- 
ci efterni  ed  intemi,  che  lo  circondano. 
I  Avverta  qui  il  Foreftiere , ..  che  le  bafi 
dette  colonne  fono  fotterra ,.  eflcndo  ftato 
innalzato  il  piano  della  Piazza,  per  allon^ 
Ctnare  le  ianondazioni  dette  acque  •  E  que» 
fta  è  la;  cagione  ancoraper  cui  fiuronofou 
terrati  più  gradini ,  per  i  quali  afoendevai- 
fi  ali*  Angiporto  del  Tempio  dì  S.  Mari* 

co. 
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co .  I^o  fpatto  fra  gli  Ardii  fottopofti  s 
fMfta  gnoimole  enr  ^i»  umf&  afciio  e 
iiMi  minato  come  fi  Teck  al  f^rcitAte  y  co» 
fithè  ft^adofil  Mlb  Piazzar  ik>tev»  ogii'^uno 
mitre  P  ]men]0  Conile  ed  entrarvi  pee 
offpi  psite  «> 

Di  fopra  a  mezz'  aria  corre  óit  Peggio 
uok)  con  Parapetto ,  formato  di  moltilfi- 
me  eoloneite  elèi  fuoi  Archi  icuti  alla 
TtèffcMydsL  cm procede  kb  fotUztudà^^ 
fta  gran  Fabbtka, 

Da,,  iadi  in  fa»  ì*  Faciciata  è  foda  & 
no  4  colino  ^  il  filale  em  coperto  ii  Pidn- 
bo;  tta  fldranoo  15/4.  fi  è  copertodi 
ramo.  I>»Ho parte  did  Canale  fetiò  i  Por- 
tici vi^ggf&Èà  le  pubUicàe  Prigioni',  che 
vaaxia  acycHtfro"  nel  corpo  del  PalazSio. 

la  9itfi:o  magnifico  Edàfizio' fi  entrsi  pev 
Qtao Cotte,  quattri  éelle  qualìr  foilovnfo 
ilGoBak y. e  vengono  dette  Mive\  due  nel^ 
It  Facciate , .  cioè  fidlar  V1M19  e  SMz*  Vhz^ 
zetsa  ;,e  iralcre  4ue  foao«eom«ttulaHd  Chie«* 
&  e  ai  Palazzo» 

Dalk  «Potrai  prìneipale  w»  dettSi^  dèlia 
(Mta  fo  comiticiaro  U  Hv^ofb  ,t  che  vi  fi 
I  isorge  ai  prefenteV  nell'anno  ^4^9^  net 
tempo  .del  Doge  FraMcfovFofisarì ,  ibttio 
ctt  ftfc  reftanmKfi  «pleftat  gta»FabhricafyeP> 
ffflfdO'  ftae»  guaAata  peri' addietro  d^  varf 
mcendjj.  ^tttdi  è  dki  fc^re  b'  dettar  For-r 
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.là  fìi  pofta  la  Statua  dello  ftefTò  Pridcipef 
il  quale  vieti  rapprefentato  ginocchione  4U 
nanzi  ad  un  Leone  alato ,  *  con  quattro  al^ 
tre  Figure  che  fimboleggianole  nobili  Vir- 
tù del  medefimo  Doge.  L'  Opera  è  di  Bar- 
tolommeo  Bono .  Entrando  per  quefta  Por« 
tà,  fi  arriva  ad  un 

'  CORTILE  vago  e  fpaziofo,  nel  cui 
mezzo  vi  fono  due  gran  Pozzi  con  boche 
di  Bronzo,  intagliate  di  fogliami  e  di£* 
gùre.  Opera  di  Niccolò  dei. Conti # 

In  quefto  Cortile  fi  vedono  alcune  Sta* 
tue  di  marmo  al  naturale,  tra  cm  fono 
degne  di  particolare  oflervazione  quella  To* 
getta  eh'  è  pofta  fra  due  Paliate ,  la  qua- 
le è  di  un  qualche  Oratore  Romano ,  co- 
me fi  può  conghietturafe  dai  Rotoli  di 
^arta  che  ha.  nella  finiftra^  e. dal  CoflSfc*» 
rietto  da  tenere  le  carte.  Scrive,  lo  Strin- 
ga che  quefta  Statua  è  quella  di  Cicero-^ 
ne ,  che  foleà  ftare  fopra  la  porta  dello 
Studio  di  Atene  • 

L'  altra  Palliata  y  pofta  di  fritto  a  quella 
Togata y  è  di  MardO  Aurelio,  «ffendò  il 
Pallio  r  abito  de*  Filofofi;  che  dj|  lui  fu 
aflfunto,  quando  giuniè  alla  età  di  dodi- 
ci anni,  come  fi  ha  4a  Giulio  Capitdi- 
no  é  Quefte  due  Statue  fono  belliffime  ; 
e  vendono  addotte  dair  eruditi/fimo  Otta- 
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fxd  Fentoi  nel  fuo  Trattato  Dt  re  tv- 
JlfWi»  9  iQ  pfuova  dèi  modo  con  cui  gli 
antichi  Romani  portavano  la  Toga  ed  ii 
Pallio  « 

Vi  è  un^  altra  Statua  Palliata  di  Uomo 
barbaro  •  Un'  altra  di  Donna ,  cb'  era  fenza 
il  braccio  deftro  ,  e  le  fii  aggiunto ,  tenèn- 
te uno  Scettro  *  Queir  altra  col  Cornuco- 
pia credei!  rapprefentare  l'Abbondanza, 
Ed  akre  dae  foi^o  tenute  per  Pallade»  e 
la  Fortuna. 

Alcune  di  quelle  Statue  furono  recate 
da  Atene,  e  da  altri  luoghi  della  Grecia , 
e  donate  al  Pubblico  da  Federigo  Conta- 
rini  Procuratore  di  S.  Marco,  che  mori 
Bel  1^03.  avendo  lafcrato  un  Mufeo  di 
Medaglie  ,  Statue ,  ed  Intagli  antichi  :\ 
ch'era  celebre  per  tutta  1'  Europa.  Mol-^ 
te  altre  Statue  dello  fteflb  Federigo  Con* 
tarini  fi  conièrvano  nella  Saia  per  cui  fi 
mtra  nella  pubblica  Libreria,  di  cui  a 
&o  luogo  ragionaremo  • 
^  Nella  ftefla  Facciata  icuì^pcefi  la  Sta- 
tua di-  Francefco  Maria  della  Rovere  Dur 
ca  di  Urbino  ,  che  fu  eletto  Capitano  gè* 
Bcrafe  delle  armi  della  Repubblica  nell* 
anno  1527.  Quella  fu  fatta  in  Pefaro,  e 
mandata  a  Venezia  da  Francefco  Maria 
III.  ultimo  Duca  di  Urbino  . 
'  Neil'  altra  Facciata  f  ifguardante  la  Sca<* 

la 
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)a  vi  fono  due  alare  Statue  di  Adamo  « 
di  Eva  ;  Opere  di  Andrea  Riccio  Pado* 
vano,  fitte  eoa  molta  maeftria.  Afeep-» 
diamo  ora  per  quefta 


SCALA  veramente  reale  ,  deeia  dèi 
Gigémti  y  tutta  di  bianco  marmo ,  Javor»* 
co  a  ftrafori .  Sopra  it  fiio  piano  fi  alzl^ 
Bo  due  Coloflii  di  marmo  fiQo,.riK>te* 
Tentanti  V  uno  Marte ,  i*  altro  Nettuno  ^ 
a  dinotate  il  doppio  Domimo  delia  Re* 
pubblica  in  Terra ^  ed  in  Mare..  Som 
Opere  del  SanTovino  ;  e  qui  iurMO  coU 
locate  negli  anni  i$66. 

Salendo  nel  Corndore  di  f  incontro  ti^ 
la  Scafa,  leggefì  una  Iferiaubne  9icjMXf 
ieri  roffi  in  Campo  dorato  ,  in  menwrìa 
dai  Arrigo  IIL  Re  di  Fsancia,  e  f$ìsx» 
di  Polonia  di  qnefto  nome  ;  il  qulle.MU:' 
anno  1 574,  pa^  per  Venezia  ^  attdaatda 
in  Francia  a  ricevere  la  Corona  di  qnd 
Regno  per  k  morte  di  Carlo  IX*  (ho 
feusUo,.  ceroe  i^coire  $'  è  detto  • 

All'intorno  del  prinm  piano  <&L  Pa»« 
lazzo  vi  fiMMi  varj^  Trìbuntli  A  ltf^»« 
ftratr  »  Vplgendofi:  a  (iniftia  ritrowfi  mm, 
Cappelb  eretta  ad  oaofe  di  SL  Niiecolèr 
dal  Doge  Fietoai  2#iatti  ,j  e  rì&bbrtcìca  ed 
omat»  dat  X>q^  Andve»  Gf  itti  che  &  ve- 
de 


r 
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k  dipinto  a  frdco  da  Tiziano ,  e  vi  fi 
ammirano  altre  belle  Pitture  • 

Salita  la  Scala  dti  Giganti^  fi  trova  in 
foca  diftanza  un'altra  Scala  coperta  che 
conduce  al  Collegio,  nelle  Stanze  Ducar* 
ii ,  e  nella  gran  Sala  del  Maggicnr  Con- 
%lio  •  Vedefi  quefta  Scaia  adornata  di 
Stucchi  da  Aleflàndro  Vittoria  ;  «  di  va- 
rie Storie  dipinte  a  firefco  ira  i  vanide- 
g^  Stucchi ,  da  Batifta  Franco  « 

l^i  è  un  gran  diietto  il  mirare  in  ogni 
Staiza  di  quefto  Palazzo  Pitture  d^li  Uo^ 
funi  più  celebri  in  queft'ArtC)  quali  fu-» 
roDo  Giovanni  Bellino,  Tiziano  Veceili, 
Paolo  Calliari ,  Jacopo  Tiittoretto ,  Jaco* 
pò  da  Ponte  detto  il  BafTano ,  Jacopo  Pai- 
ma  il  Giovane^  Giovanni  Contariaó,  Car* 
ietto  Calimi  figliuolo  di  Paolo,  Marco 
VeccUio  nipote  di  Tiziano ,  Antonio  Vaf* 
fiiorhi  detto  r  Alienfe  da  Milo,  Leandro 
e  Ftatìcefco  da  Ponte ,   Leandro  Fiam- 
mingo ,   il  Cavalier  Liberi ,  ed  altri  >  le 
cui  Opere  vengono  defcritte  da  Domenico 
Martinelli  nd  Libro  intitolato  //  Aitram 
*  rcn^^/tf,  da  Marco  Bo&hini  nelle  Ph^ 
H«r»  di  Vtntrfé ,  e  jprima  di  quefti  da  Caiw 
b  Rtdolfi  nelle  Vm  dei  f^ori  Veiuti^ 
ih  chiunque  defidciafle  di  avere  intorno 
a  quefto  punto  una  diftefa  liotizia  ^  IcggjJ 
il  Libro  intitolato  defcri^ione  di  tutu  U  fub^ 

hit' 
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')      èliche  Pitture  della  Città  di  Venev^ia  ^  tt^tA* 
paro  da  Pietro  Baflàglìa  Tanno  17^ j.  in 
cui  il  Foraftiere  potrà  vedere  minutamene- 
te  gli  Autori  tutti,  e  rimaner  cosi  intera^ 
mente  appagato  ;  perchè  il  deferivere  e  par-* 
lame  di  tutte  tiendpirebbe  un  giufto  volume , 
il  che  non  ci  viene  permeffo  dalla  brevità 
propoihdi  fin  dal  principio .  Si  faranno  fo-» 
Jàmente  oflfèiVare  ^ìFwtftiere  quei  luoghi 
principali  di  quefto  ricco  Palazzo  che  (o- 
no  più  ragguardevoli,  e- perciò  più  degni 
della  òflèrvazione  dei  rifguardanti  • 

Montando  adunque   la  Scala  che  abbia* 
fnb  oflervato  eflère  adorna  di  Stucchi  t  di 

Pitture ,  fi  arriva  nella 

■      '        ' .  .        .      .  ■ 

SALA  DELL' ANTI-GOLLEGIOj 
che  il  volgo  chiama  la.  Sala  delle  qtéattrù 
Porte  ^  perchè  quefte  fono  colonnate  dal 
Palladio,  e  figurate  con.granck  miaeftria 
da  Giulio  del  Moro.  Per  una  di  quèfte 
Porte  fi  entra  ncir 

A NTtGOLLEGIO  ^  ornato  fimiimcn* 
te  di  Stucchi  mefli  a  oro ,  e  di  Pitture 
eccellehti,  fra  le  quali  degno  è  di  parti-» 
colar  attenzione  il  Quadro  rap{Mrefentante 
la  Europa  i  0|>era  di  Paoio  Verònefe« 
Quindi  fi  paflk  nel 

COL. 
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COLLEGIO,  doverìfiede  il  Doge  coi 
Configlieri ,  Capi  di  40. ,  e  Sav j  ;  de  qua- 
li avremo  a  parlare . .  Quefta  Sala  reale  ha 
\  Palco  di  betliffime  Pitture  ornato ,  in 
?ago  compartimento  d\oro  :  Opere  di  Car* 
ietto  Calliari,  di  Tiziano  »  e  del  Tinto* 
retto •    Vicino  al  Colleggio  vi, è  la  gran 

SALA  DEL  PREGACI  VECCHIO 
totta  ornata  di  beile  Pittuee  del  Tintoret^ 
ta,  e  dL Jacopo  Palma.  Da  quefta  fi  paC- 
&  in  una  piccola  Stanza,  detta  la 

SALA  DELLE  STATUE  ,  pcrch* 
era  fregiata  colle  immagini  di  varj  Im«> 
peradori  Romani  di  Scultura  antica ,  e  di 
ottimo  MaeftrOy  le  quali  furono  levate  e 
pofte  altrove  :  e  al.  preiènte  quefta  ferve 
di  Cappella  alla  Sereniffima  Signoria ,  per 
afcoltare  la  Mef£i  ad .  ora  di.  Terza  ». 

In  alcime  Stanze  più  interne,  alle  qua- 
\  conduce  il  ramo  deftro  della  belliflima 
Scala,  che  introduce  ancora  nelle  Stanze 
M  Doge ,  ritrovali  la  Cancellarla ,  in  cui 
li  confèrvano  le  Scritture  più  importanti 
e  preziofe  della  Repubblica ,  affidate  alUi 
cura  di  parecchi  Segretarj  eletti  del  cor«- 
po  dei  Cittadini  dell' Eccelfo  Configlia 
^  dieci .  A  quefti  preficde  un  fupremo 
Capp    che   porta   il    titolo    di    CancelUer 
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Cvande  «  Una  tal  dignità  a  cui  fono  àù» 
udii  conOderabili  vantiatggi  e  preminenze^ 
viene  confttitl  dal  Maggior  ConGglio  ad 
uno  dei  piit  meritevoli  tra  i  mentovati 
Segretar)^  il  qitate  dora  in  vita  4  II  me- 
defimo  interviene   di  fegreti  ConfigI}    di 
Stato  9  ed  ha  il  titolù  di  Eccellenza  j  •  co-^ 
me   li  fteffi  Nobili  del  Governo^   Suole 
veftire  con  abito  Senatorio  e  cat2e  roflè» 
e  dopo  la  Tua  morte  gli  fono  Atti  folen- 
ni  fìmerali  in  quel  modo  fteflTo  \  chefuo- 
le  praticarfi  Col  Doge  ^  è  Cogli  Ambiifciatori 
deU'eftere  Potenze»  Lo  {teSó  Doge  cogli 
Ambafciatori  e  il  Settato  accompagna  pro^ 
cciTionalmettte  la  funebre  pompa  alhGbiefiL 
dei  SS.  Giovanni  e  Pàolo  ^  dove  gli  vìette 
innalzato  Magnifica  Catafalco  circondato 
di  grandiiitmo  numerò  di  Tocciè  e  Cam> 
dele ,  e  dopo  recitata  V  Orazione  in  fiia 
lode ,  gli  fi  Cantano  le  folenni  Efeqilie  ì 

Ritornando  indietro  per  'la  Sala  dette 
quattro  Porte,  fi  arriva  alle  Stanze  dell^ 

ECCELSO  COKStGLIO  DI  tyiÉCti 
iliuftre per  le  fingolari  e  dilicate  Pitture; 
fira  le  quali  è  degno  di  oflèrvazione  iin 
Ovato  dipinto  .  da  Paolo  Galliari  del  PaU 
co  della  Sab  ove  fi  raguna  quefto  Cdnii^ 
glio.  In  effo  fi  vede  Giove  fitlminante  al^ 
cuniviz;,  rapprefentati  fotto  umane  fem** 

bian- 


ìòiBze^  die  fimo  i  dditti  (oggetti  al  giti« 
dizio  4li  qudlo  Eccdfi>  Coafiglio;  e  il 
Gcoio  sfatto  che  .fta  preflb  Giove  con  un 
libco  Icrittd ,  fimboleggia  il  Genio  di  Que«» 
io  zu^aiìo  ConiMb  col  volume  de^luoi 
Decreti • 

Appreflb  h  Scala  die  difcende  vicino 
alla  Porca  pet  cui  fi  entra  nella  Sala  del 
Ma^ior  Configlio  9  vi  fono  quattro  Sale^ 
fiimice  ài  belle  armi  di  ogià  genere  ^  dttt 
te  le 

SALI  DELL'ARMAMENTO  DEL 
CONSIGLIO  DI  DIECt  »  Qiiefte  hanno 
ani  delle  loiPo  Pone  di  Cedro  del  Mon* 
ie  Lihano^^  fatto  condurre  in  Cipro,  e 
di  là  in  ^  Venezia  4Ìa  Giambatti&t  Ra# 
mujio  •  Si  guardano  quefte  Anni  con  di# 
iigetttc  cura  dà  un  Cittadino;  ftipendìato, 
il  quale  dee  fitf  le  pulire  perthè  fi  manteur 
pttO  lucide  e  nette  e  :e  viene  etetto  un  Gen- 
dluomo  alla  loro  cuftodia  col  titolo  di  Proti* 
vidharc  alle  Saicé  In  quefte  cifi^no  mol» 
te  cofè  degne  di  eflèr  vedute,  come  la 
Statua  di  Fean^efco  Novello  da  Carrara 
iltiflao  Signore  di  Padova,  quella  di  Gii* 
kno  o  Albero  da  Correggio  che  fu  Oe* 
wala  delle  Arme  della  Repubblica ,  e  quel- 
la del  SereniffimoDoge  Francefco  Moro* 
iiai..  Fia  kikrecofe  fingolari  fi  veggono 
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dcuQe  armature  di  molti  iiluftri  Capitani  f 
una  Spada  del  fainofo  Giorgio  Caftrìoto 
òtnomÌTxaxo  Scandtrbechi  la  Corazza  del 
celebre  Erafmo^da  Narni,  detto  Gatta^ 
malata  j  condottiere  delle  Armi  delta  Re- 
pubblica .-  quella  di  Enrico  IV*  Rt  di  Fraa-e 
era)  ed  altre  foniiglianti  con  molte  In* 
fegne ,  Stendardi,  Code  di  Cavallo,  e 
Trofei  glorioG  delle  debellate  Armi  Ot- 
tomane. Quivi  pariménte  vi  è  un  Mufeo 
di  Medaglie  che  furono  lafciate  da  Pietro 
M  orofini  Nobile  Veneziano , .  infieme  co* 
fuoi  Libri  che  trattano  di  quella  erudita 
materia ,  perchè  gli  utii  fodero  cuftoditi 
nella  pubblica  Libreria,  e  le  altre  nelle. 
Sale  deir  Eccelfo  Configlio  •  Le  Medaglia 
che  vengono  cuftodite  don  ^elofia  ,  fo-» 
no  parte  antiche,  e  parte  modetne,  e 
ce  ne  fono  in  oro  ,  in  argento  e  in  metal- 
lo ,  Greche  ,  e  Romane  ^  Confolari ,  e  degl' 
Im  peradori  :  e  fira  quefte  alcuni  Medaglio^^ 
ni  d'argento.  Carlo  Patino  ha  illuftrato 
quefto  Mufeo  con  un  Libro  in  4.  fl:am« 
paro  in  Venezia  da  Gian-Francefco  Val- 
vafenfe  nell'  anno  16^^.  y  il  cui -titolo  è 
quefto  :  Thefaurus  Numifmatum  antiquorum 
Ò*  recentiorum , .  ex  auro ,  &  argento  C&i 
terej  ab  Illuflriffimo  &  Excelltntiffimo  Do^ 
mino  Petro  Mauroceno  Senatore  Veneto^  Se^ 
reniffima  Reip.   Legatus.   Sopra  il  Mufeo 

vi 
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ri  è  il  Ritratto  dei  Donatore  ,  dipinto  da 
Scbaftiano  Bombelli  • 

111  quefte .  medefime  Sale  fi  veggono  al- 
orni  Bufti'^i  antico  lavoro  ^  degni  di  par- 
ticolare  offer /azione*  Ce  ne   ha  uno  di 
Ucnno  giovane , .  veftito  con  pelle  di  ani- 
male   aliaciata  alia  fpala  finiftra,  e  coro- 
nato vdi  edeire  e  di  corimbi  •  Potria  tenerfi 
per  la  effigie  di  Bacco  :   ma  forfè  alcuno 
la  crederà  di  Antinop  Favorito  dellMm- 
peradore  Adriano ,  che  fu  deificato  dopo 
h  morte ,  ,  venerato  da^  Greci  fotto  no- 
me- di  varie  Deità ,  per  comando  delio  fteC* 
io  Adriano ,  e  dagli  Smirnei  fotto  la  fem- 
bianza  di^cco.  II. che  fi  conferma  col- 
l'autorità  di  S.  Giuftino  nell'  Apologeti- 
co ad  Aurelio:  Non  mihi ^  dice  egli ,  t;i- 
inur  mbfurdum;  memmtffe  qùod  nuperge/lum 
tft  de  •A'ntinoo  ,  quem  amnes  timore  Princi* 
fis^quaji    Deum  edere  cceperunt» 

Vi  è  anche  un  Bullo  di  Uomo  col  Pa- 
ludamento, rapprefentante  forfè  Antonino 
Pio  :  ed  un'  altra  Statua ,  con  lunga  barr 
ba  e  folti  capelli ,  indicante  la  effigie  di 
Lucio  Vero.  Scendendo  da  quefto  luogo, 
^  t  camminando  a  diritta ,  fi  va  in  una 

SALA  detta  dello  Scudo ,  perchè  in  ef- 
h  fi  appendono  le  Armi  gentilizie  del 
Doge  regnante  •   Quella  Sala  ultinlamen- 
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te  £l  riftoratst  e  abbellita  con  dcuneCaif^ 
te  Geografiche  di  fommo  pre^«  Quìaì» 
di  paiTandoò  ad  un'  altfa  che  ccmdttce  in 
una  Galleria,  tutta  dipinta  a  frefco  dal 
Padre  Cofmo  Piazza  Cappucino^  fi  entra 
io  un' altta  fpa^ioia  Sala  ^ , ornata  di  ecceU 
lenti  Pittore  ;  nella  quale  i  Dogi.  banc1iet«- 
tane  gli Amb^fciadori  de' Principi^  e  la 
SerenifiTima  Signoria ,  ite'  giorni  di  S«  Mar- 
co ,  deli'  Afcenfione  ^  de  SS^  Vito  e  Mo« 
defto,  t  di  S.  Stemmo  #  Da  quefta  Saia  fi 
pafla  nelle  camere  dove  abita  il  Doge^ 
nelle  quali  non  è  lecitqr  a  rtkti  l'entrare^ 
Tornando  indietro  per  la  fl^flà  parte  »  & 
arriva  nella  grande  e  richiflima 


SALA  DEL  MAGGIOR  GONSIGLro, 

molto  ammirabile  e  per  la  (uà  efteofione  f 
eflendo  lunga  150-  piedi ,  e  larga  74. ,  e 
pef  la  nobiltà  degli  intagli  che.  F  adoroano  ^ 
iMìti  ricoperti  di  oro  finifliisfcri  e  per  la 
quantità  ed  ecce! lenza  delle  Pitture  #  NeU 
le  pareti  che  fono  (opra  il. Cortile^  fi  ve* 
dono  rapprefètìtate  la  Storia  di  AleflTandro 
TU.  e  di  Federigo  L  Intperadorr,  e  le 
imprefe  del  Doge  Sebaiìiano  Ziani  i  Ope- 
re tutte  di  Carlo  e  Gabriello  Calliari ,  di 
Leandro  e  Francefco  da  Ponte,  di  Jaco- 
po e  Domenico  Tintorctto ,  di  Paolo  Fiam- 

min- 
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hlt^a,  di  Andrea  Vicentino  >  e  di  FtM* 
tdb  Zuccari . 

Neil'  sdtto  lato  delia  Sala  che  guardi 
fUbla  di  S»  Giorgio^  e  ftatO  Upptekn- 
tuo  V  àcquifto  di  CcrfiaUtiiiopoli  per  re« 
lìtttìfe  De!la  Sede  Imperiale  il  diòVane 
Akfio  Angelo  Coitiiìeno  tol  Padfé  tfacio , 
1  quate  iefa  ftato  accecato  e  pofto  in  pri* 
pam  da  fud  Fratello  Aleifio  ì  Opere  te* 
ceUehtì di Gìòvatini  Chere  di  Lorena^  del 
Vicentina,  di  Domenico  Tintóretto^  di 
ì^opb  Palma  ^  di  FraneeTco  da  Ponte ,  e 
tii  Antonio  Alìeniet  - 

Nd  vano  tra  le  due  ì^ineftrè  che  giiaT*' 
ilano  Topra  la  Piattza  ^  ^  dipinto  il  ritomo 

io  Città  dei  Doge  AiìdreaContarini  vit^ 

toriofo  de*  GéttoVefi  :  la  <|Ual  tota  viene 
MdTefàiàtàda  Una  Ifcriziòne  pólla  iilà  Me«* 
(tona  drilo  ftèllb  luòghi 

ìlEt  mila  fef^bh  étaìj  quum  /4» 

Sopra  Ùfrònó  del  Boge  vedefi  figura-» 
\  la  Gloria  Celefte  con  una  innumerabi- 
^  mokitUdiilè  di  Beati  :  Opera  fiUgolare 
'ikopd  RobUftij  detto  il  Tintorretto. 

il  Palco  di  queftà  nobile  Sala  ^  è  am^ 
^btòe  per  la  riecbe^iia  deli'  oro ,  per 
ll'ifitagli ,   e  per  le   pre27ofe  Pitture  di 
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Paolo ,  di  Francefco  da..  Ponte  »  del  Tin^ 
toretto ,  di,  Jacopo  Palma ,  e  dj  alcuni  ial^ 
tri  ;  di  qua  d  paflk  nella 

*  SALA  DELLO  SQUITINrÓ,  detta 

volgalmente  dello  Scruntnio  y  dove  fi  ragun 

oa  L'  Eccellentiffimo  Senato  in  teftipo  che 

fta  ridotto  il  Maggior  Configlio ,  per  fan 

la  elezione  :  di  alcuni  Uifiz) ,  là  quale  vie^ 

ne  poi  approvata  da'  voti  del  Mìaggior  Con^ 

figlio  •   In   quefta  fopra  varie  Tele  viene 

tapprefentata  la  rotta  di  Pipino    Re  d-Jta* 

lia  con   altre  Storie ,   da  Jacopo  Palma , 

dal  Vicentino,  da  Domenico  Tintoretto, 

da  Santo  Peranda  ,  e  da  Francefco  Terzi  j 

e  fopra  il    Soglio  del  Doge  v'  è  il  Gìuh 

dizio  univerfale  dipinto  da  Jacopo  Fai* 

ma. 

E'  parimente  riguardevole  il  Palco  da 
quefta  gran  Sala  per  li  lavori  fatti  ad  Ara- 
bico» per  la  ricchezza  dell'oro,  e  per 
la  preziofità  delle  Pitture  »  Dalla  parte  del* 
la  Scala  leggefi  una  Ifcrizione  pofta  alla^ 
gloriofa  memoria  del  Doge  Francefco  Mo- 
rofini ,  Conquiftatore  del  Regno  di  Mo- 
rea .  Ora  difccndendo  dal  Palazzo ,  ed  ufcea^ 
do  per  la  Porta  maggiore^  fi  trava  il  „ 
•     '  ,»  ,  . 

BROGLIO ,  eh'  è  quel  luogo  deUa  Piaz- 
za ,  dove  fi  adunano  in  cadauna  mattina  i 

No- 


P  R  ì  M  J.  ^5 

Nobili ,  per  far^  i  loro  UfH^j  :  nel  qoal 
tempo  a  iiìuno  è  lecito  1'  eatrarci  s  - 

Dirimpetto  al  Broglio  verfo  la  Porta 
ove  fi  entra  nel  Battifterìo  ^  fi  veggono  due 
Pilaftri  quadri  lavorati  alla  Soriana  con 
lettere  di  quella  Lh^ua,  i  q^ali ,  fecondo 
ilSanfòvino,  fervirono di Balauftri  aduna 
delie  Porte  della  Città  di  Acri ,  ma  ef- 
pQgnata  quefta  Città  da  Lorenzo  Tiepo- 
hy  che  iu  poi  Doge  circa  l'anno  11^3^,^ 
egli  li  trasferì  in  Vinegia  ^  eoa  altte  pte- 
EÌo(è  antichità  >,  fra  k  -quali  furono  an- 
cora le  quattro  Figure  di  Porfido,  col- 
locate qui  vicino  nelP  angolo  che  vien  for- 
mato dalle  mura  del  fagro  Tempio.  Nel 
fondo  <li  quefta  Piazza  verfo  il  Mare ,  for« 
gono 

IXJE  COLONNE  di  Cranito,  ben  gtof* 
fe  ed  alte.  Quefte  furono  recate  dalla  Gre- 
cia nel  principio  del  Dogado  di  Sebaftia*- 
ao  Z^ni ,  inueme  con  tin'  altra ,  la  qua- 
le nello  fi:aricarfi  cadde  in  acqua ,  né  fu 
^ik  poifibile  il  trarnela  fuori  »  Le  altre  due 
dettero  per  molti  anni  ftefe  fui  terreno , 
ma  finalmente  fiirono  alzate  da  un  Archi- 
tetto Lombardo ,  chiamato  Niccolò  Baràt- 
tiero.  Nel  mezzo  di  effe  fi  efeguifcono' 
k'  Sentenze  capitali ,  k  quali  ne*  tempi 
andati  fi  folevàno  efeguire  nella  Piazza  d| 
S.  Giovanni  in  Bragola. 

D    i  Sul- 
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'  Salta  fommicà  di  una  di  quefte  Co!on«^ 
ne  vedefi  un  Lione  aUtodi  metallo,  In^ 
fegna  di  quefta  Repubblica  ^  il  quale  rìguar^ 
da  coll^  fiiccia  il  Mare  ;  qu^  per  dinotaci», 
re  che  ita  vegliante  alla  cuftodia  del  fìio 
Dominio ,  Neil'  altra  poi  v'  à  la  Statua 
di  S,  Teodoro,  avente  nella  liaiftra  una. 
Lancia,  e  nellai  deftra  uno  Scudo  :  fimbòla 
del  genio  pacifico  di  que{^  RepulbUica  Se« 
reniìfima ,  inclinata  bensì  alla  propria  di*-^ 
ftfa,  ma  non  inai  alla  ofCèfa  altnii*  All^' 
incontro  del  Palazzo  Ducale  ergefi  unau 
gran  Fabbrica  ^  ch*à  II 

LIBRERIA  PUBBLieA  j  la  cui  Fac^ 
ciata  è  di  Pietra  Iftriana ,  con  %tte  e  belle 
Colonne ,  ed  ornata  di  varie  Figure  i  di 
belliffinxò  intaglio.  Gli  Archi  ond*è  fo^ 
(tenuta ,  fono  Tedici  ^  Sopra  la  Cornice  II 
veggono  var]  Fettoni,  fbftcnuti  da  Putti 
ignudi^  lavorati  fquifitaménte  '..  Il  tetto  k 
attorniato  da  un  Poggiuolo  coti  25.  Sta- 
tue di  marmo ,  che  rappresentano  vane 
Deità  fevolofe:  Opere  tutte  di  eccellenti 
Scultori ,  Il  difegna  è  del  Sanfovino^ 

Sotto  il  Portico  di  quefto  nobil  Edifi-i^ 
ciò  fi  afcende  una  Scala,  fregiata  di  Scuc-« 
chi  dal  Vittoria,  ^  e  di  belle  Pittture  dal 
Franco,  e  da  Battifta  del  Moro,  per  cui 
non  è  punto  diffimile  da  quella  del  Palaz^ 

zo 
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1 .  Jtnta  StBa  Mitrma,  ài  S.  Jlittrce  • 
Si  Sfitto  èi,  QatUn,  JUÀtftvtO'. 
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J  zò  Ducale  che  guida  al  Collegio .  Quefta 
conduce  nelle  Stanze  »  dove  magiftralmen- 
te  fiedono  1  Proccuratori  di  Supra  y  Cifra  » 
64  Ultra  ;  de'  quali  parleremo  a  fuo  luogo  • 
Óra  per  quefta  m^efima  Scala  fi  monta 
nella  pubblica 

LIBRERIA,  il  cui  Atrio  è  ridotto 
in  forma  di Mufeo ricco  di  molte  Statue, 
Butti ,  Tette ,  Baffi-  rilievi ,  Are ,  ed  Ifcri- 
zionì  Greche  e  Latine,  lafciate  alla  Re- 
pubblica per  la  maggior  parte  da  Dome* 
nico  Grimani  Cardinale  di  S.  Chiefa ,  al- 
tre <fa  Giovanni  Grimani  Patriarca  d' Aqui- 
leja,  ed  altre  da  Federigo  Contarim  Proc- 
cuntore  di  S.  Marco. 

Quivi  fi  confervano  Libri  Angolari  e 
in  gran  copia  :  ed  una  tale  raccolta  ebbe 
pnocipio  dopo  la  morte  del  Cardinale 
Ikflàrione,  che  fu  prima  Ardvefcovo  di 
Nicea  ,  indi  Patriarca  di.  Coftantinopòli  • 

Quefti  avendo  raccolti^  con  grandiffima 
itligenza ,  fttica  e  fpefa  ,  uha  gran  quan- 
tità di  Codici  Greci  in  qualfivoglia  Scien- 
Ùj  t  tonfiderando  che  niun  altro  luogo 
fa  più  ficuro  e  comodo  della  Città  di  Vi- 
t|egia  perdepofirarli  a  pubblica  utilità /ne 
Àce  un  liberalifiimo  dono  al  Senato ,  e 
ciò  principalmente  in  rìconofcimento  del 
glande  onoreche  aveva  ricevuto  dalla  Re* 
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pubblica,  dà  eiii  era  fiato  aggfegaiò  ita  i: 
fuoi  Nobili  •  Di  tutto  quefto  ne  fa  tefti^ 
monianza  la  Ifcrizione  pofta  fopra  la  Pdr-^ 
ta  dèlia  fteflà  Libreria,  a.  memoria  eter^* 
na  di  quel  dotto  Uomo ,  fopra  Colonne  di 
Serpentino  "e  Mifchio.  k 

Chiunque  defideraflfe  di  fapereit  tlume-* 
ro  e  la  qualità  de'  Codici  ^  lègga  l' Iiidice 
che  ne  ha  pubblicato  il  Tomafini ,  e  xjueU 
lo  ultimamente  ftampató  à  fpele  FuìàAi^ 
che  in  due  volumi  ili  ^  foh  contenenti  i 
Codici  si  Giteci ,  come  Latini  i  Tfa  tue-^ 
fti  {quo  degni  di  confiderazione  i  labri 
di  Si .  Agoftino  de  Trinitatej  fcritti  in 
Greco  ed  in  Latino  ;  le  Oraijùni  di  Te-. 
mtflto ,  e  la  Biblhnca  di  Fo^io  ••  tutti  e* 
due'  quefte  Opere  in  Greco .  Delle  Opare 
fcritte  in  Latino  è  ftimabile  molto  la  Oh* 
menta^tone  di  Si  agoftino  fopra  le  Pijlie 
di  Sk  Paolo  • 

Furono  poi  fatti  da  aitici  raggù^rdevoE 
Uomini  Letterati  varj  lafciti  di  Libri; 
come  in  <^uefti  ultimi  tempi  ne  furono 
lafciati  dal  N«  U.  Giambàtifta  Recanati  t 
e  dalla  cura  degli  Eccellentiffimi  Signori 
Proccuratori ,  deputati  alla  foprìntendenv 
za 'della  Libreria,  viene  quefta  gic^naU 
mente  accrefciuta .  Oltre  alla  copia  e  al* 
la  preziofità  de' Libri,  potrà  quivi  am- 
mirare ancora  il  Foreflien  le  celebri  Pir- 

tu- 


tiife  di  Paolo  Calliari,  del  Salviati,  del 
Varotati,  di  Battifta  Fi'anco,  ec,  cir- 
condate di  grottefcbi ,  fogliami ,  ed  altri 
ornamenti  • 

Spiccano  pure  neir  Atrio  fopraccenato 
non  pochi  preì&ioiì ,  e  rariffimi  Monumen- 
ti    d'  Antichità    che  T  adornano  ;    come 
meglio  fi  può  vedere,  econofcer  la  loto 
eccellenza  dalla  erudita  Opera  del  Mufeo 
Ve$$eto^  data  in  luce  in   quella  Città  da' 
Sigtiori  Zànmij  ed  univerfalmente  applau- 
dita per  tutta  Europa,  eflèndofi    in    ella 
aflbcciati  non  pochi  Perfonaggi  cofpicui  » 
Ella  è  divl(à  in  due  Tomi  in  foglio  Im- 
periale ,  ove  fi  contano  da  circa  cento  ftam-» 
pe'  eiprimenti  Sta  tue  ,  Bqfti ,  Baffi-rilievi , 
Tripodi  )  Are  ,  ec.  con  altrettante  ftam- 
pe  delle  loro  ipofizioni ,  Medaglie ,  fregi , 
ed  altro  che  di  più  magnifico  poflfa  vederfi  •- 
Scendendo  dalla  Libreria  ^  alla  deftra  di  eflfa 
Vi  è  là 

ZECCA  y  Fabbrica  fbrtittìma ,  di  cui 
h  architetto  per  ordine  pubblico  il  San- 
fovino,  tanto  più  maravìgliofa  per  eflere 
tutta  e  in  ogni  fiia  parte  compofta  di 
termi ,  mattoni  e  ferro ,  fenza  neppure  un, 
palniD  di  legno  .•  e  ciò  per  guardarla  prin- 
cipalmente dal  fiiocOé 

La. porta  principale  al  primo  incontro 

di- 
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dicnoftra  là  fodezza  deli'  Edifiziò.  Neilf 
ingreflfo  (tanno  pofte  due  grandi  Statue  di 
marmo  ,  che  rapprefentano  due  Giganti 
in  atto  minacciofo,  mirabilmente  fcolpi* 
ti.  L'una  fii  fatta  dà  Tiziano  Aipetti, 
r altra  da  Girolamo  Campagna. 

Dopo  ringreflb  lì  truova  un  Cortile 
attorniato  da  25.  Fucine  o  Botteghe ,  do<« 
ve  li  fondono  i  Metalli  e  fi  coniano  le 
Monete.  Nel  mezzo  di  quefto  fla  lìtuàto 
un  Pozzo,  di  forma  ottangolare^  falla:  cui 
cima  fiede  un  Apollo  (colpito  dai  Oàner 
fé,  il  quale  tiene  in  mano  alcune  Ver- 
ghe d'oro;  a  figtiificare  che  Toro  nafce 
dalle  vifcerie  della  Terra  pervirtik  del  So* 
le ,  figurato  dagli  Antit:hi  in  Apollo  •  Equi 
non  farà  fuor  di  propofitobrevemcinte  al<^ 
cuna  cofa  accennare  incorno  alla  princir 
pai  moneta,  che  in  quefto  luogo  fi  co» 
nia,  detta  Zecchino.  Fu  dunque  battuto 
il  Zecchino  per  la  prima  volta  lotto  it 
Dogado  di  Giovanni  Dandolo  negli  an* 
ni  1284.  e  fu  denominato  Z>Mftf^o^0r0, 
La  parte,  o  fia  decreto  con  cui  fu  deli* 
berato  di  coniarlo,  leggefi  ancora  in  uno 
de'  Pubblici  antichi  Libri.,  chiamato  Fta^» 
Busj  nella  maniera  feguente  1284.  Ui/. 
mo  OStoòris.  Inter  Quadragin  fa .  Capta fuit 
pars  quod  deieat  laborari  moneta  auri  cinnu'- 
nls  ec.  e  valeva  decem  oSfo  grojfos.  Fino 
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al  15^3.  fi  chiamò  l>mat9^ or$^  indico^ 
mìnciò  a  denominarfi  anche  negli  Atti  pu- 
bUci  col  nome  di  Zecchino* 

Per  due  Scale,  pofte  di  rincontro T una 
all^  altra  fi  aftende  a  var j  luoghi  ^  diputa« 
ti  perdiverfiMiniftri«  Ufcendo  delia  Zec- 
ca nella  gran  Piazza,  fi  confiderà  atten-* 
talmente  V  altiflima  Torre  del 

CAMPANILE .  Queftaè  una  macchi^ 
lu  cosi  eminente,  che  fecondo  il  parere 
de*  Viaggiatori  fupera  in  altezza  quella  di 
Bologna,  di  Vienna^  e  di  Argentina;  ma 
tanto  più' mirabile  fiiè  la  (bruttura  di  que« 
fta  gran  mole  ^  quanto  che ,  febbene  & 
innalzata  (opra  un  terreno  fmluftre ,  tut- 
tavolta  non  ha  mai  fatto  moto  alcuno  di 
cederemo  di  piegare  « 

Le  fue  fondamenta  iiirono  gittate  nel 
tempo  di  Pietro  Tribuna  Doge  ;  ma  non 
fi  alzarono  fopra  quefte  le  mura ,  fé  non 
fotto  il  Dòge  Domenica  Morofini  r  anno 
n48«  Nel  1400,  poi  arfe  la  dma  eh'  era 
di  legno,  la  quale  fu  rifatta  di  pietra. 

Neir  intemo  di  quefto  Campanile  vi 
i  un^  altra  Torre  che  arriva  fino  alle  Cam- 
pane ;  e  fra  le  mura  delle  due  Torri  vi 
\  una  falita  si  larga,  che  tre  perfone  al 
pari  poflono  camminare;  ed  è  cosi  piana 
che*  fi  potri^fitre  a  cavallo»  Nel  fine  deU 

la 
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k  falita  la  Fabrica  è  fatta  in  Arco  coti  : 
grofTe  ed  alte  Colonne  di  marmi  prezio-^ 
fi,  ove  ftanno  appe(è  le  Campane  *  Di 
qui  fi  afcende  per  un' altra  Scala  che  por- 
ta ad  un  Poggiuolo  ,  il .  quale  circonda 
efteriormente  tutto  il  Campanile  ;  e  vi  fi 
cammina  d-  intomo  comodamente  ,  eiTen-*^ 
do  cinto  da  Colonne  di  Bronzo.  Nello 
quattro  Facciate  di  quello  Pogginolo  fo* 
no  fcolpiti  Leoni  di  marmo  digrande:Éza 
notabile  *  fopra  cui  comincia  a  riftringer** 
fi  proporzionatamente  fino  alla  cima  in 
Piramide. 

Sulla  fommità  è  collocato  un  Angiolo 
in  piedi,  tutto, coperto  di  Rame,  quale 
Ibpra  un  Perno  di  ferro  aggirafi  ai  fo& 
fiare  del  Vento . 

Tutta  quella  gran  Fabbrica  è  alta  33 o« 
piedi  •  Da  tarra  fino  al  primo  fìido  del- 
le Campane,  164.  piedi:  dalle  Campa*^ 
ne  fino  all'Angiolo,  152.:  e  l'Angiolo 
è  alto  14.  Appiè  del  Campanile ,  di  rin- 
contro alla  Porta  del  Palazzo  Ducale , 
fu  fabbricata  una  Stanza  con  Una  Loggia 
dinanzi ,  e  dicefi  comunemente  la 

LOGGETTA,  la  cui  fecciata  è  tutta 
ornata  di  marmi ,  con  trentadue  Colonne 
tra  grandi  e  piccole;  e, in  quattro  Nic- 
chie fono  collocate  altrettante   Statue  di 

Bron- 


Bronzo,  rapprefentanti  £ivolofe  Deità 
fopra  le  quali  ù  veggono  tre  Quadri  di 
haflb  rilievo:  il  tutto  difegnato  dal  cele* 
fare  Sanfo vino  •  IL  nobil  Raftrello  di  Bron- 
zo,  è.  lavoro  eccellente  di  Antonio  Gai. 
Tutto  quefto  Edifiziofu  a  noftri  giorni 
rìftaurato  e  aUbeliito  • 

Dentro  la  Stanza  il  cui  Palco  è  or- 
nato di  Pitture  del  Liberi ,  (i  trattiene 
uno  degli  Eccellentifiimi  Procuratori  di 
S^  Marco  ,  con  Uomini  deli*  Arfenate 
arniati,  tutte  le  volte  e  per  tutto  il  tem- 
po che  fta  convocato  il  Maggior  Configlio  : 
«  ciiy  per  Decreto  dell'  Eccellentiffimo 
Senato  dell'  anno  1569.  Paffi  ora  il 
Fiìreftiere.z  confiderare  la  gran 

PIAZZA  DI  S.  MARCO,  la  quale 
fenza  punto  di  efagerazione  può  elTere 
annoverata  fra  le  più  belle  di  Europa  . 
Quefta  rendefi  oltre  modo  ragguardevole 
per  le  Fabbriche  fingolari  che  la  cir- 
condano con  Portici ,  Colonnati ,  Sta- 
tue j  Cornicioni,  ed  altri  ornamenti ,  fìc- 
che  raflTembra  un  nobile  émaeftofo  Tea- 
tro. Stendefi*  in  lunghezza  2  8o«  pafli,  e 
iip.  inlar^ezza..  Dall'uno  de' fuoi la- 
ti, cdoè  dalla  parte  del  Campanile,  è 
cinta  da  nòve  Palazzi  che  ne  rappre- 
fcntano  uno   folo,  colla   facciata   tutta 

di 
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di  marmo 9  diftiilta  in  tre  Ordini^  Do* 
ricO)  JonicO)  e  Corintio^  (bft^iltacbl 
molti  Ardii  che  formano  un  grande  An^ 
giporto^  il  quale  gi^  tutto  all'  iótorw 
no  y  fino  àllaeftretAità  delk  Piàzta  »  Que«^ 
fte  fi  chi^tmano  \t  Proccutatle  JNume  ;  e 
fono  abitate  dagli .  Ecc^ellentidìnii  Proc^ 
corsaori  dlS»Mafcot  Oj^era  del  Sànfovi*. 
nO)  prìncijpiata  Tannò  15 8 j»  Il  terze 
ordine  però  della  facciata^  che  Cctfriiponf^ 
dealla  Pia^^  grande  fu  ftttaeol  dkQfdéUD 
dello  Scamozzio«  

DaU^  altro  l^o^  cioè  dirimpetto;  alle 
Nuove  ^  fi    Veggono  le  Proccurath  f^ec^. 
cbie^  abitate  di  Var)  ordini  di  perfóoetj 
£ibbricache  ha^  coitle  T  attj^ ,  efterbr^ 
mente  uno  ftelOTo  difegnó^  ma  di  Ordi- 
ne Tofco^  foftenuea  ài^p  Pilaarì  che 
formano   uii  Angipoi^to  torrifpòndent^ 
air  altro  ;  e  fu|òpera  di  bn  celato  Ma^ 
ftro  Buondì  che  foleva  CbiaiUarfi  JfV^^i^ 
di  S.  Maria  i  nelcUi  teiì^pdComindò  ^. 
decadere  V  antica  barbara  maniei^a  di  At*  ^ 
chitettura^  iiìtrodUcendofii  principi  ^ 
buon  gufto,  che  colla  ùflervadone  deU 
le  Greche  e  Romaue  antiche  febbriche 
andò  di  giorno  iti  giórno  jCre&eildo  ^  é 
fii  condottò  À  quel  grstdo  di  per&zioiliri 
in  cui  (i  vede  al  prefeute  *  Tutta  qnit^ 
fta  gran  Piazza  è  ftata  laftricàta  di  SeU 
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ci  iiéU^aiino  1723.;  còme  fi  fono  laftri'* 
care  di  poi  le  ftrade  pubbliche ,  con  gran** 
liffimo  comodo  degli  abitanti,  e  eoa 
lon miiidre omameaco  delist  Città.  Con« 
tigna  alle  PfifccuratU  Vecchie  è  la 

TORJRÉ  DELL*  OROLOGIO ,  po- 
lla fopra  Pikftrì  di  marmò,  di  Archi- 
tettura antica  )  ma  tutta  vaga^  fabbrica* 
ta  V  Siano  14964  col  dìfegno  di  Cario 
Rinaldi  dà  Regio ,  celebre  Matematico  « 
Ella  è  alta  piedi  82.  elargì  t8«  per  ogni 
Facciati  pòfta  in  quadrt),  foftenuta  da 
Ila  gfànd'  Arco  che  laiTembra  un  Por- 
tone ^  Sopri  l'Arco  vi  è  la  moftxa  dell' 
Orologio  5  che  coUMndice  nota  le  Ore  : 
e  vi  fi  vede  anche  il  moto  del  Sole  e 
della  L^na  per  li  dodici  fegtli  dei  Zodia- 

Sopra  la  Moflrà  fiede  una  Immagine 
di  Maria  Vergine  ^  di  tutto  rilievo  ^  gran- 
de al  naturale  e  dorata ,  pofta  fra  due  Por- 
ticela «  Appiè  di  lei  gira  d'  intorno  un 
tBczto  Cerchio  5  fu  cui  pofimo  quattro 
Stàttie^  cioè  tm  Angiolo  in  atto  di  ruo- 
tare la  Tromba:  e  i  tre  Magi,  grandi 
qiayS  ai  naturale  ;  i  quali  col  girarfi  dello 
ijdBh  Cérchio  ufcendo  fiiori  di  uaa  delle 
Pordceiléj  s'inchinano  alla  Immagine, 
ed   entrano    per   V  altra  ;   dopo  di    che , 
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le  Porticellefì  ferrano  amendueda  ièftef^ 
fé  :  moto  e  artifizio  fatto  tq tto  con  Ruote  ; 
il  quale  però  non  fi  lafcia  vedere  fé  non 
nei  tempo  che  dura  la  Fiera  deir  Afcen- 
fione,  immediatamente  dopq  il  battere 
delle  Ore. 

Ai  diiTopra,  in  Campo  azzurro  (Iellato  ^ 
fta  fcolpito  di  mezzo  rilievo  un  Lio4 
ne  e  un  Doge  inginocchionl  »  Sulla  fom« 
mità  della  Tórre  vi  fono  due  Statue  di 
Bronzo,  chiamate  volgarmente >>'  M^/, 
nel  cui  mezzo  è  foftenuta  una  Campana 
grolla  fopra  un  Palo  di  ferro ,  fulla  qu^e 
le  due  &atue  battono  le  Ore  con  un  mar* 
tello  per  una,  fnodandofi.  dal  mezzo  in^ 
fu  con  arte  mirabile.  Reftano  a  vederli 
per  ultimo  i 

TRE  STENDARDI ,  pofti  dirimpet- 
to alla  Facciata  della  Chiefa ,  i  cui  Pie- 
deftalli  di  Bronzo  ^  fcolpiti  a  mezzo  ri^^ 
lievò ,  fono  ftati  fquifitamente  lavorati  da 
Aleffandro  Leopardi  fotto  il  Principato 
del  Doge  Leonardo  Loredanò  negli  anni 
1505.  come  dimoftra  la  Ifcri^ione  appofta  . 
Sopra  di  quefti  fi  appendono  nei  giorni 
più  folenni  tre  grandi  Bandiere  di  Seta 
lavorate  a  oro  •  Profiima  alla  Chiefa  di 
5-  Marco  vi  è  una  Capella,  detta  di 

S.  TEO- 
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S*  TEODORO,  che  fu  il  primo  pro^i 
attore  della  Città ,  fabbricata ,  come  dicefi  , 
à  Narfcte  y  *  Condottiere  generale  delle  àr** 
ni  di  Giuftiniano  e  Giuftino  li.  di  lui 
Figliuolo ,  in  Italia ,  quando  ebbe  vitto- 
ria dei  Goti  negli  anni  $64.  Oggi  ella 
btve  alle  Adunanze  della  Sagra  Inquifi^ 
zione  • 

Nei  Cortile  ov'  è  fitnata  quella  Cappel* 
h ,  vi  è  r  abitazione  dei  Canonici  della 
Chiefa  di  S.  Marco  ;  detta  perciò  vo^ar- 
mente  Cofumica  «  Ufcendo  con  breve  cam« 
mino  j  e  continuando  il  viaggio  verfo  la 
Piazza  di  S.  Marco,  in  quel  luogo  che 
fi  di  nomina  la  PiaTyytta  deW  Erbe  y  è 
collocata  la  Chiefa  di 

S.BASSO ,  Parrocchia  di  Preti ,  la  quai- 
le  neir  anno  1076.  fu  edificata  dalla  Fa- 
miglia Elia .  Arfe  quefta  nel  1106.^  e  poi 
nei  1570.;  ma  fii  ben  tofto  rifabbricata  ^ 
e  ridotta  in  forma  migliore  per  quanto 
b  permeffo  la  riftrettezza  del  fito  •  Ha  cin- 
que Altari  ricchi  di  marmi  e  ben  difpo- 
fti;  e  in  quello  del  SS.  Sagramento  ergefi 
UQ  nobile  Tabernacolo  »  Nella  mezza  lu- 
na fopra  detto  Altare  fta  dipinta  la  Cro- 
cififlione  di  Gesir  Crifto  di  mano  del  Ca- 
pra Milanefe/  e  nel  vano  di  detta  Cap- 

E  pel- 
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(iella  in  un  Quadro  grande  ,  il  Moliod— 
ri  npprefentò  il  martirio  del  ianto    Ve-» 

Lm'piaztetti  dell'Erbe  die  le  fta  in- 
nanzi^ è  adornata  di  un  bel  Selciati»'^  àU 
€o  due  piedi  in  circ;^  da  tetra ,  per  difèn- 
dene  il  Poitzo  dalle  acque  (alfe:  al  qoa- 
le  incomodo  elTendò  alcuna  yolca,  foggetta 
quèfta  Città ,   la   Pubblica   vigilanza  ba 

pofto  Opportuno  rimedio  con  molti  Poz* 
ju  o  Cifteme  pid>bliche ,  fatte  dappertut^ 
to  a  comodità  particolarmeme  dei  Pove- 
ri «  Dall'  altro  capo  della  gran  Piazza  ^ 
di  riiieontro  alla  Chiela  Ducale  di  S«  Mar^ 
COi  vi  è  quella  di 

S.  GÈMtKlAhìÓ  ,  Parroccbiadi  Pre^ 
ti ,  la  quale  credefi  fabbricata  da  Narfe- 
te ,  di  jcui  li  è  fatta  menzione ,  negli  an- 
ni 5^41  Quefta  era  fituata  verfo  k  metà 
della  Piazza  i  vicino  ad  un  Canale  5  che 
fcorreva  dal  Ponte  chiamato  del  ùaij  e 
metteva  capo  nel  Canal  grande  da  quella 
parte  ov£  ora  è  la  Zecca  .*  ma  Totto  il 
Principato  di  Sebàftianò  Ziani  ^  feccato  il 
Canale  e  agguagliato  col  fuolo  fu  allun- 
gata la  Piazza  ;  e  disfiitta  T  amica  Chiefa , 
venne  trafporuta  nel  fito  ove  al  prefente 
ritrovali  •  Ridotta  poi  anche  quefta  cadente 
fìi  rifabbricata  nel  155^.  col  difegno  del 

San- 
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Sanfovino  a  pubbliche  fpefe  ^  fotto  il  Dòge 
Lorenzo  Friuli»  Quefta  benché  piccioli 
è  ona  delle  piii  belle  Chiefe  ^  sì  ptt  U 
fila  ilrattuta  ^  che  per  la  preziofiti  dei 
marmi  di  cui  va  ricca. 

Nel  meno  di  eSa  giace  fepòlto  Mei- 
tktote  *  Michele  )  Proccuracore  di  S»  Mar- 
co ^  al  quale  fi  dà  il  titolo  di  Cavaliere 
éeUa  '  Milizia  Aurata  ,  e  di  Conte  dei 
Sagro  Palazzo  Lateranenfe  ,  come  appare 
flaUa  Ifcrizione  che  quivi  fi  I^ge  •  Egli 
diede  a  queftà  Cbiefa  una  Reliquia  dei 
I^noi  delia  SS«CrDCe  ,  dono  ^  che  gli  jFa 
btco  dal  Pontefice  Pio  IV%  »  quando  an» 
dò  à  Roma  a  rallegrarti  a  nome  della 
Repubblica  per  T  aflim2ione  di  lui  al  Fon*» 
tìficato  > 

E'  degna  inoltre  di  eflere  confiderata  la 
Càpt>eHa  di'Jacobo  Sanfovino,  in  cui  fi 
iigge  r  Epitaffio  di  quefto  celebre  ScuU 
tdre  e^  Architetto  ^  pofto  da  Francefco 
SanfoVino  filo  Figliuolo,  Autore  della 
Vinegia  ^  della  Origine  delle  Cafe  illuflri 
i  Italia  ^  della  Origine  dei  Cavalieri  ^  dell' 
Jrt€  Oratoria  ^  ùtiV  avvocata  fecùnJp  F 
Mine  diVìnegia^  e  di  molte  altre  Opere 
e  Tradu3(iohÌ  »  Sopra  T  Epitaffio  vi  è  il 
titratto  di  Jacopo  1  fatto  da  lui  fteiTo  al- 
io fpecchio  ,  t  di  rincontro  vi  è  quello 
ii  Francefco  ,  fuo  Figliuolo. 

E    a  Qui 
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Qui  giace  fepolca  ancora  TommaJaFi-' 
lologo  da  Ravenna  >  e  Gian  Pieùra  SteK 
la  Cavaliere  y  che  fu  poi  Cancellier  Gran-* 
dò  l'anno  1523.  Vi  fi  venerano  molte 
Reliquie  oltre  quella  della  SS.,  Croce  ^ 
cioè  un  Dito  di  S.  Catterina  V.  M.  il 
Còrpo  del  Martire  S.  Geminiano  por-» 
tato  in  quefta  Chiefa  da  Roma  Tanna 
1693.  ed  altre  molte.  Fochi  pafli  addie-« 
tro  fi  truova  la  Chietà.  detta 

V 

L' ASCENSIONE  y  che  anticamente 
dinominavafi  S.  Maria  in  Broglio.  Que- 
fta fu  fiibbricata  a  fpefè  del  Pubblko,  e 
confegnata  ai  Cavalieri  Templarj  :  ma 
eftinto  queft'  Ordine  Militare  ^  la  Chìe- 
fe  ritornò  fotto  la  tutela  del  Principe, €i 
fotto  la  cura  dei  Proccii^atori  di  S4épraj 
che  la  concedettero  z^  una  Confraterni- 
tà di  perfone  divote  ;  la  quale  riedi&- 
colla  caduta  per  la  vecchiezza ,  e  la  ri^ 
duflè  in  forma  affai  bella ,  ergendovi  tre  Al» 
tari  di  fino  marmo ,  e  ornando  le  pareti  di 
buone  Pitture  ;  fra  le  quali  il  Lazarini  ne 
fece  una ,  in  cui  rapprefeqtafi  il  Trionfa 
di  Gefucrifto  in  Gerufalemme*     .   . 

Di  Reliquie  fi  venera  il  Corpo  di  S» 
BoqriTacio  Martire^  con  alcune  altre* 
Avanzando  il  cammina  a  finiftra  li  ved« 
la  Chiefa  di 

s.  Mor- 


S.  MOlSE\  Parrocchia  di  Preti,  la 
quale  viene  confiderata  tra  le  piii  anti- 
che di  xjuefta  Città,  mentre  la  Aia  pri- 
ma fondazione  fa  fatta  nell'anno  796. 
dalla  Famiglia  Scopara ,  che  la  erefle  ad 
onore  di  Sl  Vittore  Martire:  ma  eifen- 
do  ftata  riedificata  da  Moisè  Veniero, 
fÌ2  allora  dedicata  a  queftp  fanto  Profe- 
ta. Ha  fette  Altari  di  marmi  fini,  ed 
è  ornata  di  Pitture  dei  piùi  celebri  Au- 
tori ;  cioè  di  Jacopo  Palma ,  del  Tinto- 
tetto  ,  dd  Liberi ,  del  Dàamantini ,  e  di 
altri ,. 

Vi  fono  molte  Relìquie,  tra  le  quali 
alcune  dei  SS>  Innocenti,  di  S.  Luca 
Vangelifia ,  di  S*  Gervafo ,  de^Santi  Teo^ 
«loro  e  BafTo  ,  e  di  S^  Vittore  primo 
Titolare ,  \ed  altte  • 

Vi  giacciono  le  offa  di  Bernardo  Gior- 
gio^ che  verfeggiò  in  Lingua  Latina  4 
La  Facciata  di  qUefta  Cfaiefa  ricca  di 
filarmi ,  e  ornata  di  molte  Statue ,  fu  fatta 
coni  grande  fpefe  per  un  lafeitp  di  Vin- 
tenzo  Fini  Proccufatore  di  S.  Marco  » 
col  difegno  di  AlelTandro  Tremignone. 
^pra  la  Porta  finifha  fi  vede  un  nobile 
maufoleodel  Canonico  Ivanovich ,  upmo 
celebre  nelle  lettre  •  Continuandoli  cam- 

E     :?  mi- 


70         G  I  O  R  i^  v#r  ^ 

miao  diritto  )  arrivfifì   alla  volgarmente 
chiamata 

S.MARIAZOBENIGO,  Parrocchia 
di  Preti  9  eretta  nei  priacip)  della  foii^ 
dazione  di  Vioegia^  rifabbricata  la  fecQn<« 
ila  volta  dalla  Famiglia  Zobcaig^j  ojm^ 
tanica ,  da  cui  prele  il  nome ,  e  reftaura^ 
ta  nel  iò8o.  da  varie  altre  nobili  Cafe*. 
La  Facciata  eh'  è  tutta  di  marmo  vaga^ 
mente  ornata  d'intagli  e  di  Statue^  fui 
modello  di  Giufeppe  Benooi  celebre  A^hi-i^ 
tetto  ,  fii  eretta  per  legiato  del  Cavaliere 
Antonio  Barbaro ^  che  mori    nell'amia 

Ella  è  una  delle  JVdbmW,  ed  Iia(bt<^ 
to  di  fé  altre  tredici  Chiefe  .^  Qttràé 
Chiefe  Matrici  erano  le  Battefimali  ;  e 
Flodoardo  le  chiama  ^TMi  Battefimali^ 
perchè  il  Battefimo  non  fi  dava.  fé.  non 
in  alcune  Chiefe ,  che  dal  VtCcova  era- 
no deftinate  a  tal  uflìzia.*  le  quali  póma 
erano  dette  Pièvi  y  e  le  fuboidin^te  TU 
tèi  minori  y  mentre  le  fole  Vefcovili  era-^ 
ao  le  vere  Matrici  •  Anzi  nei  primi  tem<r 
pi,  anche  nelle  grandi  Città»  vi  era  una 
(bla  Fonte  Battefìmale  ;  (  il  die  .fi  ofEbr* 
va  in  molte  Città  d'iódia  )  e  coslfaat-» 
tezzava  il  Mo  Vefcovo«    tf  quale  pure 


CVU^a.    /fi  J-.  ^Varla    ?»*««■,., 
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ido  riconciliava  i  Penitenti  all^ Altare, 
tfolo  offeriva  il  fagrofanto  Sagrifizio 
xi  primi  fecoli  del  Criftìanefimo. 

In  queftaChieft)  il  cui  Titolare  è  h 
SI  Vergine  Annunziata,^  vi  fono  fette 
Àkari  :  e  fra  le  preziofe  Reliquie  che 
nfi  venerano ,  le  principali  fono ,  i  Cor« 
p  dei  SS.  Martiri  Anaftagio  e  Vincen« 
zo,  Antonio  ed  Eugenio,  come  pure 
U  Corpo  di  S.  Pellegrino  M.  ed  una 
infignedelB.  Gregorio  Barbarigo  fuCar^ 
òìaàit  e  Vefcovo  di  Padova,  di  cui  fi 
vede  pure  una  eccellente  Stàtua  collocata 
fopra  un  Altare. 

Giacciono  quivi  le  offa  di  Sehaftiàno 
Filofcrfby^c  di  Girolamo  Molino  Poeta 
Italiano  •  Poco  più  oltre  fi  truova  la  Chie« 
fe  di         • 

S.MAURIZIO ,  Parrocchia  di  Preti, 
&bbricata  dalla  Famiglia  Candiana ,  che 
fi  créde  eOère  la  Sanuda.  Ha  fette  Ai- 
tati adorni  di  marmi  e  di  pitture;;  eia 
Cappella  maggiore  è  affai  vaga  ed  oma^ 
ta.  Vi  fono  varie  Relique ,  fra  le  quali 
ma  di  S.  Maurizio  Martire ,  che  com- 
(orifce  anc<Nra  tinta  di  fangue^ 

Qui  giace  fepolto  Giatnbatifta  CìUh 
noi ,  Poeta  infigae ,  che  mori  V  anno 
ì6ii^  Vicino  al  Campanile  ci  fono  due 

E     4  an- 
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antiche  Ifcrizioni  Romane  di   un  cestii 
Càjo  Numerio  trafportate  da  Poké 

Fuori  di  quefta  Cbiefa  ergefi  concigia 
la  Scuola  degli  Albanefi  oEpiroti,  uaa 
delle  più  antiche  Confraternite  della Git* 
xkj  la  .quale  merita  di  efièr  veduta  peìr 
le  vàrie  Pitture  di  mano  antica  .  Giurti 
dopo  brieve  cammino  nella-  Piazza  di 
Santo  Stefano  ^  e  volgendo  a  finiiira  yer* 
io  il  fine  della  medefima ,  prefeatafi  à 
vedere  la  Chiefà  di 

5*  VITALE,  detta   S.  l^idM ,  ?àr* 
rocchia  di  Preti ,  fabbricata  a  proprie  fpefe 
dal  Sereniffima  Doge  Vitale  Fallerò  Tanno 
1084.  Divenuta  cadente  per  la  grande  an-^ 
tichità,  fu  rifabbricata  dai  fondamenti  in 
quefti  ultimi  fcorfi  anni  colle    limofine 
di  perfone  di  vote.  La  Tavola  dell'Ai- 
tar maggiore   è  Opera   rara  di  Vittore 
Carpaccio  à  Negli  Altari  minori  vi  fono 
le    Tavole  di|)ixite    nel   fecolo   corrente 
dàgl  i  eccellenti  pennelli  del  Pellegrini ,  dei 
Piazzetta^  del Trcvifano ,  del  Rizzi,  e 
della  Lama  •  In  fomma  la  Chiefa  è  ador* 
nata  al  pari -di  ogni  altra  piti  bella  deU 
la  Città  «  Quivi  è  fepolto  Lorenzo  Mar- 
cello, che  fifagrifìcò  per  la  Repubblica 
ai  Dardanelli  Tanno  1^5 5*  eflendo  Ca- 
pitan Generale  • 

.  Dal- 
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0aUa  nobile  Famiglia  Pìfani  le  ex  di 
kfco  eretta  list  Facciata ,  tutta  di  marmo. 
E  qui  conviene  avvertire  il  Foreftie- 
ty  cotnequefta  Eccellcntiflima  Cafa  po« 
chi  paifì  quindi  lontana  ^  tiene  aperta 
i  pubblico  benefizio  con  magnificenza 
reale  una  infigne  Biblioteca  ,  fornita  in 
pzn  copia  di  ottimi  e  fquifiti  Libri; 
e  in  quella  fi  concede  V  ingreflb  ad  ognu- 
no, la  Ikiattina  tre  giorni  alla  Settimana, 
cioè  il  Lunedi ,  Mercoledì ,  e  Venerdì  : 
il  tutto  fatto  con  faggio  provvedimento 
dcir  ampliffimo  Senatore  ALMORO'  Pi- 
SANI  Cavaliere  dotto  ed  erudito,  ono- 
rato perciò  più  e  più  volte  come  degno 
Patrizio  degli  Uffizi .  più  importanti  della 
Repubblica ,  effendo  poi  ftata  in  fèguito  ac- 
trefciuta  dagli  Eccelientillimi  Fratelli  Lui- 
^  e  Franceico  Piiàni  amendue  Proccu* 
latori  di  S.  Marco» 

Trala&iando  per  Ora  la  Cbiefa  di  S^ 
Stefeno,  e  profeguendo  il  viaggio  a  ma- 
no liniftra  s'incontra  la  Chiefa  de' 

SS.  ROCCO    E   MARGHERITA, 

fi  Monache  Agoftiniané ,  dedicata  ìin  tenN 
pò  a  &  Siifann'a .  Quella  era  prima  della 
Confraternita  di  S.  Roteo,  da  cui  fiiri- 
nonziata  a  ^uefte  Monache,  quando  i 
Confratelli   fceUèro  il  nuovo  (ito  in  cui 

fi 
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0   vede  al  preìèiice  la  magnifica  Scuola 
graade  di  S,  Rocco  vicino  ai  PP^  Mino* 
ri  Conventuali   nel  -  Seftiere  di  S.  Polo  , 
di  cui  parleremo   a  fuo  luogo.  Le  Mor 
nache  entrate  al  pofledimento  di    quefta 
Cbiefa  negli  anni  1488. ,  abitavano  pri^ 
ma  .neir  Ifola  di  Torcello  fotto  la  iavo«» 
cazione  di  i*.  Margberiu  :  ma  minacciaa-* 
do  rovina  la  loro   CbieGi  e  Moniftero, 
impetrarono  quefto  luogo  vacante  $  il  qua- 
le ottenuto.,  confervò  il  primo  nome  di 
$•  Rocco }  a  cui  fi  aggiunfe  il  nuovo  del«i 
la  loro  Protettrice  primiera .  Dove  fi  ve- 
de  fabbricato  il  Monaftero  y  vi  erano: 
prima  alcune  cafette  abitate  da  pubbliche 
meretrici.   Iddio  infpirò  una  degna  Ve* 
dova  per  nome  Stella  relitta  del  q..  Mar« 
co  Balani^no  a  fiurne  l'acquifto ,  e  a  ritirarti 
preiTo  le  fuddette  Monache,  donando  a( 
Monaftero  tutti  li  fuoi  beni..  Vi  fii  zn* 
che  eietta  Priora  da  MonGgnor  Maffeo 
Girardo  Patriarca  di   Venezia ,   e  morì 
in  gran  (;oncetto  di  Santità  •  ;  : 

In  qudka  Chiefa  vi  fono  cinque  Alta- 
ri ,  tra  cui  il  Mi^giore  i  di  marmi  fi- 
ni. Ella  è  ornata  di  belle  Pitture:  ma 
fopra  tutte  è  in  grande  venerazione  ma 
Immagine  di  Noftra  Signora ,  U  quale 
m  prima  nella  Cattedrale  di  MifiM 
Città  delia  Morea^    d«tta  anticamente 

Spar-    . 
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SfOtz  ,  donata  alle  Monache  da  France-» 
io  Barbaro ,  che  fii  Proveditore  in  Spar* 
} Tanno  iS4i*  Seguitando  Tempre  a  fi- 
ltra y  dopo  non  molto  cammino  ^  è  la 
Ueia  di 

S.  SAMUELE ,  Parrocchia  dì  Preti  • 
\  fabbricata  dalla  pietà  di  due  nobili  Fa« 
oigiie  Boldù  e  Soranzo  neU'  anno  i  eoo, 
\  cominciò  poi  a  reftaurare  neir  anno 
ilo^y  ond'é  ridotta  in  iftato  molto  de-* 
me,  eflendo  anche  ornata  di  buone  e 
liaifite  Pitture  •  Fra  le  Reliquie  dei  San- 
i,  die  vi  fi  venerano,  ci  è  un  Braccio 
(olla  joiano  di  S.  Valentino  Prete ,  e  un 
%tD  di  S,  Spiridione  «  Ritornando  indie^ 
ira,  fi  trova  ilMoniftero  e  la  Chiefa  di 

S.STEFANO  Protomartire,  ufBziata 
il  Padri  Agoftiniani  ,  Ella  è  ftata  ter- 
nnata  n^li  anni  13 25.,  ornata  poi 
\  marmi  e  di  Statue  nei  iècoli  pofterio* 
n*  Ha  molti  Altari  ;  e  nel  Maggiore  fon-r 
l^on  maeftofo  Tabernacolo ,  ricco  di  mar- 
ti, con  belle  colonne,  circondato  damoU 
^Statue,  grandi  quafi  al  naturale  ,  fcoU 
(«e  da  Vitcorio  GambeUo  •  Gli  altri  hX^ 
^  fono  per  laoEiaggior  parte  di  manoQ 
<  eoa  belle  Pitture ,  fira  le  quali  fi  diftin*» 
Ite  la  Tavola  di  S.  Monica  del  Vivari* 

ni 
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ni ,  in  cui  fì  veggono  diverfi  antichi  abiti 
Veneziani* 

In  quella  Chicfa  giacciono  fepolti  mol-^ 
ti  Uomini  celebri.  Sotto T  Organo  ripe- 
fano  le  oflfà  di  Giambatifta  Beitrando  Fran* 
cefe,    Prete   Cardinale  del  Titolo  di   S^ 
Grifogono,  morto  in  quefta  Città  il  ©i* 
cembre  1560.   Le  ceneri  di  Marino  Gior- 
gio Filofofo  dottiffimo ,  facondo  Oratore  ^ 
e  Senatore  illuftre  che  (bftenne  molte  le- 
gazioni y  e  correiTe  alcune  Leggi  per  De- 
creto del  Senato  )   giacciono  in  un  ricco 
Sepolcro  con  una  lunga  Ifcrizione  •  Cosi 
pure  quelle  di    Antonio  Cornaro,  ànch* 
egli  Filofofo  celebre   della    Univerfità  di 
Padova .  Sopra  la  Porta  maggiore  fi  ve- 
de un    Maiifoleo  con  Statua  Equeftre  ili 
Domenico  Contarini ,  che  ottenne  dal  Re 
di   Francia   d'inquartare  i  Gigli  nel  fìio 
Stenima  gentilizio  »  Nel  Chioftro  fopra  1^- 
porta    per    fianco  fi  vede  il  Sepolcro  dr 
Andrea  Gontàrini  eletto  Doge  nel  136  j^* 
e  mòrto   nel    1382.    fotto   il  quale  neli* 
anno   1 380.  fu  adoperata  da'  Veneziani  per 
la  prima   volta  V  artiglieria  *    Inforta  ef- 
fendo  la  guerra   contro  i   Genovefi  y  che 
occuparono  la  Città  di  Chioggia ,  vi  an- 
dò il  medefimo  Doge  in   qualità  di  Ge- 
nerale ,  ed  Ammiraglio  dell'  Armata  na« 
vale  fu  Vittorio  Pifani»   Quivi  affalìro^ 

no 
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x)  ambedue  con  gran  valore  li  Genove-i 
i,   che  rimafti  etTendo  vinti  e  fconfitti, 
à  ricuperata    la  Città  li  22.  di  Giugno 
tiranno    1380.   con   grandiffima  gloria 
id  Doge  Contarini ,  checondufle  in  trion-^ 
b  alla  Patria  da  cinque  mila  e  più  Ge- 
ìovefì  prigionieri  .con  molte  bandiere  ed 
iitre  infegne  militari,   ed  in  particolare 
lo  Scudo  del  loro  Capitano  Generale  fati 
todi  cuGJo  cotto,  fecomlo  Tufo  di  quei 
tempi,    con    il   ProtetAre  S.  Giorgio  a 
cavallo  ,  lavorato  in  rilievo  di  geflb  e  di 
ftttcco    rimeflb   ad   oro;  i  quali  trofei  fi 
con(èrvavano  un  tempo  dalla  famiglia  Con- 
tarini a  SS.  Apoftoli  •  Sopra  il  Sepólcro  fud- 
detto  leggefi  in  lettere  gotiche  quefto  Epi- 

tafiio;  Hicfacer  Andreas Jlirps  Contarena 

Nel  mezzo  delia  Chiefa  giace  fepolto  il 
jran  Principe  Fraocefco  Morofini ,  vaio- 
lofiffimo  Capitano,  e  Conquiftatore  del- 
ia Morea,  morto  Tanno  1694.  fui  cui  Se- 
polcro fi  veggono  le  Armi ,  e  Trofei  di 
Bronzo  «  Sopra  la  Porta  che  corrifponde 
al  Convento  fi  vede  la  Statua  di  marmo 
fi  Bartolommeo  di  Alviano,  Capitano 
Sì  grande  ardire  e  valore ,  il  quale  perciò  ' 
fu  colmato  di  molti  onori ,.  «(Tendo  ftatp 
aggregato  alla  Nobiltà  Vinizian^,  t  aven^r 
do  ricevuto  in  feudo  il  Cartello  di  Poin 
(tenone  >  che  per  mancanza  di  difcendenti 

ri' 


7»         GÌÓRU^r^ 
ricornò  {)oi  al  Pubblico  >  Furono  iùnóltfd 
maritate  tre  Tue  figliuole  con  denafo  del^ 
la  Repubblica  ^  e  donato  a  fua  moglie  uti 
Palazzo  in  Venezia  con  cinquanta  ibudi 
al  mefe  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita* 
Mori  quefti  li   7»  Ottobre  nel    15 15»  a 
Gedi  nel  Brefciano^   con  dolore  universo 
fàle;  e  fu  lodato  con  Orazione  itinebre 
da  Andrea  Navs^ro  Nobile  V  iniziano  » 
eh'  era  giovane  di  grand*  eloquenza  ^ 

Nei  Chioftro  1  fepolto  Francefco  No-* 
vello  da  Carrara'  ultimo  Signore  di  Pa-» 
dova  fenz^alcuna  Ifcrizione  \  ma  con  qtie-^ 

ftà  fola  nota   Kj!lche  fignifica  Prò  Nór* 

ma  Tirmnot»w^*  Pietro  Giuftiniano  nel 
VI.  Libro  della  fua  Storia  Veneziana 
feri  ve  del  Carrarefi^  le  féguentì  cofe  t  m-^ 
mijfc  Cam  i/ice  juffu  Patmmflrangulati  funi  ^ 
feorfimque  Pater  &  Ftiii  tinti  ;  ilk  ad 
Prot&martym  édem ,  ti  ad  Georgii  Fanum  vi* 
li  humo  confiti  tumulantur^  Vi  giacionoan« 
Cora  Ercole  Bentivoglio  Figliuolo  di  Gio* 
vanni,  Signore  di  Bologna;  il  Cavaliere 
Ridpitì  celebre  Pittore ,  il  quale  fcrifle 
anclie  le  Vite  dei  Pittori;  Viviano  Vi- 
viani  Medico  infigne  ;  Jacopo  dal  Veme  » 
ed  altri  Uomini  illuftri.  Quefto  Chio- 
ftro è  confiderabilé  ancora  per  le  belle  Pit- 
ture a  frefcodi  Antonio  Licinio  da  Por- 

de^ 
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ieùxme  ^  detto  perciò  il  Pordenone ,  ra|W 
frefentanti  varie  Storie  dei  Vecchio  e 
M  Nuovo  Teftamenro  «  Ufcendo  quindi , 
e  pafi&to  tin  t^onte  ^  fi  vede  la  Chiefa  de- 
dicata all'  Arcangelo  S«  Michele  ^  che  di- 
cefi volgarmente 

SANT'ANGIOLO ,  Parrocchia  di  Pre- 
ti )  molto  antica  ^  mentre  fi  tiene  fondata  ne« 
^i  àtmi  9iOi  Ha   nove  Altari  dflTai  ben 
tlifpofti  ^  e  £ibbricati  con  fcelti  marmi , 
«bruì  di  belle  Pitture  )  tra  i  quali  queU 
io. del  fatitiinmo Sagramento  è  fornito  di 
ore  Statue  del  celebre  Mauro  ;  di  cui  pu^ 
te  è  opera  infigne,  la  Statua  di  marmo 
isppteiètitante   S.  Giambatifta,  collocata 
fo{Hra  il Battiftèrio  di  queftà  Chiefa^  che 
kla  Conca  di  Pietra  del  Paragone ,  tut-> 
tà  di  un  peziEO  «  Lateralmente  all'  Altare 
faddetto  vi  è  Un  Qitàdro  grande  comin*- 
ciàto  d;i  Tiziano  >   e  terminato  dal  Pal- 
aia %  Quello ,  che  vedeli  dall'  altro  lato  9 
€  rapprefema   li  tre  Angioli   adorati  da 
Àbramo  ^  è  di  Sebaftiano  Rizzi  •  Il  Qua^ 
(ho  (bt>ra  la  porta  del  Campo  c(Hi  la  ce«^ 
n  di  G .  C*   è  del  Tintorctto ,  V  altro 
con  la  B«  V.  ed  alcuni  Santi  è  del  Zam- 
bellino  * 
In  quefta  Chiefa  è  fepolto  Carlo  Ar- 

fo- 
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fonio  Nobile  Bergamafco,    che   traduflfe 
in  lingua  Bergamafca  il  Taffo . 

Vi  fi.  venerano  ,  il  Corpo  di  S.CIemerh* 
te  Martire  ,  il   Capo  .  di    S.   Gordiano  ,. 
quello  di  S,  Fedele ,  e  quello  di  S.  Re- 
ftituto  MM.,  con  molte  altre  Reliquie^ 
Vicino    alla  detta   Chiefa    vedefi     uà 
Oratorio  molto  antico ,  eretto  nello  ftef- 
fo  anno  920.  dalla   Famìglia   Molefini  , 
ora  detta  Morofmi  ; ,  che  lo  dedica    ali* 
Angiolo  Gabriello ,  e  lo  diede  in  cufto- 
dia  a  quattro  Monaci ,  dai  quali   fti    te» 
nuto  fino  air  anno  1007.  Quefto  al  pre- 
fente  è  divenuto  Confraternità  degli  Zop- 
pi, fotto  la  invocsaione  della  B, Vergine 
Annunsùata  .   Ha   un    folo  Altare ,  nw 
ricco  di  marmi  ;  e  il  luogo  è  fornito  di 
belle  Pitture .  Vicino  alla  porta  di  queft^ 
Oratorio  v'  era  poc'  anzi   una  Tavola  di 
pietra  ,  eh'  ora  fi  vede  ancor  infranta  fo^ 
pra  la  quale  fi  pagavano  le  milizie  in  tem- 
po della  guerra  foftenuta  dalla  Repubblica 
contro    la   Lega  fetta  in  Cambrai.    Scf 
guitando  il  canfimino   diritto ,    fi  truov^ 
non  molto  lontana  la  Cfaiefe  di 

S-  BENEDETTO ,  Parrocchia  di  Pre^ 
ti ,  che  il  volgo  dice  S.  Bonetto  ,  febbrica- 
i!a  dalle  antichiffime  Famiglie  dei  Calo- 

pri- 
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frìtti  e  dei  Falìeri  ,  n^Ii  anni  117$.  la 
cara    della    quale  fu  data  air  Abate   dei 
Monaci    Ciftercienfi  di  S.  Michele  Ar« 
caagelodì  Brondoloé  Ma  demolito  il  det- 
to  NIoniftero  a  cagione  Jelle  guerre,  pafsò 
il  goverao  di  que(^   Chleia  ai  Canonici 
Regplari  del  MoniAerio  di  S*  Spirito  dell' 
Ordine    di    S.   Agoftino    di   Cbioza,  i 
quali   per  cura    delle   anime  manteneva* 
no  due  Sacerdoti  Secolari,    Finalmente  1' 
anno  1437.  nel  mefe  di  Marzo  ,  fottoil 
Pontificato  di  Eugenio  IV. ,  eflendo  Pa- 
triarca dì  Vinegia  S,  Lorenzo  Giuftinia- 
dì  «  fu  eretta  in  Parrocchia  di  Sacerdoti 
Secolari.  Divenuta  poi  cadente  fu  riedi- 
ficata dai  fondamenti  negli  anni   1619.  in 
aflài  vaga  forma  con  fei  Altari ,  dalla  pie<* 
tà  di  Giovanni  Tiepolo   Patriarca  •  Ri- 
guardo alle  Pitture  vi  è  una  bella  Tavo- 
h  di  Sebafiiano  Mazzoni  Fiorentino  ^  ed 
altre  del  Pilotti  e  del  Tiepoletto  «  Ma  più 
di  tutto  merita  offervazione  il  belliflìmo 
Altare  di  S.Sebaftiaao  con  Colonne  di 
verde  antico,  la  cui  Palla  fu  dipinta  da 
Bernardo  Strozzi  \  detto  il  Preti  Getiavefe . 
Fra  le  cofe  fue  ragguardevoli   è  degna 
di  eflfère  oflervata  la  Cappella  della  Fami- 
{Ila  Centanni ,  ricca  di  fìniflimi  marmi  y 
t  di  vaijj  monumenti  • 
Di    Reliquie  vi  fi  venerano,  il  Dito 
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tedlicè  di  S.  Baiedetco ,  il  Dkrpo  «ti  S^ 
Vito  M.)  e  <iiieUì  di  ^.  Fermo,  di  S« 
Atìfelmo  ^  di  S.  Viykno,  e  di  S.  Sabi« 
4fà  ÀCNLy  un  Braccio  di  S.  Gifaldo  M. , 
UM  Spalla  di  &  /kegorio  Vefcot^  ;  «^ 
Efstcdn  dei  S&  Tibanio  ^  V^Ieriano  | 
<*  altfe  Reliquie  infigoii  di  S*  Vitafe,  <fi 
S.  F^iee^  e  di-S.  Victoria  MM*  Dopo 
mm  tiÉoteo  taoimino  il  n^ooio^  la  Ciiiera  di 


S.  PATÈRmANO  ,  Parrocchia  4i 
?reti ,  la  quale  dicefi  fat4)rìcaita  circa.  F  anno 
/t  idd»  dalle  Faldiglie  Bancanica  ^  Audvear** 
di ,  Fatviam  e  M^2za  *  Ha  (txxt  Attaii , 
ed  è  lottila  di  alcttne  beHe  Colonne  di 
MaiMo  Gfeco^^  e  fb  mentovile  n^U 
anni  icorfi  per  iSnunagine  mìratoiofa  di 
un  Crifto  poftò  focto  il  portico  ^  Lìe 
Tavole  di  dite  Altari^  doè  del  itifi^giore 
é  di  qudio  vicino  ^lia  Sagffeftia ,  fono  di 
mano  del  Pdma ,  coiHe  lo  fono  il  primo  e 
r  attimo  Quadro  fra  li  fette  collocati  nel 
compartiinento  del  Palco  di  detta  Chiefa  « 
Ve  M  ibno  altre  di  Alvife  dal  Frifot , 
dett*  Alienfe ,  di  Saidiflera  di  Anna ,  «  di 
Lionaido  Corona  « 

Vi  fi  venerano  i  Corpi  dei  SS.  MM^ 
Gordiano  ed  Epimaco  ^  alcune  Reliquie  del 
Santo  Tutelare )  ed  altre.  Volgendo  <t^ 
finiftra ,  d<^   Crafcorfi   atcvni    vicoli  »  fi 

giù- 


liogne    aUa  Chicia  dedicata  ài  Vange- 


S.  LUCA  ^  Parrocchia  di  Preti ,  fòb^ 
Licata  dalie  famiglie  Pizzamana  e  Dan* 
Ma  verfo  Tanno  1146.  Eflèndo  poi  ro« 
rinofa  per  l' antichità ,  &  rinovata  dai 
todatnentì  iti  vaga  e  modefna  forma  ^ 
con  nore  Altari  adomi  di  ricchi  mar* 
mi .  Il  fito  di  quefto  Tempio  è  nel  mez* 
zo  della  Città  :  che  perciò  nella  Piazza 
che  gli  è  contigua,  vedefi  piantato  un 
Albero^  cni  a  cei^i  tempi  fi  appende  uno 
Stendardo  d^ir  Arte  dei  Pittori  ^ 

Fra  Ì€  molte  beile  Pitture,  vi  è  la  Ta* 
^ala  delia  Cappella  maggiore,  òpera  inG*- 
Roe  di  Paolo  Calli»ri)  detto  il  Veromfr. 
Nei  lati  dello  fteflb  Altare  Vi  fono  due 
Quadri  tii  Luigi  Ben£ittb  nipote  del  CaU 
luiri  s  in  uno  vi  è  la  Cena  di  Crifto  N»  S* 
con  lina  Figura  in  ^iedi  barbata ,  rappre#» 
festante  Pietro  Atetmo;  e  nelV  altro  9  Pi^ 
lato  che  fi  lavale  mani»  Il  Palco  dt  que«r 
Ib  Cfaiela  di  beliffima  architettura  fa 
dipinto  a  frefco  da  Domenico  Bruni  «    ^ 

Molte  poi  fono  le  Reliquie  che  fi  ve^ 

UetaiiOé  UnaSpitta  di  N«  S»,  il  Capo  di 

^  Gregorio  Nazianze^o,  e  quello  di  S. 

Àtidriatio  M«  ^  ttn   D^  di  S.  Agiie&^ 

*-  td  atee 
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'    In  quefta   Chìefa   giacciono  te  ceneri 
di  parecchi  Uomini  Letterati ,  fra  i  quali 
il  famofo  Pietro    Aretino  cognominato 
Fhgdìo  dei  Princìpi  per  il  fìio  licenzio* 
io  mordaciffimo  modo  difcri\rere.  Ripo«^ 
favano  le  di  lui  ofTa  in  una  Cailà  di  mar-^ 
moappefa  alle  pareti    del  Tempia»  ma 
furono  quindi  levate   e  ripoflie  altrove» 
In  un  medefimo  fepolcro  furono  pofti  Lo» 
ilovico  Dolce  poeta  Tragico  e  Traduttore 
idi  molte  Opere  Latine  nella  Italiana  fa«* 
velia;  Dionigi  Atanagi  da  Cagli,  gran» 
de  '  Oflervatore  delle    regole  della  lingua 
Tofcana  ;  £   Alfonfb    Uiloa  Spagnuolo^ 
Scrittore  della  Vita  di  Carlo  V..  e  di  Fer- 
dinando  L  .  Imperadtare  »   In  un^  altro  few 
{>olcro  giace  Girolamo  RuTceUi ,  che  (cnC^ 
fé   del  modo  di   comporre    Verfr .  Evvi 
fiotto  ancora  T  Aromatari  Medico ,  e 
Scrittore  celebre  di  Medicinsr.   Il  Paiazv 
zo  di  Ca(k  Grimani   pofto  a  lato  di  que<- 
ftaChiefà  è  infigne  lavoro  deir  Architet* 
to  Michele  di    S.  Michele.  Ricomando 
siddietro  ,  dopo  non  lungo  cammino ,  vi 
è  la  Cbieià  di  • 

S,  FANTINO,  Parrochìa  di  Preti ^ 
eretta  negli  anni  ^66.  dalla  nobiie  Fa* 
miglia  Pi(àni ,  e  poi  rifatta  dai  fbnda^ 
menti  nel  fecolo  fediceOmo  y  con  bella  e 
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bda  Aréhicettura ,  creduu  comuàethente 
I  ^1  Sanfovino  ,  tutta  incroftata  di  marmi  ^ 
eoa  cinque  Aiuti .  Qjiello  iii  cui  fi  con- 
farva  r  augaftiffimo  Sacramento ,  è  tut- 
2d  di  fiaiflìme  pietre  ;  .e  il  rendotio  mi- 
labile  le  Figure  di  Bronzo  ^i  timeffi  di 
ut] ,  colori  ^  e  gi'  intagli  che  vi  fi  veg-* 
jono.  . 

Del  Palma  è  k  Tavola  di  Crifto  mor^^. 
to ,  come  pure  un'  altra  gran  Tela  fxì^. 
pra  la  Forta^ ,  Le  ^trc  Pitture  fono  pa-? 
rknente  di  valenti  Maeftri ,  cioè  del  Pe- 
laoda  y  di  Cefare  delle  Ninfe  ,  di  Andrea 
Viceatino^  e  di  GiufeppeEnzio:  ma  tra 
^Defte  diftinguefi  molto  la  Paflione  di  Ge«- 
^  Ck.9  opera  infigne  di  Lionardo  Coro* 
fia  da  Murano  •  ^ 

Di  Reliquie  vi  ibno  >  il  Corpo  di  S. 
Lacido  9  e  quella  di  S,  Marcellina  MM,  ^ 
con  molte  altra  • 

NeUa  medefima  picciola  Piazza  fi  ve*^ 
de  r  Oratorio  dedicato  a  S»  Girolamo  » 
^t  viea  detto 

SCUOLA  Dì  S.rAKtmo^  per  ef- 
ière dalla  Chiefii  di  quefto  Titolo  poco 
lontana»  Quella  è  una  &U>rica  di  coftru* 
^one  noa  molto  antica  )  ma  di  vaga  e  di 
ricca  proipettiva  di  mariùi.  I  Fratelli  di 
^aefta  Confraternità ,  con  efempio  di  am- 
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mirabile  carità  ^  s' iìt^^ie^no  iteli'  a/lS(bere 
a  4WÌ  txiiferabiiiv  che  ^r  lt<Eiòlt)«  cottk^ 
m^lTe  tengono  dalla  Giuftizia  c^^tànàtr 
alia  morte  « 

Vi  folto  due  Ahati  ^  V  uno  tutto  di 
Pietra  idei  Paragone  y  ornalo  di  bèitiffime 
F^ure  di  Bfòntt^^  t^ert  di  Aléflatidro^ 
Vittoria  t¥  altro  dedicato  a  S.  Girolamo  i} 
di  cui  vi  è  la  Ittun%itie  fèolpita  in  màr^ 
mo  dallo  Stefliv  Vittoria»  Nelh  Sàia  fa^ 
pmore  tiKOO  il  Soffittò  è  dipiato  dal  Pél-* 
ma .  La  Tavola  dèli'  Attiatre  con  K.  S.  e  Sé. 
Girolamo  è  opera  iafigae  ed  Tiótoretto  ^ 
di  cut  vie  laltampà  intagliata  da  Agaftl*^ 
no  Càrici  *  I  Quadri  che  rapprefiefttaiio^ 
k  PaiTiOHe  di  Crifto,  fotiò  tutte  opere 
éi  Lions^o  Corona  ;  trattone  k^Io  »  it^ 
cui  Pitato  le  mdtra  al  popolo^  d»' ed 
Baldiflfera^  di  Anna  %  Net  Pddco^  di  qnéftft 
ftanza  vedefi  una  Tela  che  nppitRmà  l^ 
Afl^zione  di  Noftra  Signora  ^  ton  altre 
Storie»  e  con  vatj ritratti  di  Tiziano,  dir 
Aleflfandro  Vittoria ,  e  di  altri  i  ofen,  del 
celebre  Pakna,  il  quale  vi  ha  dipinto  aiw 
€ftc  -ai  fteflfb  colla  fua  moglie.  Seguitan- 
do il  cammino  per  la  ftrada  detta  Calle 
dei  F^àri ,  fi  giugne  alla  Chiefa  confe^ 
gtatm  alla  Trasfigurazione  di  Noftto  Si^ 
g&orfe,  detta 

S.  SAL- 


S.  SAI:;V ATORE ,  Parrocchia  uffizia* 
12  da  Onoittci  Regolari  «.  Dkefi  che  que«> 
Do  Tempio  fia  ftqio  fiibbricato  dalle  Fami- 
glie Galatazzi  e  Carofi,  antickiffime  •  La 
Chie(à  che  al  prefenre  fi  vede  focombcia* 
ta  oei^i  anni  150^*  da  Gioirlo  Sjpaventi 
coceUkiice  Architetto  ;  ma  dopo  alcuni  an« 
I»  efleiido  e^ì  morto ,  ne  intraprefe  il  la«* 
TGta-  Tullio  LombarAs  ,  die  riformò  il 
fificgnodeUo  Soventi,  e  fu  ccnnpittta  1*^ 
aano     x  f^^    rall'  jrfBfteua  di     Jacopo 
Satrfb^iiiò,  che  diTegtiò  T Altare  ddl*  An-» 
mèakaxz^t  la  Porta  laterale',  che  vedcfi 
iitteriormetite  col  baflàmetito   dell'  Ot^ 
gami.  Nel 1 5 ($9.  f u  £itto  il  Coro  non  ba^ 
molto  per  improrifo  incendiò  abbruciato  ». 
die   credevafi   opera   dello    Scamoaiio.  ^ 
dfendoTi  ftato   chiamata'  in  qud  tempo. 
per  aprire  le  treCuppole,  che  prima  eran 
duttfe ,  e  farvi  ler  tre    Lanterne  che  ora 
^-wggoùo.  Si  ammira   quefto  4  Tempio 
come  eccellentiflimaopora,  e  forfè  la  pib 
perfetta  e  corrifpondente  nelle  fiie  parti 
di  quante  altre  fi  veggono   in  genere  di 
Architettora  in  tutto  il   rimanente  della. 
Città  •  Contiene  tredici  Altari  ;  nel  Mag*' 
giore  vi  è  una  Tavola  di  T^ano ,  finto 
cai  ne  fta  un'  altra  di  fino   argento  con^ 
Figurine  di   baffo  rilievo  alte  un  piede  ^ 
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la  quale  non  fi  fcuopre  fé  non  nei  gioiti 
ni  più  folenni*  Un'altra  Tavola  dt  Ti- 
ziano   coir  Annunziata  è   fopra  un'  altro 
Altare  ;  ed  è  la  famofa  che  fu  intagliata 
in  rame  da  Cornelio  Corte ,  e  che  Tiziana 
ft  eflb  credette  effere  opera  cosi  perfetta  ^  che 
appiè  di  erta  vi  fcrifle  :  Titianusfech  ,fgM  ♦ 
Nella  Cappella  del  fantiflimo  Sacramenta 
lavorata  di  finiflimi.  marmi,  la  cui  Tri<« 
buna  è  fatta  a  Mufaico,  fi  vede  un  Otta-r 
dro  di  Giovanni   Bellino,  rapprefentante 
Gefucfiflo  in  Emmaus.  La  Tavola  deli* 
Altare  di  S.  Antonio  Abate  è  opera  del 
Palma.  AI  Battiflerio,  il  Sé Giambatiila 
è  di  Niccolò  Rinieri .  Le    Portelk  dell* 
Organo  fono  di    Francefco   Vecelli  Fra- 
tello  di  Tiziano;  di    cui  pure  fono ^  il 
Salvatore  che  d  à  la    benedizione ,  in  un 
Ovato  della   Sagreflia  ;  e   fuori  di  eflfa  , 
il  Si  Lionardo  che  librefa  alcuni  Prigio- 
ni/ opera  fatta  a  frefco?* 

Vi  fono  poi  altre  pitture  di  Pieti*o  Me- 
ra, di  Natalino  da  Murano,  del  Peran-« 
da,  del  Tiepoletto  ec*  Si  veggono  in  que-* 
fio  Tempio  alcune  Statue  che  fono  di  mano 
maeftra,  cioè  del  Sanfovino,  di  Aleflan* 
dro  Vittoria,  di  Tonimafo  Lombardo,  dì 
Danefe  Cataneo ,  di  Jacopino  Colonna  5 
di  Girolamo  Campagna,  di  Giulio  dal 
Moro ,  e  del  Sebailiani  • 

Fra 
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Pta  le  Reliquie  più  iofigni^  vi  i  il 
Corpo  di  S.  Teodoro,  cbe  fii  il  primo 
Proctetore  della  Città  ;  il  qual  fii  acqui-*^ 
ftato  da  Jacopo  Dandolo  negli  anni  12^6^ 
quando  fconfiife  la  Città  di  Mefembria; 
poiché  aliom  il  traile  fuori  della  Chieia 
di  S«  Soffia ,  e  lo  conduflè  a  Conftantino* 
poli,  donde  poi  Marco  Dandolo  portol- 
It  a  Vinegià. 

Sopra  la  porta  della  Sagreftia  vi  fono 
ie  oda  di  tre  Cardinali  della  Famiglia 
Comara  ;  di  Marco,  creato  da  Aleflàndro 
VL  Borgia  nel  1500*;  di  Francefco,  da 
Cleme0te  VIU  Medici  nel  1527.;  e  di 
Andrea,  da  Paolo  II L  Farpefe  nel  1544* 
Di  rincontro  ci  è  il  Maufoko  di  Catte* 
rioa  CornarO)  Regina  di  Cipro  ;  e  le  fue 
ceneri  che  prima  eran  nella  Cfaieià  dei 
SS.  Appoftoli ,  fono  dinanzi  la  porta  del* 
k  Sagrdlia  con  quefta  IscaiziONE 

D.    O.    M. 

CATHERINJE  CORNELIJE, 

CYPRI   HIEROSOLYMORUM, 

AC  ARMENIiE  REGINO 

CINERES. 

Vi  fonò  pure  i  Maufolei  dd  Doge  Ertn* 
cefco  Veniero ,  che  mori  nell'anno  i5$tf| 
con  due  Figure   di  marmo   aflai    belle  y 
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Opere  del  Sanfovino;   quello  dei  Fratèlli 
Lorenzo  e  Girolamo  Friuli  ^  che  fuccedejc* 
tero  nel    Dogado  a  Fraacefco  Venivo  » 
erecto  con  Angolare  ftruttura^  e  di  ricca  ; 
materia,  con  Pietra  del  Paragone,  e  Co^^ 
lonne  con  Capitelli  di  Bronzo;  e  queU^ 
lo  pure  di    Andrea    Dolfino   Proccura?^ 
tore  di  S.  Marco,  e  di  Benedetta  Pifi»! 
fua  moglie,  nel  cui  mezzo  fta  collocata;^ 
una  Figura  del  Salvatore,,  gnuide  al  v»i^ 
turale^  fcolpita  in  fini(fimo  marmo #^ 

La  bella  Facciata  di  quefto*  Tempia^, 
con  Colonne  e  Statue  fìi  eretta  nel  itftfg» 
per  un  lafcito  di  Jacopo  Galli,  ricchilfi^ 
mo  mercatante* 

L' abitazione  poi  dei  Canonici ,  non  è 
fpregevole  •  Nella  loro  Libreria  corre  vo^ 
ce,  che  ci  fia  un  Manofcritto  di  S*  Efrem 
Siro  •  Il  Refettorio  ed  i  Chioftri  fono  ambe* 
due  riccatnente  abbelliti  di  Cc^nne  e.  di. 
altri  ornamenti.  Nelle  due  mezze  lune 
d'ambi  i  lati  del  fecondo  chioftro  fi  veg» 
gono  efpreflè  a  freico  le  beneficenze  ufa* 
te  ^  quefti  Canonici  da  due  SS.Ponteficl 
Eugenio  IV.  ^ondulmero ,  e  Gregorio  XII. 
Cornerò ,  .<ome  apparifce  dalle  appofte 
Ifcrizioni. 

Nel  Chioftro  interiore  fi  vede  la  Te» 
ftà  di  marmo  del  celebre  Architetto  Tul* 
Ilo  LòmbaMo.  lucendo  della  Canonica, 

ve- 
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^éli  à  parte  fiaiftta,  quafi  di  rinconcro 
alla  Ohiefa,  la 

SCUOLA  DI  S.  TEODORO  :  eh'  è 
Kna  ""delle  fei  Grandi  ^  come  le   chiama 
ii  irolgo  ;  t  fono  le  fèguieoti  :   la    Scuo- 
la  Grande   di  S.   Mirra;   quella  di   S. 
Teodoro  ;  quella  di  S.  Maria  dilla  Mife^ 
ricordia  ;   quella  di   S.  Maria    della  Ca^ 
ntà  ;  quella  di  S.  Racco  ;  e   quella  di  JT. 
Giovanni  Vangdifta  i  ààXt   quali  parlere- 
mo  a  fuo  ìoìoffl  •  Quefte  fono  certe  Con* 
frateraite  di  perfone  divote ,    erette  fot- 
ta   il  patrocinio  di   qualche  Santo  è   II 
liHro    principio   viene   pofto   negli    anni 
12 fo«,   come  appare  da  una  Iscrizione 
che   fi   l^ge   nella   Scuda  grande  di  S, 
Maria  della  Carità ,  la  quale  fii    la  pri- 
ma che  fi  fondafle  in  quefta  Città  • 

Ora  la  Scuola  di  S.  Teodoro  di  cui  par- 
liamo ,  eh'  è  ftata  V  ultima  erettca  ^  vedefi 
ornata  di  belle  pitture ,  la  nuggior  parte 
delle  quali  fono  di  Odoardo  Fiaktti  •  La 
faa  Facciata,  tutta  di  pietra >  di  ottima 
archittetura  V  e  fregiata  di  var|  orndunen- 
ti,  fu  fatta  per  la&ito  del  poco  &  aecen* 
nato  Jacopo  Galli.  Pochi  paffi  lontana  è 
la  Chiela  di  < 

S,  BARTOLOMMEO,  Parrocchia  di 
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Preci ,  fabbricata  la  ptima  volta  dalla  Pà« 
mic^lia  Orfeola  fotto  il  Titoio  di  S.  De« 
merrio.  Fu  poi  rifatta   negli  anni  loyo. 
ddl  Dòge  Domenico  Selvò  ,  che  la  dedicò 
a  S.  Bartolontmeo  ^poftolo,  e  là  confè» 
gnò  alla  cura  del   Patriarca ,   il  quale  vi 
dcggc  il  Parroca  x:on  titolo   di  Vicario  • 
Nello  ftato  in  cui  al  pfefente  ii  attrova, 
fu  ridotta  da  Giovanni  Tiepolo  Patriarca, 
che  vilTe  dair  anno    itfiy.  fino  al  tó^z^ 
Ha  otto  Altari  fatti  di  marmi  fini^  tra  i 
quali  bellilGmò  è  il   Maggiore  •  Tra  le 
Pitture  angolari  di  cui  va ^ -adorna  ,    tutte 
di  buonav  mano ,  fi  diftinguono  quelle  del 
Palma  nella  Cappella  maggiore;  di  cui  pu*^ 
re  è  la  gran  Tela  rapprefentante  la  Stinria 
del  Serpente  di  Bronzo  4  Ammirahfi  purè 
due  Quadri  ai  lati  dell'Organo ,  belliffime 
opere  di  Fra  Sebaftiano  del  Piombo.? 

Sopra  la  Sagreftia  è  collocato  un  Ora^ 
torio  ,  ove  adunafi  una  Confraternita  di 
perfone  divote ,  le  quali  piamente  s' im- 
piegano alla  liberazione  dei  Carcerati  pef 
debiti  civili.  Quefto  ha  un  Altare ,  la  cui 
Tavola  è  del  Palma;  le  altre  Pitture  d' 
intorno  fono  di  Matteo  Ingoli  e  di  Ar* 
rigo  Falange  é 

Vi  fono  molte  Reliquie,  ira  le  quali 
un  Dito  e  una  Gamba  di  S.  Bartolom- 
meo  Titolare. 

DI- 
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che  Papa  Àleflandro  III.  quivi 
albergafle  fotto  il  portico ,  che  conduce  al- 
la porca  della  Chieia  dalla  parte  di  mer« 
caria  ;  ed  ivi  fi  vede  V  arma  del  fuddet- 
co  Pontefice  con  quefte  parole  .*  t^Hexan^^ 
der  IIL  Pont.  Max.  pemotiavit . 

Il  Fondaco  dei  Signori  Tedefchi  vici- 
no rìconoice  quefta  Chiefa  per  dia  Par* 
Tocchia  :  ond'  è  che  in  efla  fl  veggono  Se- 
polcri di  molti  Tedefchi  Cattolici  con 
Geroglifici  ed  Ifcrizioni.  Volgendoti  a 
parte  deftra  nell'  ufcire  di  Cbrefa ,  e  te* 
nendo  il  cammiilo  verfp  la  via  detta  y 
degli  Stagneriy  fi  ritrova  la 

CHIESA  DEI  PRETI  DELL'  ORA- 
TORIO,  dedicata  a  S.  Maria  diConfo* 
lazione  e  a  S.  Filippo  Neri .  Quefta  ei>- 
be  principio  nell'anho  1480.  da  una  pic« 
cola  Immagine  di  Noftra  Signora  ,  la  qu% 
le  eflendo  con  particolar  divozione  vene* 
fata  per  numerofi  miracoli  che  di  conti- 
nuo per  la  fua  interceffione  operava  il 
Signore  (di cui  ne fìirono  formati  i  Pro-? 
ceffi ,  che  fi  confervano  nella  Curia  P^f- 
triarcale  )  fii  di  ftimolo  alla  pietà  dei 
Fedeli  di  ergerle  una  Cappella  con  un  Al- 
tare •  Continuò  in  tale  ftato  fino  ali'  an«- 
ao  1 56 2.  in  cui  li  22.  Novembre  fu  con- 
ceduta dall'  EcceUentiffimo  Senato  ai  Pre* 

• 

ti 
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ti  dell' Oratòrio  di'  S.  Filippo  Neri,  che 
r  aggrandirono  t  (tcetvi  tre  Altari  •  M^ 
efltndo  qùefta  troppo  anguftà  ài  ^oficorfo  del 
popolò  ,  li  detti  r P%  lupplicarotio  il  Sere« 
nilfimb  Prìncipe  per  la  (kbbrica  di  una 
nuova  Chiefa;  il  che  dalla  P«bb)icà  Pietà 
fu  loro  benignamente  accordato  con  De^ 
creto  fotto  li  5.  Marzo  1701.  -  ■■- 

Fu  eretta  dunque  la  nuova  Chiefa ,  chB 
61  prefente  fi  vede  con  fette  Cappella  e 
altrettanti  Altari  y  tutti  di  fini  nMtùi  ,  te 
Colonne  dei  quali  hanno  i  Capitelli  e  te 
Bafi  di  bel  Metallo^  D'intorno  vedefi^ 
ornata  di  otto  Statue  dì  flitòf mo  bianco  1 
e  fonò  lavoro  del  Signor  Torfètti,  e  a 
tii  fopra  fi  veggono  rapprefentate  in  baili 
rilievi  le  adoni  più  fìngòtari  del  loro  Pa<» 
triarca  S.  Filippo,  eletto  dal  Senato  pò* 
chi  anni  fono  Protettore  della  Città  »  S11.Ì. 
pra  ogni  altra  cofa  però  i  degna  di  t0k^ 
re  confiderata  la  Cappella  maggiore,  ^tta 
fili  modello  di  Giorgio  Malori,  ceklsre 
Architetto  .  L*  Aitate  è  ifolato  con  mae* 
ftòfo  e  nobile  Tabernacolo ,  ai  lati  del 
quale  fi  veggono  éae  Angioli  ginochioni  1 
opere  diftinte  del  Signor  Morlaiter  » 

Le  pitture  che  adornano  gli  Altairi  di 
quefto  Tempio  j  tutte  di  Autori  moéé^ 
ni ,  fono  la  Tavola  colla  Vergine  ed  il 
Bambino  fuHe  n^uvole ,-  e  abbaflb  ingiwKJ» 

chio- 


P  R  I  M  ^:  95 

Aìtmt  S.  Filippo  Neri  :  opera  celebre  di 
GìomlHirtifta  Piazzetta ,  di  cui  vi  ha  una 
ScampA  a  fumo  fatta  inAugufta.  Quella 
che  ficgue  col  CriA^  in  Croce,  è  delle 
ultiffCie  cofè  di  Gregorio  Lazzarini  •  L* 
ilota  a  mano  deftra  entrando  in  Chiefa^ 
con  S.  Arnia  )  la  Vergine  fiinciulla  e  S« 
Gioacchino,  è  opera  infigne  diGiambac* 
tifta  Tiepold.  Quella  della  Vifitazione 
étìhi  Vergine ,  e  V  altra  dì  S.  Francefco  di 
Saks  y  fono  dell*  Amigoni  ;  e  quella  dirim- 
petto aK*  Aìtkte  del  Cf ocififTo ,  che  mppre* 
fetta  il  B.Gi«gorio  Barbarigo ,  è  dipinta  dal 
cetel^e  Cignaroli  ;  di  cui  pure  vi  è  una 
bella  Tavola  della  B.  V.  e  S.  Filippo neU' 
Oratorio  vicino  alla  Chicfe» 

M^te  poi  fono  le  Reliquie  che  vi  fi 
venerano^  Le  principali  fono,  otto  Cor- 
ti di  famr  Martiri ,  che  ripoiàno  fotto  le 
Mmiè.di  ciafcun  Altare;  una  Spina  dd«- 
k  Coruna  éA  Salvatore  ;  una  poriìont 
fiotabile  di  Capelli  della  fancKTntia  Vergi'* 
iie>  ripofta  in  un  belliiTiino  Reliquiario 
di  arguto ,  ornato  di  alcune  Gioje  ;  iei 
grandi  Relìquiar))  pure  di  argento,  con 
varie  Reliquit^  di  S.  Filippo  ;^  due  altri 
4i  S.  f  ranceico  di  Sales  ;  uno  del  B. 
Gregorio  Barbarigo  ;  uno  di  S.MamaMe  ; 
ed  URO  in  cui  è  ripofto  il  Cranio  d* 
uno  de^  SSv  Innocenti .  In  oltre  vi  fono 

Re- 
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Reliquie  di  S.  Aqaa,  di  S.  Barcgdipmmea  ^ 

,  di  Sé  Lorenzo,  di  S.  Pio  V.,  di  5.  Car?^ 

lo,  di  S.  Criftoforo^  di  S.  Lazzaro,  di 

S.  Marca ,  di  S.  M^ia  Maddalens^ ,  ec.  - 

Quivi  giace  il  <^lebre  Pittore  Giainbatr 
tifta  Piazzetta  nel  Sepolcro  della  Ca(a  Al* 
brizzi ,  tra  l'Altare  della  B»V,  e  4ueU# 
del  B.  Barbarigo.  . 

Oltre  la  graiide  attensiope  che  hatitiQ 
queiU  Padri  di  accrefcere  di  continuo  jyi 
decoro  della  lor  Chiefa,  ooa  tralafciaoo 
ancora  di  arricchire  la  l(»ro  Ca(à  di  uà* 
ottima  Libreria,  provedendoU  tutto  gior-r 
no  di  Libri  fingotari  e  di  fommo  pre^ 
gio .  Dalla  Chiefa  dei  Padri  dell'  Orato» 
rio,  ritornando  addietro  per  la  fteflfa  vlay 
detta  degli  Stagnerl^  giugnefi  a  quella  dì 

S.  GIULIANO,  Parrocchia  di  Preti, 
eretta  prima  dall'  antica  Famìglia  Balbi» 
e  poi  nel  iS34«  ri&bbricatà  in  gran  par- 
te per  opera  di  Tommafo  Ravenna  Me«» 
dico  eccellente,  la  cui  Statua  di  Bronzo 
è  pofta  fuUa  Porta  maggiore  con  una  lU 
crizione  fui  difegno  del  Sanfovino.  Ha 
fette  Altari  ricchi  di  marmi  ;  ma  tra 
quefti  è  ftimabile  quello  della  Scuola  dei 
Mercieri  per  le  due  Statue  che  gli  (lani- 
no ai  lati,  rapprefentanti  S.  Daniello  cS. 
Catterina ,  fcolpite  da  Aleflandro  Vittoria . 

Tra 


I  Tra  le  molte  Pitture,  che  adornano 
}  yieftà  Chiefa ,  meritano  particolare  ofler- 
mzione  la  Tavola  con  Crifto  morto,  e 
'  ilcimi  altri  Santi ,  di  Paolo  Veronefe ,  di 
iui  pure  è  la  Cena  nella  Cappella  del  Sa- 
cramento ;  r  altra  Tavola  con  N«  S.  fe- 
dente e  li  SS.  Giovanni  Evangelifta  e 
Giuliano,  opera  rariflima  del  Cordella* 
e  il  bel  Quadro  fopra  una  delle  minori 
porte  con  S.  Girolamo  nel  diferto,  di 
Leonardo  BalSano. 

Ripo^no  in  qnefta  Chieià  il  Corpo  di 
S.  Paolo  primo  Eremita,  recato  da  Co- 
ftantinopoli  da  Jacopo  Lanzuolo  negli  an- 
ni 1240.  ;  ma  fenza  il  Capo  eh' è  in  Ro- 
ma :  il  Corpo  di  S.  Floriano  Martire, 
con  alcune  Reliquie  di  S.  Giuliano;  ed 
altre  •  tJfccndo  di  Chiefà  per  Ja  Porta 
maggiore ,  e  pafTato  il  Ponte  detto  dei  Fe- 
tdi  che  n^  è  di  rincontro ,  in  un  fito  al- 
quanto rimoto  vi  è  la 

CHIESA  DEGLI  ARMENI,  dedica- 
ta alla  Invenzione  della  (^roce  di  No- 
itro  Signore  •  Fu  quéfta  fabbricata  nei  tem- 
pi andati  dalla  Nazione  Armena,  ftabi- 
litafi  in  quella  Città  per  occafione''del  frut- 
tuofo  commcrzio  coi  loro  Porti  ;  e  poi 
rifabbricata  in  forma  migliore  verfo  T  an- 
no 1^91.  da  Gregorio  Ghiroch  Mirman 

G  Ar- 
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Anùèno  Peirfiaaò ,  con  tré  Altari  •  Dì 
Reliquie»  vi  fi  venera  ^arté  del  Legno 
della  fanta  Croce  ^  ed  altre .  Partendo  di 
tquz  9  e  tfàvérfando  la  via  detta  dei  Fab^ 
irif  fi  truo^à  in  una  piccola  Pial^za  cthia^ 
ìuàta  Campo  Ràfoloi  la  Chiefa  di  ^ 

S.GALLOi  Badia  foggetta  a  Sua  Se- 
renità. Nei  tempi  antichi  quefta  era  fi-& 
tuata  al   Campanile  di   S»   Marco  nella 
j^àn  Piazzi,  e  cbiamavafi  SptJale  di  Sa 
Marco  fondato  d^la  pietà  del  iantò  Do* 
gt  Pietro  Or (eolò.  !Fu  poi  da  quel  luo^  ^ 
go  trà(portata  ove  ài  prefente  fi    trava^ 
affine  di  allal^are  là  t^iazza ,  come  fi  ri^ 
cava  da  Una   Ifcrizione  th*  era   collocata 
fopi^  la  Porta .  Ha  tre  Altàici  ;  nel  mag^ì» 
giot  dei  quali  evvi  la  Tavola  eoi  ^va* 
tote  e  due  Santi  :  opera  del  Tintoretto  è 


Fine  del  SiftUre  dì  S.ÌOàrco 
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SESTIERE  DI  CASTELLO. 

e ro RìJ ar  jt  s ECO N ùjf. 

IN  queftb  fecondo  gioAie  t)Otrà  il  Fo^ 
reftiete  portarli  pritxu  <ii   ogni  àicta 
tofa  alla  yifita  della 

CHIESA  PATRIARCALE  negU  in- 
'dati  tempi  VriteoVile ,  e  ora  dedicata  a  ^ 
Pietro  A^pòflx)lo  )  Chiéfa  Mètrbpt>ntana , 
Cattedrale,  t  prima    Parrocchia  del    Sé^ 
iUere  ^i  Caftello .  Quefta  fa  fabbricata ,  e(H 
ine  Ti  ha  ^al  SanTovinò,   negli  anni  841* 
tla  Orio  Particìpazto  VefcoVo  ,  ma  poi  tU 
ftaUTàta  hi  Vid*)  tempii  ie  abbellita  •  Lxyrtntó 
Friuli  )  elle  fir  Cardinale  é  Patriarca  negli 
anni  159^*,  le  finòVò  la  Facciata  fcceiti«> 
dola  tutta  di  maitao  fui  difegno  di  Fran- 
cefco  ShieraMi,  con  tre   Porte  collocate 
fra  Pilaftri  CoHnt j  •  tSibVànniTiepolo  Pa- 
triarca XIX  i  la  riedificò  dai  fondamenti 
tiel  1I521;;  e  in  nove  anni  la  riduffe  al- 
la forma  in  cui  ora  fi  truoVa .  Finalmen- 
te Monfignor  Marco  Gradenigo  ,   creato 
htriarca  kieiraniio  1715.,  ne  fece  il    la<- 
ihrico  di  fini  tnartni.  Il  Clero  di  queftsi 
Càttedtale  è  compofto  di  venticinque  Ca« 
Bonìci ,  tioè  dodici ,  che  rificdono ,  e  fo- 
no chiamati  Canonici  di  dentro,  nel  4ùàl 

G     2  nu- 
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numero  fona  comprefé  le  dignità  di  Ar*> 
cidiaconO)  Arciprete  e.  Prìoricerio^r*  e^  do- 
dici che  fi  chiamano  Canonici  di  fuori 
i  quali  fono  del  cotipo  dei  Pievani  della  Git-» 
tà  ;  e  quefte  due  cls^  >  comprefo  ì\  Cano-^ 
meo  Teologale  vengon  a.  formare  L*  accen-* 
nato  numero..  Vi  fono  innoltre .  fei  Sot- 
tocanonici, ed  oltre  i  Seminarifti  molti 
altri  Preti  e  chierici  al  numero,  di  cia-^ 
4|u^ta4^ 

Quando  la  Sede  Patriarcate  è-  vacante* 
il  Senato  viene  tofto  all'  elezione  di  uà 
nuovo  fucceflbre. 

QucftouTcrapio  è  fetto  ih  Crocièra  eoa 
Tribuna  nel  mezzo  coperta  di  piombo  ^ 
cui  gira  intorno  lin  Poggiuolo  ;.  ed  è  ret-* 
ta  da  quattro  Archi  foftenuti  da  gran^  Goi^ 
lonne  Corintie  coi  fuoi  Pikftri.  Ha  do-* 
dici  Aitaci .  Quello  della  Cappella  mag^^ 
giore,  ifolato,  di  marmo  fino  >  fa  eretto 
di  Ordine  pubblico  negli  anni  1649^  per 
Voto  fatto  nella.  Guerra  di  Candia  conr 
tto  il  Turco  ^  e  dedicato  a  S.  Lorenzo 
Giuftiniani ,  primo  Patriarca  di  Vinegia  • 
Sopra  quefto  Altare  fta  collocato  il  Cor* 
pò  del  detto  Santo  in  un'  Urna  ^  foftenu- 
ta  da  var j  Angioli  ^  e  circondata,  da  Sta- 
tue di  S.  Pietro ,  di  S..  Paolo ,,  di  S.  Mar^ 
co ,  e  di  S.  Giovanni  ;  e  fopra  T  Urna  ve- 
deli  collocata  nel  mezzo  la  Statua,  dello 
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tcflfb  Sk  Lorenzo^  difegno  ^ai  vago  di 
Baldafiàre  Longhena  ;  fui  cui  modello  an» 
Cora  fu  fonnata  la  bella  Cappella  del  Car^^ 
dinai   Vendrammo  y  t)rnaca  di  fini  marmi 
wa  -vaìrj  muglia  e  con  otto  Statue  rtp» 
prefentanti  diverfe  Virtù  :   opere  di  Mi* 
chele  Unghero  *  Tra  le  Pitture  che  ador- 
nano quefto  Tempio  y  è  degna  da  oflèrvar'* 
fi  fopra  tigni  aitra  la  Tavola  di  S.  Gio» 
Tanni  £vai%elifta  xoi  S.  S.  Pietro  e  Pa<« 
ito  :  opera  infigne  di  Paolo  Veronefe  «  Vi 
fono  ;poi  ^re  Fittwe  di  valoiti  Maeftri , 
4el  Malombra ,  dell'  Atienfe  >  del  Liberi  ^ 
di  Pietro  Ricchi  Lnchefe ,  di  Trancefco 
Ru(<±i>  del  Giordano,   del  Varotari,  ie 
^i  ailcuni  moderni  *   Oltre  altre  Pitture  ^ 
^egna  ^  davederfi  la  Tavola  di  Mi^aico 
iir    Altare  di   tutti  i    Santi ,  lavoro  dì 
Erminio  Cuccato  ^  col  Cartone  del  Tin« 
torctro» 

V^defi  in  iqwfta  Oièfa  la  Catte*a  dì 
S.  Pietro ,  fulla  quale  fcdette  in  Antio- 
chia ,  ri^ìenz  di  caratteri  Samaritani  an* 
nchi  .  <2uéftà  fu  donata  dall'  Imperator 
Greco  Michele  III.  figliuolo  di  Teofilo  » 
I  GitiftinianoParticipazio,  non  già  à  Pie- 
tro L  Gradenico  nel  15  io.  come  aìTeri* 
ice  con  grave  anacronifmo  la  moderna 
ifcràione  appoftavi* 
Oltre  il  corpo  di  S^  Lomento  Gittftinia- 
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ni  vi  0  confervano  ancora  qudlt  dei  Sao«^ 
ti  Sergio  e  Bacco  Masciri)  e mokef  stoe 
Reliquie'. 

Viciaaail*  AItaie<Ii  S^  GiovannlEnuw 
g^ifta  vedcfi  (colpito  in  f&tfmo  il  ricracco  ^ 
e  il  lepolcro  di  Giovanni  Trevifano ,  cber 
fìi  uno  dei  Paorìardii  ,  die  iotenren-i^ 
fiero  al  Coocitìo  di  Trento*  Quivi  pure 
lìmo  fepolti  SDOlciakri  «omini  iiluftriper 
&ngoe  e  pietà  coxoe  fi  .puè  vedere  4JaUé 
molte  ifcrizioni  • 

^   Il  Palano^  Patriarcade^cli' è  vicinò  ^^ 

ja  Chiefa  >  abbraccia  buon  circutca  di  ter-^ 

reno  chiuib  in  forma  di  Chioftraco0  moU 

%e  Sale  ampie  ^  .e  ipaziafe^  ^  ia  una  dèlie 

quali  fi  veggono' ir^Dcacti  dei  rVcfiovi  e 

dei*  Patriairchi^  die  feffbro  una  taè  Chìe«- 

lau  Quefto  Palw£ó  fulampbato  xbl'Vcfcavot 

Pietro;  Pino  y  vofo  V  anno.  1 2504.  Jeggea^ 

dofi  in  memoria  4i  ci6  quefti  due  vecfi.t 

JRfff /r  domUs  l^^Pfù^  ff*igft^  mfignissiumno* 

Vrbs  f^enefum  ioc  ^uides  Ptégfidc  €la»^ 

ra  pioé 

Obealto ,  o  iìa  Obeklto  Maffimo  detta 
da  alcuni  anche  Marino,,  e  dal  Dandola 
Òbelorio  ^  figliuolo  di  Enogioo  Tribuna 
di  Malamocco»  fo:  il  primo  Vefcovo  di 
CafteUo  r  anno  774»  Fu  anche  Vefcova 
di  quefta  Chiefa  neU'.anao  i37^9«  Ange^ 
la  Coff  aro  prima  Nunzio  al  Re^  Ladislao  ^ 

in* 
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lodi  Patriarca  di  Coftaatinopoli  •  Cicc- 
io f«>i^  Cardinale  nel   1405*  da,  Itmoccn- 
to  VII.  gjli  fuccedette  nel  Pontificato  col 
nome  di  Gregorio  XII^ 
.  lo^poca  diftanza  dal  Palazzo  Patriar^ 
ode  vedefi  un  Campanile ,  che.  fu  &tta 
ne'  |rimi  anni  del   Principato  di  Crifto*^ 
faffiOiMcnro^  ed  à  tutto  incroftato  di  mar» 
moi' Ritornando  addietro  per  il  ponte  di. 
iegfl»  "fi  tirava  una  Chiefa  ed  un  Monade* 
ro  di  Monache  Agoftinia|iefoCto  il  titola 
di    Sw   Maria  in  Geni&lesìuxke  detta  co- 
moncmeiae. 

ISL  S.  MARIA  DELLE  VERGINI^ 
tutte  di  nobili  Famiglie  Veneziane  •  Scri<r 
«e  ilSanibvino  ^  t:he  quefta  CUiefa  col  Mxh 
aiftcìo  (tiróQo^eretti  àù  Doge  FictcoZiani 
negli   anni    i205«  adiftanza  di  Ugolino 
Ourdtnale  Oftienfe  ^  che  fìi  poi  creato  Pa- 
pa,  e  fi  chiamò  GregOTÌo  IX.  Qjiefto  Prìn- 
ape  4otò  la  Chiefa,   e  il  Monaftero  di 
molti  beni ,  ritenendone  perciò  il    Giù- 
ipatrmato  chetrafinife  a'fiioi  Succeflbri  ; 
i  quali  vi  efercitano  una  piena  Giurifdi-- 
zione    ,  dcftinando  un  Vefcovo  a  loro 
piacere  che  in  ogni  anno  nel  primo  gior- 
no 4i  Maggio  vifiti  il  Moniftero  unita- 
mente col  Doffi ,  che  vi  fi  porta  feureom- 
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pagnatò  dagli  Ambafciadori  delle  Còroficf 
ftranieré,  e  dal  Senato. 

Otto  fono  gli  Altari  di  quefta  Gfaiefa ,  tra^ 
quali  è  ragguardevole  il  Maggiore  a  cagime 
del  Tabernacolo  lavorato  di  finiflimi  nar* 
mi^  tdiÀpófto  a  quattro  fàccie  conqua^tra 
Portèlle  dipirite  da  vaienti  Pittori. Gli 
altri  pure  fono  arricchiti  di  marmi  ;  di 
Statue  e  di  buone  Pitture  di  varj  Nae-^ 
ftri»  si  ftimà  di  mofto  un  S.  Giorgia 
fatto  a  Mofaico» 

*  Di  Reliquie  (i  venerano  i  Corpi  dei  àtt'^ 
ti  Martiri  Magno ,  Pio,  ed  Onorato  ,toi» 
altre  ancora.  AH' incontro  di  quefta  Óie« 
fa,    vedefi  quella  di 

■  •  •  • 

SìDANIÉLLO.  Qtìefta  era  pi^inia  ?ìc* 
ciolo  Oratòrio,  indi  come  fi  rileva  da 
antica  cronaca  fu  edificata  la  Chiefa  e  Mo<« 
nafteroneir  anno  820.  con  il  denaro  ri- 
tratto dalla  confìfcazione  dei  beni  di  Boa 
Bratìdachiel ,  ribelle  della  Repubblica.  Fi-^ 
nàlmentie  fu  ampliato  da  Giovanni  Padani 
VefcòVo  Caftellario  V anno  1 1 38.  il  qiale  lo 
donò  a  Manfredo  fruttuariefe  Abbate  Ci- 
ftercienfe,come  fi  hadairiftroinèntcefiften-* 
te  neir  Archivio  delle  fuddette  Monaehe 
Cìftercienfi  ;  Quelle  vi  conferrano'pure  una 
Bolla  del  Pontefice  Aleflàndro  HL  con* 

ce* 
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osduta  ncir  anno  1177.  in  cui  vengono 
confermati  i  privilegj  e  la  giurifdizione 
della  Congregazione  di  Fruttuaria  allefud-* 
dettf  Monache,  e  vi  fi  legge  :  Dat.  Ve^ 
net.  :Ì99^  Rifvodfo  per  mémum  SfatìaniGie 
Romf.  EccUf.  Subd.  &  Nou 
. .  Nove  fono  gli  Altari  di  detta  Chiefa , 
il  M^giore  dei  quali  dedicato  ai  Santo 
Tutfdare,  ha  la  Tavola  col  Profeta  nel 
Lago  di  Lioni  :  opera  fingolare  di  Pietro 
da  C'ortona..  Tutti  gli  altri  Altari  fono 
magnifici ,  e  adorni  di  Pitture  del  Tinto- 
ZQtto  )  del.  Varo  tari  ^  del  Vivarini,  di 
Leapdro  Baflano,  e  di  alcuni  moderni^ 
Accori.  Fra  queftc  i  degna  di  particolar 
oflervazione  la  Tavola  colla  B.  V.  e  con 
S«  Giufeppe,  che  adorano  il  nato  bam- 
bino 5  opera  del  Co;  Ottaviano  Angara- 
no  Nobile  Veneto . 

Sopra  utf  Altare  verfo  la  metà  della 
Cbiefa^  fii  con  molta  folenniti  traslato 
il  Cxwrpo  di  S.  Giovanni  Martire  Duca 
ék  AlefTandria)  il  quale  fu  trafportato  da 
Coftantinopoli  negli  anni  12 16.  da  Ro- 
doaldo  Priore  di  S. Daniello,  eh* età  (la- 
to a  vifitare  una  Chiefa  in  quella  Città , 
tommeffa  alla  fua  cura  >  come  fcrive  il 
Dandolo  «  Vi  fi  venerano  ancora  molte 
altre  Reliquie , . 

Bdla  e    degna   di    eflere    confiderata 

fi  è 
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fi  è  in  quefta  Chiefa  V  antica  Lapide <teUsr 
fua  Confecrazione  dell'anno  1219.  pofta> 
vicino  all'Altare  detto  del  Prelèpia. 

Nel  giorno  primo  di  Maggjio  il  Sere- 
niffimo  Principe  )  dopo  la  vifita  fatta  del 
Moniftero  delle  Vergini ,  fi  porta  a  vifi* 
tare  quefto  di  S  Daniello.  Segititando  il 
cammino  per  alciini  viottoli ,  s'incoa&ra 
il  piccolo 

SPEDALE  DEI  SANTI  PIETRa  E 
PAOLO,  desinato  al  ricovero  dei  Pdte-^ 
grini,  é  degr  Infermi  si  nazionali  che 
foreftieri .  Di  ciò  vi  fi  truovano  Memo- 
rie fino  dall'anno  1181.  e  nel  136S1.  fa 
accolto  fotto  la  protezione  del  Principe  * 
In  eflb  vi  fono  tre  Altari ,  ed  è  diretto 
da'  Governatori ,  fei  Nobili  e  fèi  Citta^ 
dini  ,  uno  dei  quali  con  titolo  di  PriGM- 
re  abita  in  una  comoda  Ca(à,  annefsa'  aU 
lo  fteflb  Spedale.  Vi  è  un  Sacerdote  che 
n'è  il  Cappellano  per  cdebrar  loro  la 
Meda ,  ed  altri  due  col  titolo  di  Manfio* 
narj .  Dopo  un  brieve  cammino  fiam-^ 
va  alla  Cbiefit  confecrata  a 

S«  ANNA  ,  di  Monache  Benedettine  • 
Effeodo  quefta  iviftato.  rovinofa,>f«  co'* 
minciata  a  rifabbricarfi  dai  fondamenti 
nel  i634«  mettre  era.  Abbadefla  Madda- 

le- 
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ktiok  GabruUa  Macello .  AUa  fpefa  si  della 

Chlc&  come  del  Monaftero  vi  CoQcorfe 

il  Pubbl^ico  coot  rilevante  fomma  dì  de« 

navo:,  liccbà  io  breviifimo  tempo  fi  vide 

il  tutto,  finito  «   Le   quattca  Maeftranze 

dcir.  Arrenale  9   cioè  Calta&tti»    Remeri^ 

MaMn^om  e  Segadori ,  per   voto  di  ef- 

fere   fiati  prefervati   dalla  pefte   l'amia 

16^0.  fecero  a  loro  (pefe  T Aitar  Mag* 

giore.    Sopra   la  Porta   maggiore  leggeu 

ili  uoaJLapida  la  mesnorìa  della  fua  Con- 

feci^oMy   latta    aie.   di   Lvglio  deir 

aaiK) .  i658«  da    Gianftancefco  MQrofini 

Fatfiavca^  ael  Pomificata  di  AkflTandro 

VJU9  £oxto  il  Doge  Gioyaimi  Pesaro» 

eflepdo  B^éeMk  Ekna  Domeaici. 

liacinqtc  Altari,  tutti  ricebi  di  mar- 
mi ;  A  Tra  le  Pitture  di  icui  vanno 
adonti  9  vi  à;  una  Tavola  colla  fantiflima 
Trimtky  la  Beatifiima  Vergine  ^  un  An« 
gioloin  9xi^.y  e  a. baffo  $.  Gioacchino 
e S* Anna:  opera  celebre  del Tintoretto« 
he  altre  fono  dello  Scaligero  9  del  Lo- 
leoKtti,.  del  Vecchia  9  e  di  Michele 
Norlingher  •  Vi  fi  venerano  molte  Re.ti<)aie, 
tra  le  quali  una  Camifcia  di  S.  Lorenzo 
Giuftiniani  Patriarca  di  Venezia  •  Poco 
difcofta  è  la  Chieià  e  il  Moniftero.  4i 
Monache  Agofiiniane  .di 
S«  GI.US£PPE^  iàbhrica  «mica  ^  ma 

va* 
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vaga  ed  ampia .  In  cfTa  vi  fono  otto  AU 
tari ,  cui  nulla  manca  per  renderli  ornati 
e  belli .  La  Cappella  maggiore  fu  fetta  ri- 
ftaurare  da  Girolamo  Grimani  ^  Cavaliere 
e  Procuratore  di  S*  Marco,  e  Padre  di 
Marino  che  fa  poi  Doge .  La  Tavola  dell* 
Altare  è  di  Paolo  Calliari.  In  quella 
Cappella  fi  vede  il  Ritratto  in  marmo  del 
detto  Girolamo  cdh  una  lunga  Ifcrizione. 
Ricco,  di  ben  intefo  lavoro,  e  tutto  di 
marmi  fini  è  il  Maufoleo  del  Doge  Ma* 
fino  Grimani ,  nel  cui  Governo  fa  termi* 
nata  la  Fortezza  di  Palma,  incominciata 
negli  anni  1 593*  fotto  il  Principato  di  Pas- 
quale Cicogna  •  Dalla  parte  Ueftra  negl'  in* 
tercolunnj  è  collocata  la  fua  Immagine  di 
marmo ,  giacente  fopra  un  Sepolcro ,  con 
una  Tavola  al  di  fotto  di  Bronzo ,  e  eoa 
Figure  di  baflb  rilievo ,  che  rapprefentana 
la  fua  creazione,  leggendofi  quelle  pìaro-» 
le  :  Prìncipatus  vìftute  pani  Memoria  fem-^ 
pltsma .  MÙXCV.  VL  KaL  Maji  Mtatis 
LTLIL  Alla  parte  finiftra  fopra  un'  altra 
Urna,  è  pofta  la  Immagine  di  Morofina 
Morofini  Conforte /del  Doge,  fatta  da  lui 
coronare  con  gran  pompa,  come  dima* 
ftrano  le  memorie,  che  vi  fi  veggono  ap-i 
pefe ,  con  quefte  parole  :  Diademafis  imppji^ 
ti  bilaritas  publica .  MDXCVIL  IV.  Non. 
Majiy  Mtatis  LXIL  Ndla  parte  poi  fu- 

pe. 
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pcriore  vi  è  una   Tavola  di  marmo  coi 
due  Princìpi,  che   adorano  la  Beatiflima 
Vergine.  Tutta  la  magnifica  opera    è  di 
Girolamo  Campagna  celebre  Scultore. 

La  Tavola  di  S.  Michele  Arcangelo  è  del 
Tiiitoretto  :  e  quella  della  Trasfigurazio- 
ne  del  Signore  è  di  Paolo  Calliari  •  Nel* 
la  Sagreftia  vi  è  una  B.  V,  di  Giovanni 
Bellino ,  e  N»  S,  depofto  dalla  Croce  ,  di 
Andrea  Schiavone. 

In  quefta  Cbiefa  fi  venera  il  Corpo  di 
$,  Pietro  Martire  ;  e  tra  molte,  altre 
Reliquie  fi  moftra  una  porzione  della  Ve- 
fte  di  S.  Giufeppe.  Piii  innanzi  verfo  il 
Mare  vi  è  la  Chiefa  dedicata  a 

S,  NICCOLO*  DI  BARI,  detto  S. 
Niccolydi  Cajlelhy  antichiflima ,  con  tre 
Altari.  Vicino  vi  è  il  SEMINARIO 
DUCALE ,  che  fu  iftituito  dal  Doge  Nic- 
colò da  Ponte  )  e  dai  Procuratori  àiSu- 
fra ,  preffo  la  Chiefa  de  5S.Filippo  e  Gia- 
como •  Indi  lo  diedero  in  governo  a  Fran- 
cefco  Allegri  fii  Canonico  di  S.  Marco^ 
uomo  di  ottimi  coftumi  e  di  fingolare 
virtù  ,  fotto  il  Pontificato  ^  di  Grego- 
rio XII.  r  anno  x $80..  che  perciò  fi  leg-. 
geva  fopra  la  porta  :  Semlnarium  Grego^ 
rlanum  Ecclefìa  S.  Marci  Venettarum  &c. 
Dipoi  fii  trafportato  a  Caftello  in  un  luo- 
go 
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go  anticamente  detto  Palude  ^  óve  abitai 
va  un  Tribuno ,  e  pofcià  venne  ad  abitarvi 
il  Doge  Beato  pairtito  dàMalamoco;  é  al- 
lora fi  nominò  Atri6  Dllcale*  Il  Card. 
Giow  Battifta  Zeno  oltte  le  molte  riò^bez- 
ze  lafdate  alla  Repubblica,  detefrninò  ùAa 
groffa  rendita  pct  24.  Cherièi  ^  acciocché 
foflefo  ammaeftrati  nelle  fcìenze.  It  femi^. 
narìfti  vengono  eletti  dagli  ÈccelU  Prócil^^ 
rato  fi  di  Supra  ^  e  fono  diretti  nella 
ftudio  dai  PP.  Somafchi,  li  quàK  hanno 
pure  il  governo  della  fopramentovatt  Chii^ 
fa  di  §.  Niccolò,  e  fono  eletti  dai  Pro- 
curatoti di  Sufràj  the  hanno  Ju^trona- 
to.  Vicìniffiitto  èl*         * 

OSPITALE  dì  $.  ÀNtONtO,  òv^ 
vero  Scu^U  dei  Marina)  ^  luogo  fabbricato 
per  Voto  della  Repubblica ,  quando  ColToc* 
corfo  preftato  da  gran  fiutherò  di  MaHrtaJ 
fu  difefa  la  Città  di  Scutari  dagli  aflaltidel 
Turchi .  Qui  fi  mantengono  molti  Mari- 
na) benemeriti^  che  aveiìdo  éonfumàta  la 
loro  età  in  queir  impiego  pericolofo^  nò» 
fono  più  in  illato  di  letvrre,  né  loto  àvatt<» 
za  con  che  foftentare  la  proptia  Vita  •  Nel 
medefmio  fito  vi  è  il  Moniftcro  delle 

GAPPUCCmE  "DI  CASTELLO' 
eretto  V  anno  166Z.  dalla  pietà  di  Fi*ancli(- 

co 
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co  Vendrainiiio  y  Nobile  Vìniziano  ;  il 
quale  cfTendo  padrone  di  quel  luogo  ^  lo 
donò  a  quefte  buone  Religìofe,  che  col 
loro  vinttofo  tener  di  vita  penitente  reca* 
no  uù  grande  ornamento  alla  noftra  Cit- 
tà* Negli  anni  poi  1675»  hanno  fabbri-^ 
cata  la  Chiefa  con  un  Altare,  dedicato 
alla  Natività  della  fantiffìma  Vergine.  Qui- 
vi fono  educate  fenza  fpefa  alcuna  Figlie 
per  legato  lafciato  al  Monaftero.  Poco 
piii  oltre  fi  truova  la  Chiefa  e  il  Moni^ 
ftcro  di 

,  S.  ANTONIO  AèATfe.  dei  Canòni- 
ci Regolari  di  S.  Salvatore ,  detto  S.  jin^ 
tMiO  di  Caftélfo\  Fu  quefto  luogo  nei  pri- 
ÌD3Ì  tempi  uno  Spedale  ;  in  cui  effendovi 
ttia  Immagine  di  noftra  Signora^  grande 
cto  il  con^òrfo  dei  fedeli^  a  cagione  dei 
continui  miracoli  che  Iddio  opei^ava  per 
la  interceffione  della  fua  Tantillima  Ma- 
dre :  che  perciò  a  Iato  di  quefto  Spedale 
fii  eretta  una  Chiefa  di  tavole ,  e  neir  an- 
no 134^.  un'altra  di  pietra,  come  fi  leg* 
gè-  in  una  Lapida  fcritta  in  lingua  Vini- 
^daaa  ^  vicina  alla  Sagreftia .  Fu  poi  ri- 
ftauratft  nei  tempi  feguenti  dalla  nobile  Fa- 
miglia Grimani  Calergi,  leggendofi  nella 
Facciata' quefte  palmole:  Petrus  Crimanus 
Prior  Ungariéfk 

Do- 
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Dodici  fono  gli  Altari  di  quefta  Ghie* 
fa  con  opere  dei  più  eccciHenti  Pittori  ^ 
/  cioè  del  Bonifazio,  di  Vittore  Carpaccio  e 
di  Jacopo  Palma ..  Nella  Cappella  del  Do*» 
gè  Latulo»  la  Tavola  è  di  Marca  Tizia- 
no. Neir.  Altare  della  B.  V.  ci  è  una  Pit- 
tura  di  Marco  Croce  :  in  quello  del  faa« 
tiflìmo  Sagramemo  ha  dipinta  Pietro  Ma^ 
lomt»'a,  eii.S.Michelenella  Cappella  preC- 
fo  alla.  Sagreftia  è  di  Pietro  Mera. 

QjH  fi  veggono  molte^Memorie  di  varj 
Uomini  celebri  in  Armi  e  in  Lettore,. 
Tra  quefti ,  di  Antonio  Grimani  Doge ,  e 
di  Pietro  fuo  Figliuolo^  Prior  di  Unghe- 
ria :  di  Vittorio'  Pifapi  che  valorofameob- 
te  difefe  la  libertà  della  Repubblica  nella 
perigliola  guerra  coi  Genovefi:  di  Nic^ 
colò  Cappello  che  fo  prode  Capitano  Ge- 
nerale della  Repubblica  contro^Bajazette  ne* 
gli  anni  149 1.  :  di  Pietro  Pafqualigo  pre^ 
ftantiéìmo  Cavaliere ,  celdbre  Dottore  ed 
ecpéllente  Oratore ,  mdto  perciò  ftimato 
ih  vita  ed  onorato  dopo  la  morte  da  I<*ran- 
cefco  Re  di  Francia  •  Giace  quivi  anco- 
ra il  Doge  Pietro  Landò  che  fu  Princi- 
pe l'anno  1538.^  fotto  cui  fu  fatta  la 
guerra  contro  Solimano  per  Mare  nella 
Dalmazia,  e  l'alleanza  con  Carlo  V.  e 
col  Pontefice  contra  il  Turco,  e  Pietro 
Bembo  fu  fatto  Cardinale  da  Paolo  III. 

Tra 
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Tra  k:  naolte   Reliquie,  >  fi  venera  iil 
qucfta  Chìefa  una  Spina  d<Ua  Corona  di 
K«  S«v^  tuia  Mano  di  S«  Antonio  Abate . 
S^  fine  del  fecolo  paflàtoarfe  per  de- 
ploral^l  caio  la  Liiireria  di  quefti  Cano- 
nici »  Copiofiffima  di  Manofcritti  in  per- 
gamena,  donati  in  gran  parte  da  Dome- 
fiico  Cardinale  Grimani  ;  tra  i  quali  eran«> 
iri  molti  Originali,  non  fenzagran  doioj 
re  e  danno  coniSderabile  della  Repubblica 
Letteraria,  Ritornando  addietro,   ed  uf- 
cefida  verfo  il  Canale ,  detto  Bio  dì   Ctf- 
fitll0^  fi  trova  la  Chiefa  dedicau  al  Va-^ 

* 

S,  DOMENICO ,  e  il  Convento  abi- 
tato dai  Padri  Predicatori .  Qucfta  fàbbri- 
ca fu  eretta  e  dotata  da  Marino  Zorzi ,  che 
la  vita  era  detto  il  Santa  ^  negli  anni 
13 li,,  e  riftaurata.  negli  anni  1590.  in 
modo  che  fu  acccefciuta  della  metà  •  Ha 
undici  Altari ,  nobili  e  ricchi  per  la  finez» 
za  dei  marmi ,  e  pe  '1  difegno ,  ornati  di 
buone  Statue  e  Pitture ,  tra  le  quali  fi  di- 
ftinguono  quelle  di  Jacopo  Palma,  del  Ma- 
lombra, deirAlienfe,  dì  Maffeo  da  Ver 
ronà ,  di  Marco  Tiziano ,  e  di  Giovanni 
BuoQconfìgli  •  All'Altare  maggiore  vi  fo* 
no  quattro  Angeli  di  bronzo  gettati  da 

H  Bor- 
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Bortolammeo  Bregantino,  che  fdlmgoaa 
il  Tabernacolo. 

Molte  fono  le  Reliquie  dei  ^rixì:  zésl 
le  quali  fi  venera  lina  fùttìùtìt  non  pie- 
dota  del  Legno  éilh  ^ntà  CKoc^. 

Nella  Sagreftia  è  fti^ta  emta  di  frefco 
la  Statua  di  Benedetto  Xlth  Sómmo  Pon^ 
tcfice,  in  memoria  di  aver  egli  pttfo  T 
Abito  dei  Predicatorii  e  cofifumato  qui  V 
anno  della  ilia  ^tp^rovazione  #  > 

Merita  moka  attenzione  il  Chióftro  vi- 
cino alla  Chiefa ,  in  cui  fi  I^gonp  varie 
Ifctizìoni  di  Uomini  illuftri  ^  A  Niccor 
lo  MaflTa  Filofofa  e  Medico  inOgne  fii 
eretto  uH  Maufoleo  colla  fua  effigie  di 
marmo  da  Maria  fuà  figliuola  ;  la  cui 
fculturà  è  di  Aleflandro  Vittoria ,  Lc^-* 
%tCi  incora  la  itìemoria  di  ApfKiIlonio 
MàflTa  iuo  Ni]^ote,  Anch'ai  Medico  le 
Filcrfofo  eccellente  •  Iti  p^a  diftanza  vi 
è  il  monumento  di  Ceiare  Albei^hetti 
i^iebre  Giureconfukio  t  e  ^mettendo  gli 
altri  à  ftudio  di  brevità  ,  avverto  fotamen^ 
te  ,  qui  ancora  glàcei^e  la  &m6^a  Caflandm 
Fedeli  ^  Viniziana^  benché  di  origine 
Milanefe* 

In  quefto  Convento  fa  la  (uà  f^ùàtìtim 
li  Padre  Inquifit(H« ,  dopo  cbe  ^yefto 
tJffizio  fii  trasferito  dai  Padri  Minori  nei 

Pa- 
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iÀadri  Dofiscnicàni ,  e  fi  porta  a  S.  Marco 
Un  giow  decermi  nati  5  dorè  fi  (a  il  Tri- 
ktoale  del  SaifkltD  Ufficio  é  Di  rìdcotitro  # 
lÉa  óltfc  ài  Cdnàle)  (i^  vede  la  Cfaiefa  dei 
^adri  Mìnimi  lòtto  là  invocazione  di 


5.  FRAKGÌEiS<D3  t>ì  PÀÒIÀ  •  Era 
^lieftaìicl  Tuo  {^rindpio  dedicata  à  S.  Bar* 
tolomiìico  1  Ina  dfendo  jpiccola,  è  ptr  V 
antichità  )^oi  cadente  »  la  nobile  l^amiglia 
puerini  detta  delie  !h^pozze  la  riedi6cò 
In  fonnà  più  ampU  è  più  «lécòf'ofa  ^  cò« 
Me  appare  dalie  dui  Ilcrizioni  |  che  icol- 
èice  ih  tnàrlmó  fot^ò  ài  due  lati  delia 
tappelU  Hdaggiòtt  ^  l^liita  deirahho  1518.^ 
l'Altrui  dei  ì  584*  ;  dalle  qMli  fi  ificaVà  ^  che 
^eftà  l^àitiiglia  iloti  folaìnente  fece  labbri- 
tare  la  Chiefa^  ina  il  vicino  Ofpitàlé  àti» 
torà  mei  quale  Tono  mintehute  alcune  po^^ 
Hte  Vedove^  ed  è  Giurpatronato  della 
liiideìSnii  Famiglia  «  Ili  feguitò  poi  fa 
pef  fe^ioibatà  la  Chiefa  ^  e  molto  Vi  cotitri- 
M  la  catità  di  D.  Cefafe  Càraf&.  Ella 
è  htìì  degna  di  efifere  veduta  ^  effendo  ador* 
Ma  di  beiliitimi  tnafmi  e  di  btione  jpìt- 
Aire  i:lei  Palma  y  Tintoifettò  e  Maloitibra . 
n  fcrfiittò  fii  kttó  a  fpefe  di  D.  pelare 
Caràf&  ^  ed  i  di  maii0  di  Giovanni  Con- 
Ufiiii  é 

Vi  fi  venerino  molte  Reliquie,  e  tra 
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te  altre  i  Corpi  dei .  Santi  Giacinto  -  e<f 
Ippolita  Martiri. «  Continuando  la  ftrada>. 
che  guida  verfo  la  Piazza  ^  d  trova  |^ 
Cbie(a  di  / 

S.  BIAGIO^  Farrocchra  dìPretr,  edi- 
ficata negli  anni  lò  52»  dalle  famiglie  Éliar 
e  Qenzoni  •  Ha  cinque  Altajri  decororamen<i<^ 
te  ornati  ;.  e  vi  fi  venera  un  Braccia  col-'* 
la  Mano  di?S»  Biagio  Martire». 

Nei  tempi  andati  i  Sacerdoti  del*  Ritqh 
Greco  ebbero  uoà  Cappella  iaquefta  Cbie«- 
fa  y  prima  cbe^  fòbbricafifero  quella .  di  S^ 
Giorgio  t  (:ii  ch^  diede  motivo  al  Saofb- 
yijK>  di  fcrivcrc  ^  che  qucfto  Tempio  fo{f» 
fé  di  dfiy  prima  che- div^iffe  Parrocchia 
di  Preti):  ma  àccad^do  lorofovente  di 
non  poter  celebrare  la^  lora  Liturgia  ,  o 
di  dover  f^rla  in  ora  inoppprtunar,  per^ 
che  i  Saceirdoti  Latini  volevano  £ir  prL»» 
ma  i  loro  Uf&z^;.  ed  effenda  inoltre  aii- 
.gufta  la  piccola  Chieià  per  la  moltitùdi* 
ne  dei  Greci  che  concórrevano  in  quelU 
Città  9  fu  loro  permeiTo  dal  Pontefice 
Leone  X«  di  fabbricarne  una  fotta  la  in^ 
vocazione  di  S.  Gricrgio  .Martire  ,  eiènte 
dalk  giurifdizione  deli'  Òidiaario ,  dt  cui 
ragioneremo  a  fuo  luogo. 

Nella    Piazza   eh'  è    dinanzi  a  quella 
Chieià  ^  che  oggidì  fi  (la  rifabbricando  fi 
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veSe  Qna  vafta  fiibbrìcsL  xon  vatj  pisinr 
xibe  fonnano  un*  altezza  ftraordinaria  . 
Qtièfta  racchiude  moki  pubblici  Magazr 
>zhii ,  nei  ^ali  fi  cuftodifce  il  Bifcotto 
per  gli  Soldati ,  Maittiaj  ^  e  <5aleotti . 
.  Sid  €Òn&ie  di quefta piccola  Piazzavi 
^  vat  Canale  diritto ,  Inngo  il  quale  voi- 
'gendò  il  cammino ,  ^  giugne  ad  un  Ora» 
torio  ,  dedicatoria  B.  V. ,  e  chiaoiafi 

I.A  MADONNA  1>ELL*A«SEN A- 
LE.-»  Id»queftovi  è  un  folo  Altare,  ma 
ìjcn  ornato,  la  cni  Tavola  fu  dipinta  da 
Barfolontmeo  Scaligero:  ed  erottola 
•cuftodia  dello  Spedate  della  Pietà  .  PaflTa* 
co  il  Pónte  levatoio'  ohe  gli  é  co^itiguo , 
ìli  entra  in  una  Piazza  nonttiotto  ^nde , 
tfvc  fi  Vede  il  yrofpctto  <kH' 

ARSENALE  .  Quéftó  luogo  t*'*  non 
folamente  un  grande  ornaniento  della  Cit- 
iti di  Vinègia,  e  una  fortilTima  difefadi 
tutti  gli  Stati  della  Repubblica ,  ma  il 
foftégno  eziandio  dell'  Italia  tutta  e  del* 
la  Cattolica  Religione ,  vedefi  tonnato  a 
foggia  di  tma  Fortezza ,  cinto  dappért  ur- 
to di  alte  miiht  ,  e  bagnato  intorno  dalle 
acque  :  Fottexja  veramente  Navale . 
.  In  qual  tempo  precifo  abbia  avuto  prin- 
cipio quefta  gran  fabbrica ,  ella  non  èco(a 
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àA  tutt»  ceru  .  Scriva  il  SwTovìqd  «Itr  • 
r  ArCtnale  ebbe  oominciàflaoieii»!  colla  Ctt-i^^  \ 
tik»  flm  che  anmi  gli  ansi  ijd4v  era  fi»  ^* 
Qutto  altrove  .  Nd  die  ^u^a  Smtcì^' 
va  mc^to  luQg^i  dal  vero  v  Impereidc^; 
come  ftrive  U  Marcella  nelle  Vite  dei  ^ 
Dogi>  qiiefto  fa  di  istolta  actrefetuto  c[5 
dilatato^  foia»,  il  Ebge  Giorasèni  Soranzo^; 
che  fi&cràttaiu^i  aom  iji^a,;  èd/^cmo.^ 
che  più  di  unfecoloàvami  erabea  %t^ti^\ 
de»  poiché  viene  chiamata  per  1^019^  là t 

una  Pioxiazioiie  fiottar  oell^amoi  laaor  dai:^ 
Marco   Nicchia  Vefwvo  di  Gaftèllo  al:^ 
^oniftera  di  5,^  D&mkle*.  Egli  i^  dcnicitte: 
murila  verifimtte,  che  qwfta^ fortezza  ab^ 
bia  atiito  |irincipk>  |}d|KrkM  fecoii^  ddkil 
lUpuhUica  i\  poiché  i  prioii  abitatori-  di 
qudte  ifole  aTiean^:biib^iio  non  iblatiieaté?» 
di'Bardie  per  paflare  alla  Tenra^^rbia  , 
pa  di^groffi  NavUjamlorai.per  vioftt^  W 
]Aaatt4  •/  «>  ^  ■'«    ^  .  <'-^'',    '- 

Molte  fono  k  Otta  che  non  arritrano? 
ad  avere  tre ixugtia;.di  giro,  coin^ha  ti^iie'*^ 
fto^  Carrellale  *  E*  im*'  Hbla  perfetta 3  csani- 
pofta  di  molte  Ifole  ;  ed  è  tutta  clrdon* 
dato-  da  grolle  e  beoi  aUcr  xmm^^  ii^opri 
cui  in^  propomonate  diftana^e  >(i  ^eionà 
parecchie  Torricelie ,  in  ciafcxinad^ile  fdàH 
in  tempo  di  notte,  vegliano  Sentinelle, 
per  gnacdavlo  da  ogni  funefto  accidente  ^j 
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od    in  ^pàrticolare  dal  fiiòco.   Quafi   nel 
nezj^o  d^ìT  Arfenaie  è  collocata  un'  altra 
Tcarr^,.  le:.€uìSeatineUcad  ogni  ora  <leU 
la  notte  banóo,  ^ietnto  di  chiamare  a  no<« 
\w  tutte    le  Guardie   delle  altre  Torri, 
per  (ap^rè  fé  vegliano  •  Dalla  prima  ora  poi 
della ::QOtte  fino  allo fpuo tare  del  giorno, 
gira   al  di  ta0n  tutto  air  incontro  dell' 
Ifoki  una  Squadra  di  Uomini  armati  di 
Pif;€he  e  di  Schioppi  ^  non  follmente  per 
KiBùeirn^  lontano  chicdie/Qa ,  ma  per  chia- 
nare/.ancoisa'  colla    voce  te  Sentinelle  , 
onde^ificurarfichenoo  £èno  addormentate  • 
Due  fotì  foQo  gì'  ifi^rtffi  nclt'  Arfeoale  , 
r  tino  daU*  altro  poco  lootànt  •  U .  primo 
diir^lbo^  vcflirq    quello  ifi  i  Mare  ^  dond* 
cfcoiio  jB  por  dcnr' entrano  le  Navi,  e  gli 
alcri  X^egni .  Qnefto  è  cuftodito  da  due 
Torrr Quadrate ,  che  gli  ftanno  dai  lati* 
d  t  attraveiri&to  da  un  Ponte  di  légno  ^ 
il  quale  giùgnendo  fino  all'  acqua  median- 
te, un  vlngraticobtto  t>  fia  Ra(|rdlo  di  fior* 
ti  lég^  di  quercia,  'impedire  che  ni|llft 
vi  ..entri,  o    efca  fuori,   fé  prima  non  fi 
apre  il  Ponte,  Sopra  lo  fteflb  Ponte  ve*.' 
{^ìa  la  notte  un  akro  Corpo  di  guardia , 
desinato'  ad  oflèrvare  che  non  vi.  fi  accor 
ili  alcuno  in  tutto  quel  tempo  ;  Ticcome  in 
6t€i  non  è  permeflb ,  fé  non  ad  una  Barca  :, 
la  quale  vérfo  le  due  ore  dòpo  la  fera, 
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pfer  orditié  del  G^cf no  i  conduce  àl^uni^ 
Ufiiziali  per  intendere*  (è  abfcSfognftflbrc^ 
di  qualche  cofa;  [quali avutane 4a*#i%o« 
fta  i  partono  prontamente . 
.  Il  fecondò  ingre(ib  di  Tèrra  è  colloca^ 
to  nella  'Piazza  y   detta  Campo  d^P^rfe-- 
naie  ,  in  cui  fi  vede  un  Ponte  di  ffiarnio  , 
che  guida  ad  un  Portone  i&fobficàeo  ne-^ 
gli    anni    1475.   fotto  ài  Doge  Pàfq^ale 
M^lipiero ,  per  opera  di  Girotànio  Oim^ 
pagna    Architétto  Veronefe.  Nel  fronti^ 
4>izio  della  gran  Porta  vi  è  un  LicHiedla*^ 
to,  e  fopra  quello  la  Statua  di  S,  Giu-< 
fiina ,  grande  al  naturale .  Il  detto  Pónttf 
è  tutto  circondato  da  «[ti  Raftrdlò  ftabif 
le ,  eoi  baftoni    di  Bronco  \  in  figUf^  di 
Picche.   E*pattito   da  otto  Colonne  di 
marmo  bianca  i  fopra  ciafcuna  delle  qut-s 
li  pofa  una  Stàtua,  pure  di  marmo  ^  ra^« 
prefentante  una  qualche   Virtà;  tutte  la^ 
vorate  da' valenti  Scultori.   I  Lionì  che 
fono  ai  lati ,  avanzi  pre^iofi  deir  antichi^ 
tà,   fanno  teftimonianza  del  Veneto  Ta<i> 
lore  che  gli  ha  trafportati  in  quella  Città 
ita  rimotiffimi  paefi  ;    come  pappare  dal'*- 
le  Ifcrizioni  di  Bronzo ,    che  fi  leggono 
fotto  ad  effi . 

Dirimpetto  al  mentovato  Ponte,  nll 
fondo  delia  Piazzuola- che  abbiamo  detto 
cffcrgli  dinanzi,  vcdefi    un'altro  ricinta 

con 
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C0h./?«sti^xol(mne  di  manna,  ed  bù  Ra^ 
ftrdio  di  ferro ,   il  quale  ferve  di  Stanza 
aocturifa  alle  Sentinelle  che  cuftodifcono 
il  già  defcritta  Portone  • 

Gli  -Arcèfiai  che  ogni  giorno  entfSino 
a  lavorare  9cll'  Arfenale ,  fono  due  mila 
in  circa  ,  i  quali  tutti  vengono  di-^ 
tetti  dai  loro  Capi ,  di  non  poco  numero  • 
AUc-  Fonderìe  ^  e  ai  Fonditori  fopriatendo^ 
no  gli  Alberghetti,  Famiglia  benemeri* 
ìAy  ài  antico  fervigio,  che  ha  prodotti 
mai  Tempre  Uomini  valenti  nelle  Mecca** 
hicfae  »  ed  inventori  di  nuove  Artiglie- 
rie •  Qwxit^  ai  lavoro  delle  VelCj  s^ìn- 
trodUcono  I>o&ne  »  le  quali  a  togliere  ogni 
ibrta.  di  fcandaio  albergano  in  un  luogo 
di(gitta£oaflbtto  dagli  Uomini,  cuftodite 
dH'.  Donne 4  attempate  di  buona  fama,  e 
toUà  ■  ibpr intendenza  di  un  Miniftro  di 
«nà  :,matura  •  A  tutti  i  mentovati  Operai 
&  ^tlébbono  aggiugner  quelli  che  impieganiì 
nel  filare  il  Canape,  nel  formarne  le  Cor- 
de», e  di  quelle  comporre  le  Gomene  :  al- 
iar qual  cbfa  è  deftinato  un  luogo  eh'  è 
bensì  dentro  il  circuito  dell'  Arfenale ,  ma 
(eparato  da  eilb  in  modo  ,  che  con  quello 
non  ba  comunicazione  veruna  •  Quefto 
hiogo  è  diretto  da  un  Magiftraito  fuo  pro- 
prio, feparato  dal  Reggimento  e  dai  Far 
droni  dell'  Arfenale  :  ha  ifuoi  particola- 
ri 


ri  Miniftri,  t  cbiamàQ  volgarmente  Z^*^ 

Il  Magiftrato  fopra  T  Artiglieria  h* 
giurifdisione  ncil*  Arfeoalc  ,  avendo  Fon,-: 
derie ,  dipòfiti  ài  Cannoni  di  Brónzo  ,  e 
di  ferro  ,  di  Palle,  di  Bombe,  di  s^re* 
ilamenti   militari  di   ogni  genere  ^   €  di 
Salnitro ,   Ha  pare  Fonditori ,   Carrcri, - 
Fabbri ,    Tornitori ,    ed   altri    Ufficiali  : 
unicamente  dipendenti  da  cSo  • . 

Ma  ritornando ,  alla  grah  Volta  i  %  ma^  * 
no  finiftra  fi  trova  una  Stanza  terrena^, 
dopo  cui  ve  ne  ha  tre  9  0  quattro  altre  di^ 
mediocre  gran^ezza^,  ndle  quali  fonol.al»- 
cani  Miniitri  deputati  alla  Scrittuisi  del 
maneggio  ed  economia  di  quefto  luogiofì^ 
Afcen^ndò  una  Scala  di  marmo  fi  en« 
tra  in  una  gran  Sala,  in  cui  radUtìafii. 
il  Magiftrato  compofto  di  fei  Nobili .,  di. 
un  Avvocato  Fifcale,  di  un  Segretario» 
e  di  un  Notajo«  Scendendo  la  Scala,  ed 
entrando  di  nuovo  neUa  Tpaziofa  Voltai 
fi  truovà  un'altra  gran  Porta  cb'è  la  fecónda . 
per  cui  fi  entra  neirArfenale.  Sopra  que^ 
fta  Porta  fi  vede  fcolpita  di  rilievo  ki 
Immagine  della  Beatiffima  Vergine  in  fi* 
no  marmo:    opera  del  Sanfoyino .  ' 

Ora  tanto  è  il  numero  delle  cofe  che 
fi  affacciano,  e  che  fotio  degne  di  eflerc 
attentamente  offervate,  clie  in  dirle  tut* 
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te  noa  &  ne  verrd>bi .  giammai  a  ^apo  « 
Si  accenneranno  pertanto  le  piti  notabili  t 
eoo  qivdU^.  ordine  e  con  quella  brevità  ch^ 
i  pomUle^ 

Al  ùsHiiàxQ  iatd  fi  vede  nna  ?orta  che' 
per  una  Scala  di  ^  marmo  conduce  m  aU 
cimi  Saloni^  le  cui  pareti  Icno  tutte  mae* 
ftrevolmente  guermte  dairalto  al  baffo  di 
Loriche,  di  Elmif  di  Spade,  di  Ar« 
chibug)»  e  di  altri  militari  ftromenti, 
Ateimi  di  quefti  Saloni  fono  fomiti  di 
arme  per  venticinque  mila  Soldati  ;  tali 
per  trenta;  e  t^  ancorale  fommìniftra-* 
QQ  fina  a  qnarMta  mitaì  e  ve  ne  ha 
inoltre  ptir  venticinque  o  trenta  mila  Ga- 
leoni v  I  Cannoni  e  le  altre  armi  da  fiio« 
co  fi  confervano  in  altri  depofiti ,  Le  det- 
te! Sale  fi  veggono  anche  adc^ne  colle  Im- 
nagirii  di  raditi  illuftri  Capitani. 

.  IJfciti   da  quefta   Porta ,    fopra:  cui  fi 
oSktvi-ìxn  SvAo  con  Ifcrì^one  ia  mar- 
mo bianco,   rapprefentante   il  Conte  di 
KonigCmark ,  un  tempo  Generale  di  sbar- 
co delia  Repubblica ,  prenderemmo  la  ftra- 
dà  SL'  mano  diritta ,  e  paleremo  quel  Ponto 
di  legno  che  chiude    V  ingreffo  neir  Ar-* 
feaale  .^Ua  parte  del  Mare.  Là  fi  vedow 
no  Ancore  di  varia  gieandez^a  ;  e  dopo» 
un  brieve-  cammino  fi  tr uova  una  Canti- 
na  che  da  tre  Bocche  verfa  il  Vino  ix» 

in 
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in.graa  cojpia,  per  diffctane>  pùbbliche 
(pefis  tutto  qti«I  popolo  di  Ópcrajb 

Dirimpetto  alla  Cantina  foao  collpcà«*^ 
te  le  Fucine  dei  Fabbri,  in  cui'fi  lavo- 
rano continuamente  tutti  quegli  ordigni  e 
ft fomenti  di  Ferro ,  che  abbifognatìq  alle 
Navi  e  alle  Gàlee. 

;  Continuando- il  cammino  s*  incontrano» 
rapite  FondeHe  di  Cannoni  e  Mórtaj  s^ 
bomba .  Piii  innanzi  fono  altte  Sale  ^  fi-, 
mili  a  quelle  òhe  abbiamo  defcritté ,  '  Corf 
fotto  varj  Magazzini  y  ripieni  di  Gtónoni| 
dì  Mortai  di  bronzo,  e^i  Pal|é  di  oghj 
grandezza, •  Nella  maggiore  di  qudfceSale 
è  fémpre  ftato  l'ufo  di  trattare  cori  ma* 
gnifiche  Co  lezioni  1  PHiici|)ì  Fórettìcrlj 
die  vengono  ad  onorate  collf  I6rò.]:yi(ite 
rArfcnalcw  NclpafTaggio  per  la  Otta,  di 
Vinegia  del  R«  Arrigo  111*,  nella  Voi* 
tà  ch'è  fotto  le  fineftrè  di  detta  Sala, 
mentrecchè  fu  trattato  cori  ùfta  Colezio* 
ne  accompignata  da  Sinfonie ,  fu  fabbri* 
cata  di  tuùo  punto  una  Galsa^  e  fotto  gli 
occhi  j^i  lanciata  aU'  acqua  ^ 

!  Fréquentiirime  fpno  le  volte  che  in 
lingua  V inizianà  chiamanfì  Squeri^  ;  fot* 
to.  le  quali  fi  lavorano  le  Navi  ,  jed 
ogni  altra  forta  di  Legni  gcoffi  efottili, 
in  numero  affai  grande  ,  per  fervigio 
del  governo  in. pace  ed  in  guerra. 
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Mólti  fono  i  vaili  ed  alci  Confervata| 
degli  Arberi ,  dei  Timoni,  e  dei  Re^ 
mi  di  ogfìi  grandezza,  per  Navi,  Gàlee, 
ed  altri  Legni  nninori ,  li  quali  fi  truo«  y 
vano  (jparfi  qua  t  \k  in  varj  luoghi  •  Al* 
trove  il  veggono  le  Raffinerie  dei  Salni* 
nri  ,.  i  Dipofiti  dei  Salnitri  grezzi  e  calli- 
nati ,  queUi  delle  Palle ,  delle  Botpbe ,  del- 
ie Granate ,  ec.  ;  le  Officine  dtì  Tornito-, 
ri^/i  Magazzini  dei  letti  da  Cannone  ^It 
la'NavaròIa,  e  da  Ompagna,  le  Boitlte- 
g^e  dei  Càrreri,  dei  Rema},  dei  Segar 
K^tk'K.  ?  .4^  centinaia  di  altri  Artefici  • 

tì  SÌgtìor  dì  Àrgenfone  che  vide  que» 
fto  '  A^nale ,  :  benché  avvezzo  a  vedere 
èpfe  gra^i^di  e  magnifiche ,  elTendo  Mini- 
arci cu  ,un  Re  Signore  di  un  gran  Regnò 
é; CoiÀquiftaróre  di  Regni,  lo  chiamò  un 
Te/aro  ^  e  difle  c&*  era  la  pìh  maravigliefa 
co/a  che  fi  pateffh  vedere  in  tutt9  H  rima^ 
nenté  del  Mondù.  Quella  brieve  si,  ma 
pièniflima  lode ,  data  da  uh  Uomo  iavif* 
fimo,  e  (li  quella  Nazione  che  ka  dati 
alle  ftampe  groffi  volumi ,  pieni  di  vaghi 
difegni ,  colia  defcrizione  dei  fiaol  Arfena- 
li ,  e  ch^  fi  dà  ,il  vanto'  di  effere  inven- 
tore di  nuovi  Militari  artifizj  :  la  Jode  ^ 
dico  9  di  un  Uomo  faviffimo  di  taì  Na- 
ziofie,  può  ben  perfìiadere  che  fiàm>  Tom- 
me,   la  magnificenza  »   la   politezza,  il 

re- 


(regolanlerito  é  la  fpefà  con  cui  é  tbzfi^ 
tenuto  «qittftp  Ìuòg6  dàlia   Refkibbiicà*   ' 

Paffianio  Qt^  zlìSLT^a^  eh' è  il  Itiogo^ 
4ove  fi  fàuno  ìs  Gonàene  4  Queftò  è  uti 
grati.  Salone  litiigo i|uatcto£(eilto  ptttìehté 
Nella  (uàhf^ézzàè&pàt^oéA  du«  or* 
ilini  di  piiàftri^  che  foftengono  un  grati 
tavoUto^  fu  cui  firifkmela  Canape  «  che 
da  tutto  il  l'^aefe  fi  competa  («i  prezzo 
ftabilìto  dai  Magifttato  v 

Terminando  quello  gii'o^  primari  u(ci^ 
ée  deir  Arrenale  ^  il  F^^fitÉre^  è  invita» 
to  a  vedei^é  ^ud  Reale  Naviglio  i  clàe  fi 
itomina 

BUCENTOROi  clixamatòforife  cosli 
dice  il  Saufovino ,  dalla  voce^f^cèiK^m^) 
la  quale  fi  ti^òva  dèlia  legge  1  km  perla 
coftruzidne  di  uti  tale  NavigUoi  tn  cui 
fi  dicea  t  QaodfabricHUfNai)iltUfnò\xK^ti^ 
toniTCL  bominum  ^  éioè  di  portata  di  da* 
^nto  Uomini  «  Quefta  gran  macchina 
di  ricca  ed  èecellente  ftfuttura  ^  è  dì  lutt^ 
ghezzadi  jiiedi  cento  ^  e  di  lairgbeiiza  ne  ha 
ventuno*  Elia  è  mefla  tutta  a  oro  6mf>- 
fimo  ^  adórna  di  Statue  y  frégj  f  ed  inta- 
gli. Ha  due  ordini  i  ^  iciferlore  in  fornii 
dì  Galera  -tou  ventifei  Remi  d;i  eia* 
fcuno  dei  lati:  li  fuperiói^  ha  la  figura 
una  graa  Sala  coperta  da  tm  tetto  or^ 
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jato  (di  yeluto  )  che  guigne  dall»  Poppa 
lUà  Pròra,  ton    quattro  ordini  di  Sedi- 
li ^  i  :4Uàli  contiqUand  fer  tutta  ludghez«> 
tì,  cioè  tm  ordine  in  ogtii  lato,  ^  Tal* 
tro  liei  int^zo  die  ne£idue«  ^'  contor- 
nato da  tutte  k  parti  da  fioeftre  aflOd  co- 
mode «    Nel  fito  della  Poppa  in  un  luo- 
•go  eminente  fi  vede   il  Trono  del  Pdn-^ 
dpc  i  coft  ajtri  Sedili  in  giro  per  gli  Am- 
bafciadori  delle  Corone  (traoiere  ^  epcir  un 
certa  iiiHtiePo.di  Seputori  che  lo  accom- 
^gnapQ*    Nel  giorno  della  Vigilia  ddf 
Afceufione  è  condotto  fuori  dell' Arfèna- 
le,  ed  ancorato  in  vicinanza  della  Piaz- 
ì»  di  S*  Marco ,  attende  il  giorno  vegnente 
per  dare  alla  Città  il  più  bello  di  tutti 
gli    Spettacoli    che   fi  poDano  vedere  ih 
^uaianque  parte  dei  Mondo  « 

Qjiaiì  nello  ftcflb  luogo  fi  vedono  tre 
altre  Barche  intagliate  e  dorate,  ciafcuna 
<telle  quali  è  capace  di  quaranta  perfon^ 
in  4:ircà.  Dal  volgo  fono  dette  Peatoni^ 
.e  iervono  al  Doge  nelle  pubbliche  Vifite, 
che  di  frequeate  fa  cogli  Ambafciadorie 
coi  Senatori  ^  per  qualche  Voto  o  per  di- 
vozione ,  a  varie  Chiefc  della  Città . 

Dòpo  non  kingo  canntniiio  fi  trova  ti 
già  accennato  luogo  <love  fi  lavorano  Ve- 
le ,  e  continuaiidofi  il  viaggio ,  atimver- 
fato  di  nìioyo  il  Pente  de^  isgpreflb  -  ma. 

rit- 
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ritcimo  y  fi  arriva  alla  defcricca  <  Pòrta  di 
Terra , 

Sci  fonai  Nobili ,    eletti  per  foprioten^ 
dere  alla  direzione  deir  Arfetiale  •  Tre  di 
quefti  che  vengono  fcelti  dal  numero  dei 
Senatori ,  fi  chiamano  col  titolo  di  Siopra 
Prmvcditoriy  e  durano  in  quel  poftò^e^ 
dici  mefi ,  Gli  altri  tre  che  non  ibno  St^ 
natori,  (i  dicono    Padroni  JUW  ^rfenleX 
durano  trentadue   mefi ,  fono   tenuti  ad 
abitare  in  tre  Palazzi  di  pubblica^  f^io^ 
ne  vicini  air  Arfenale,  per  eflfere  pronti 
a  tutto  ciò  che  giomaltiiente  occorre  •  Uno 
di  quefti  tre  ultimi  deve  dormire  ogni  i|ot« 
ce  in  una  Stanza  dell' Arfenale  per  quin^ 
dici  giorni,  dopo  i  quali  fucccde  un  aU 
tro  per  alcri  quindici ,  A  quefto  fiiecano 
le  Chiavi  della  Porta  di  Terra,  le  qua»» 
li  cuftodiile  fino  allo  fpuntare  del  giorno  • 
Succede  il  Governo  popolare,  compo«- 
fto  di  perfone,  tratte  fempre  dal  mmiero 
migliore  degli  ftefli    Opera)  •  .Quefti  & 
chiamano  co]  nome  di  Proti  ^  SotUhPtm  >^ 
e  Capi  £  Opera ,  cioè  Capi  di  alcune  di 
quelle  Profeffioni  che  fi  efercitano  in  quel- 
ito luogo  •  Veftono  coftdro  un  abito  di& 
ferente  dagli  altri ,  che   ha   la  figura  di 
vefte  talare .  Con  un  tal  metodo ,  gli  AijbicK^ 
ranti ,  i  Remaj,  i   Tornitori  ec,  hanno 

il  Proto,  Sotto^Proto»  ec.  I  Segatori  barir 

no 
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no  utf  iSaftaldoy  e  1  Facchini  ne  hamio 
ttoo  col  tiome  di  Capo. 
.  Jj  Ammiraglio  ^  pexfona  per  lo  piti  di 
marina:  porta  una  Tcfte  lunga  di  color 
nyflfb  i  ed  una  (bpravvelta  di  pavoaazzo  • 
:  Gii  Ope»)  entrano  neir  AHènale  tutti 
i  giorni  feriali >  allo  fpuntare  dei  fole, 
cfaiatnati  dal  fua»io  di  una  -  Campana  ,  die 
&  &ntirvifi  quali  per  lo  (pazio  di  un'  ora  : 
écoBO  poi  un'  ora  prima  della  fera  al  fuo- 
no  ddla  Campana  medefima  •  Nella  Sta» 
te  però  in  cui  fono  i  ^giorni  affili  lunghi , 
ai  tocco  di  eflTa  è  loro  pemieflb  diufcire 
verlb  1'  ora  di.meìi2ogiorao,'per  lo  fpa- 
zio  di  <iue  ore;  noii  cod,  quando  (iab* 
breviano  le  giorhate/. 

Ai  Foreflitri  non  è  permeflb  T  entrare 
nett' Arfenale  colla  Spada  al  fkhcò,  fé 
non  fbflTero  Principia  Da  quefto  Itiogo  i 
poco  lontana  la  Chiefà  di 

$•  MARTINO,  Parrochia  di  Preti, 
|1  tempo  della  cui  fondazione  è  af&tta 
Incerto  «  E'  noto  folo,  che  fu  rinno-* 
vata  dai  fondamenti  fid  modello  di  Ja* 
copo  Sanfovino  dalla  Famiglia  Valareflb  • 
Ha  nove  Altari  ,  adorni  di  marmi  e  di 
belle  Pitture,  fra  le  quali  i  due  Quadri 
della  Cappella  maggiore  fono  di  Jacopa 
Palma  • 

I  Qiic- 
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Quefta  Chiefa  utì  tempo  fu  foggetta 
Siila  giurifdmone  immediata  del  Patriarca 
di  Grado  .  Intorno  aH?  qual  cola  fi  leg-i 
gè  una  decifioDe  di  alcuni  Giudici  dele^ 
gati  da  Gregorio  tX*  rcgiftrata  nel  To* 
ma  V.  deir  Ughelli  della  Edizione  fatta 
nel  Ì720.  alla  pag.  ìt<4*,  con  cui  vie- 
ne confermata  là  giurifdizione  di  effo  in 
quefta  ed  in  quattro  altre  Chiefe  di  Vi- 
iie^a,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo. 

Vi  fi  venerano  molte  Reliquie,  tra  le 
qtiaili  una  metà  della  Vette  di  S.  Marti, 
no ,  e  parte  dei  Precord j  di  S.Filippo  Neri  • 
AgU  undici  di  Novembre  ,  giorno  in  cui 
fi  celebra  la  Fetta  drf  detto  Santo ,  vie- 
ne la  Scuola  di  S.  Giovanni  Vangclifta 
p€#  vifitate  quefta  Chiefe  ,  portanda  con 
divòta  Proceffione  la  infigne  Reliquia  del- 
k  Qateba  del  medefimo  Santo  • 

Giace  in  quefta  Chiefa  il  Doge  Fran- 
cefco  Erizzo,  mofto  ucrIì  anni  1.645., 
fotto  il  cui  Governo  fu  rcftituita  in  Ro- 
ma- h  Ifcrizione  dei  fatti  fcguiti  tra  la 
Repubblica  ,  Aleflfandro  III. ,  e  Federigo  I. 

in  qiKilche  diftanM  vi  è  un  p^ìccolo 
SpedaU  dedicato  a  S.  Giambattifia^  che 
fu  deftìiiato  pet  abitazione  di  alcuni  po- 
chi Mercatanti  ddrArte  dc^la  Seta,  e*, 
duii  ii>oiiferìa  .  Ha  una  Cappella  con  due 
Altari ,  neir  uno  dei  quali  fi  vede  il  det- 
to 
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n)  Santo  che  battezza  il  Redentore ,  e 
fleti'  altro  la  fantiflìma  Vergine  col  Barn- 
bioo  Gesù  ,  amentiue  di  Jacopo  Palma  • 
Vi  è  innoltre  Io  Spedale  detto  la  Cà  dr 
Dio  ,  nel  quale  fono  collocate  Vedove  t 
Donne  povere  di  civile  condizione ,  e  vi 
comanda  il  Doge  .' 

Contiguo  à  quefto  luogo  vi  è  un  Ora- 
torio con  due  Altari ,  che  ferve  alP  ufo 
fi  un  certo  numero  di  Terziarie  Dome- 
nicane ,  dette  Pinzpch^e ,  le  quali  fi  fab- 
Wcarono  in  quelli  ultimi  tempi  un  pic- 
colo Moniftero .-  Ritornando  addietro  ,  e 
iicendo  la  ftrada  che  conduce  a  S.  Mar- 
co s  per  là  parte  <:he  rifguarda  il  Marc , 
fi;  thiova  la  Chièfa  di  %  Giovanni  Bai- 
i^a  detta  popolarmente 

S.  GIOVANNI  IN  BR AGOL A  ,  Par- 
^cchi^  di  Preti .  Doride  prendeflc  dapprin- 
cif  io  quefto  nome ,  egli  è  incerto .  Tra  le 
conghietture  che  adduce  il  Sanfovino ,  quel- 
'^chefembrapiùvcrifimile,  fi  è,  theque- 
fta  Contrada  prcndeffe  un  •  tal  nome  dalla 
pefcagìone  che  ivi  fi  faceva,  e  che  bragO" 
l^re  fi  chramafle  un  tal  mefticre  nel  li  ti- 
S^^ggìo  di  quei  tempi .  In  confermazio- 
**c  di  una  tal  conghiettura  fi  può  aggiu- 
S^tc,   che  la  voce  Braco  fignifica  ran- 
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go  e  pantano  j  come  fi  ricava  dai  Ottto 
ottavo  deir  Inferno  di  Dante  • 

Che  qui  fiaranno  etnie  pùrci  in  brago  ♦ 
c  dal  Onto  quinto  del  Purgatorio: 

Cerji  al  palude ^  eie Canucce  > .  e  V  bragor 

M^  impigliar  sìy  ch^  ?  caddi  ec« 

Ora  come  in  quefto  luogo  fàcevafi  il 
mercato  del  Pe(ce ,  perchè  vi  approdava* 
no  e  vi  approdano  ancora  colle  Barelle 
i  Pefcatori ,  il  iìto  era  Tempre  fangofo  ; 
e  quindi  potè  effer  chiamato   Bragcla. 

Quella  Chiefa  dicefi  fabbricata  nelfan» 
no  817.  da  Giovanni  Talonico  •  Ha  tre- 
dici ^Itari  con  Pitture  di  eccellenti  Mae- 
ftri  ;  e  tra  quefte  ve  ne  fono  del  Palma  , 
del  Carpaccio,  di  Paris  Bordone ,  e  di 
Battifta  da  Conegliano ,  il  quale  nella  Ta  • 
vola  deir  Aitar  maggiore  ove  Grido  è  bat* 
tezzato  da  S.  Giambattifta ,  dipit>fe  nell* 
alto  di  un  colle  il  Caftello  di  Conegliar 
no  fua  Patria  ;  oltre  a  quelle  di  Lionar- 
do  Corona,  del  Vivarini,  e  di  altri. 

Qui  fi  venera  il  Gorpo  di  S,  Gio<ran* 
ni  Limofinario ,  che  viflTe  Fanno  5 io*  e 
fu  Patriarca  di  Alexandria  collocato  fo- 
praun  Altare  in  una  Galla  {colpita  e  do- 
rata ;  il  quale  fu  levato  da  Gofbntinopo- 
li  e. portato  in  Vinegia  da  Rinaldo  Da- 
niello ,  dopo  che  i  Latini  prefero  la  fé- 

con- 
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tono  vòlta  quella  Città  j  perchè  V  impc- 
radore  AlefTio  negò  di  pagare  ai  V inizia- 
ni  e  ai  Franzefi  la  grofla  fomma  di  da- 
naro che  avea  loto  promeffa ,  per  eflcrc 
ripofto  nella  Sede  Imperiale  con  fuo  Pa- 
dre Ifacio.  Tra  le  molte  altre  Reliquie, 
fé  ne  con(èrvano  alcune  di  S.  Giambatti- 
hf  portate  dal  Levante  Tanno  992.  da 
Domenico  Badoaro  Vefcovodi  Olivolo  : 
e  un  Braccio  di  S*  Valentino  Manire, 
Prete  di  Roma. 

Il  Pievano  di  queftà  Chiefa  ha  la  fa- 
coltà di  licenziar  Dottori ,  e  di  dar  loro 
la  Laurea ,  fino  dair  anno  1406.  per  pri- 
vilegio concedutogli  da  Gregorio  XIL  del- 
la Famiglia  Correrà  Veneta  Patrizia ,  il 
quale  nacque  in  quefta  Parrocchia,  Par- 
tendo di  qui,  ^dijfcendo  verfo  la  Lagu- 
na s'incontra  la  Chiefa,  chiamata 

IL  SEPOLCRO ,  dedicata  al  Rcden- 
tote  del  Mondo  in  memoria  della  fua  Se- 
Ntura  é\  Circa  la  erezione  di  quefto  luo- 
go ne  occorre  dire,  che  in  un  Codice 
Manofcrltto,  il  quale  confervafi  nella  Li- 
breria di  S.  Francefco  della  V  igna  di  que- 
^  Città  ,  fi  legge  j  che  una  Matrona  per 
^me  Elcna  Vioni  lafciò  il  fondo,  ove  al  pre- 
fente  è  fituato  il  Moniftcro  ,  affinchè  fof- 
fero  quivi  ricevutele  Donne  Pellegrine, 

I     ;  che 
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che  intraprendevano  il  viàggia_ideUa  T^tr 
ra  (anca.  Ora  inquefto  luogo  n^li  anni 
1471.  con  Taflìftenza  dei  Nobili  Antonio 
qiuftinian  e  Pietro  Ufiiag  fi  ricoverarono 
due  Donne  illuftri,  di  Famiglie  npbili  < 
doviziofe,  runa  vedova  chiamata  Polif- 
fena  Premarina ,  V  altra  Vergine  detta  Bea- 
trice Reniera,  lequaliavear^o  voto  dide- 
dicarfi  a  Dio  fé   fcampavano  dalle  mani 
del  Turchi  quando   prefero  Negroponte, 
Di  là  pertanto  fuggite  e  ritiratefi  in  que- 
fio  Albergo  ,  vedendolo  deìlinatoalle  Pelle- 
grine ,  che  andavano  alla  vifita  del  fanto 
Sepolcro  di  Gefucrifto ,  ftabìlirono  di  far- 
ne uno ,  il  quale  foffe  (i  Tiile  a  quello  di 
Gerufalemme.  Il  perchè  fabbricarono  una 
(pezie  di  monte  o  fia  Grotta,  di  marmi 
grezzi ,  che  occupa  una  parte  della  Cbie- 
fa,  fotto  cui  fi   vede  un  Sepolcro  ed  un 
Altare  foftenuto   in  aria  da  quattro  An- 
gioli, arricchito  di  marmi  prczìoQ,  ove  è 
pofta    e  adorata  una  immagine  miracolofa 
di  Gesù  Crocififfo.   La  Ifcrizione  che  fi 
legge   fulla  Porta  della  Cappella  ,  dimo- 
ftra  che  quefta  Grotta  fu  eretta  nel  1484., 
tredici  anni  dopo  la  prefa  di  Negropon- 
te.  Tre  fona  gli  Altari  di  quefta  Chie- 
fa  ;  e  le  Pitture,  che  meritano  offeryazip- 
ne,  fono;  la  Tela   delF-^ltar   maggiore 
dipintar    dal  Palma  ,  e  le 'due  laterali  da 

Lc?n- 
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Leandro  Baflano,  e  T  altra  Tela  ddla  Pre- 
finizione  di  Noftra  Signora  al  Tempio  ^ 
del  Pcranda. 

Qui  fi  venera  il  Corpo  di  S«  Aurelia 
Martire  con  alcune  altre  Reliquie  •  » 
.  Fuori  della  Grotta  fi  veggono  due  Sta-* 
tue,  runa  di,  Girolamo  Contarìni,  infi<» 
glie  Guerriero  ;  ,  V  altra  di  Giambattifta 
JPeranda,  celebre. Fiiofofo e  Medico:  con 
altee  Mémorifa,  ,tra  le  quali  fi  legge  una 
Iferizioiio  di  Andrea  e  di  Gafparo  GTot« 
ti^  che  ampliarono.. qucftaCiiiefa.  Sopra 
la  porta  di  mezzo  nell'entrare  in  Chie^ 
&  fi  vede  una  ftatua ,  che  rapprefento  Crifto 
rHbrro  y.  fatta  dali*  accroditaOo  Scultore  Co* 
fadiAO  •  \, 

•  Fuòri  della  Porta  maggiore  al  finiftro 
ktù  verfo  Caflcllo  fi  érova  il  Moniftero  9 
terminato  negli  ultimi  anni  paflati^  in  cui 
ffiorl  ih  odore  di  «Santità ,  oltr^ .  molte 
elitre ,  la  BXhiara  Bugni ,  Cittadina  Ve- 
neziana ••  Al  lato  diritto  poi  verfo  S.  Mar-^ 
^o  vi  è  unaCafa  di  mediocre  grandezza, 
ia  quale  ora  fer\'e  di  abitazione  al  Con* 
•fefTore  delle  Monache^  e  in  altri  tempi 
'fa  r  albergo  del  fàmofo  Francefco  Petrar* 
ca,  Fiiofofo  e  Poeta  Fiorentino,  quando 
a  nome  dei  Principi  di  Milano  venne 
Ambafciadore  alla^Repubblica  di  Vinegia . 
Paflato  il  vicino  Ponte  comparifee  lo  Spe- 
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dalé  e  la  Chieià   dedicata  alla  Bi  Vergl«r 
ne  <leUa  V  iiìcaziqné ,  comiuiemcn(e  chia» 
Hiato 

LO  SPEDALE  DELLA  PtÉTA\  Di 

qucfto  fu  IftitutoreF.  Petruccio  di  Affi* 
fi  deir  Ordine  dei  Minori ,  e  Maeftro  di 
Bortolo  da  Safloferrato ,  cbe  lo  coftnflc 
primieramente  in  un  vicolo  predo  a  S» 
Francefao  della  V  igna ,  il  quale  ancora 
ritiene  il  nome  della^Fietà  ;  ed  era  go* 
vernato  dai  Confratelli  della  scuola  di 
Sé    Franccfco  é 

In  qttefto  fi  rÌ€evono,contìnuamente  tutti 
quegr  infelici  Bambini  che  nafcono  di  con- 
cubinato, e  quegli  ancora  che  dai  Genitori 
vengono  efpofti  •  La  Chie(a  moderna ,  di  fi. 
gura  ovaie  ^  ricca  di  marmi  emaeftofa  fu  fib^» 
bricata  poch'  anni  fa  fui  difì^gno  del  vale&te 
e  accreditato  Giorgio  Mafiari  ;  e  Ja  prima 
pietra  fu  pofta  con  gran  folennità  ^al  Scr«u 
niffimo  Doge  Pietro  Grimani ,  e  nelle  fue 
fondamenta  furono  fparfe  molte  Medaglie 
col  motto  :  ex  o-e  ìnfantium  &  laBentfur$ 
ce.  Ella  ha  cinque  Altari,  di  cui  il  Mag^ 
giorc  ha  un  nobile  Tabernacolo  di  Pietre 
finiflìme ,  con  Figure  ed  altri  ornamenti. 
Le  tre  Palle  fono  della  Scuola  del  Piaz- 
zetta ,  e  •  il  Soffitto  è  opert  del  celebre 
Tiepoletto.   . 

Que- 
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Quefto  Spedale  viene  governato  da  al- 
.ami  Nobili ,  Cittadini ,  e  Mercatanti 
della  Città  ;  ed  ha  molte  rendite ,  le  qua-^ 
li  però  non  baftano  alla  eccefliva  fper<i 
annuale  •  E'  fotto  la  protezione  e  dorni^ 
aio  del  Sereniffimo  Principe  /  in  contraf- 
fegno  di  che  nella  Domenica  delle  Palme' 
dopo  di  aver  udita  in  S.  Marco  nel  dopo 
pranzo  la  Predica,  egli  fa  una  pubblica 
vìfita  a  quefta  Chiefa  con  tutto  il  folito 
corteggio,  ricevutovi  e  complimentatovi 
dai  Signori  Governatori  ;  terminata  la 
qual  vifita ,  fi  trafporta  alla  già  defcritta 
I  Chiefa  del  S»  Sepolcro  w 
i  Le  Donzelle  di  quefto  Spedale  ufGzia- 

\  no  la  loro  Chiefa  col  fuono  e  col  canto, 
come  fogliono  fiire  altri  Spedali  di  que- 
fta Città ,  di  cui  ragioneremo  a  fuo  luo- 
go ;  e  tutte  le  altre  vengono  aftiftite  da 
buone  Maeftre,  perchè  approntino  nei  la- 
vori nei  quali  rieicono  mirabilmente  •  Se- 
guitando il  cammino,  detto  Riva  degli 
Schiavimi ^  figiugne  ad  un  Portone,  per 
cui  fi  entra  in  un  gran  Cortile,  dov'è 
la  Chiefa  di 

S.  ZACCARIA  ,  e  il  Moniftero  di 
Monache,  tutte  di  nafcita  Nobile,  delP 
Ordine  di  S.  Benedetto  •  .  La  Chiefa  fu 
edificata  la  prima   volta  n^i  anni  817. 

da 
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da  Giuftiniaao  Parcicipazio  eh' era  Daca 
della  Venezia;  elpaco  Impemie Confblo; 
per  la  qual  erezione  concribui  ancora  V 
Jmperadore  di  Coftaacinopoli  Leone  Ara- 
mene che  r^nò  dall'anno  Bij^.fioo  all' 
B  20.  avendovi  donat;o  il  Coirpo  di  S.  Zac* 
caria  Profeta  Padre  di  S«  Gio.  Baeciita , 
e  molte  aicre  Reliquie  »  bome  fi  legge  nei 
Teltamento  dd  fbpraddecto  £>oge  Partici* 
pazio,  che  raccomanda  di  pregare  Iddio 
per  r  Imperatore  fiiddecto  come  bene&t'^ 
tòr^  •  Largamente  ancora  bendKcò  quefto 
iiifign^  Monaftero  Ingelfr^o  <Zooit  di  Ve* 
rona  con  fuo  Teftamento  fegnàto  negli 
anni  .914.  ifi  cui  lafcia  gran  parte  de' fiioi 
hmi  Moi/^ajierìoS.  Zacbaria  Pmltarmn^  qm 
eft  coifi/ìnéétutn  in  finH^us  Vme^iarum  nù» 
Unge  a  Pakfth  de  Rivoalt^  ^  f0nBum  f!t 
'Venerabile  lecum  •  La  Chiefa  fìi  poi  rìfab* 
bricaca  fotto  il  Doge  Fofcari  nel  1457. 
e  arricchita  di  fuppeUectiU:  tutte  preziofe  ; 
ficchè  per  la  ftnitcura ,  per  la  fquifitezza 
dei  marmi ,  e  -per  la  copia  di  rare  Pictu*' 
re,  pu^  annoi^erarfi tra  le  piii  beile  della 
Città.  ; 

Ha  nove  Altari ,  il  Maggiore-  dei  qua- 
li eh'  è  ifolato ,  è  xompofto  di  Porfdo 
e  di  Serpentino  •  £1U  è  ricca  di  Pit^ 
ture  eccellenti,  del  Palma  9  di  Paolo, 
dell'  Alienfe  >   del  Salviati ,   di  Giovanni 

Bel. 
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Bellino  y  del  Celefti,    <iel  Zancbi,   e  di 
altri  • 

La  Facciata  è  di  architettura  antica, 
vaga,  ben  intefa^  e  di  fiaì  marmi  ;  nel 
cui  mezzo  vi  è  la  Statua  di  S.  Zaccaria, 
grande  al  naturale,  fcolpitada  Aleflfandro 
Vittoria,  celebre  Architetto  e  Scultore; 
di  cui  vicino  alla  Sagreftia  è  fituato  un 
piccolo  Maufoleo,  con  tre  Figure,  rap- 
prefèntanti  leProfeflioni  che  lo  rendette-- 
ro  celebre,  la  Pittura,  T  Architettura ,  e 
la  Scultura  j  e  nel  mezzo  il  Tuo  Ritratto 
da  lui  fteflb  fcolpito  • 

Oltre  i  Corpi  di  S.  Pancrazio  e  di  S. 
gavina  ,  donati  a  quella  Cbiefa  dal  Pon- 
tefice Benedetto  III. ,  fi  venerano  pure 
guellidiS.  Zaccaria  ,  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno ,  di  S.  Lizerio ,  di  S*  Tarafio  ^ 
di  S.  Erafio  ,  e  dei  S^nti  Nereo,  ed  Acbi- 
Ito  ,  con.  molte  altre  infigni  Reliquie  « 

Que^p  JV|onaftero  poflTedeva  del  Terre- 
no ,  che  giungeva  lino  alla  piazza  di  S. 
Marco  ;  ma  perchè  Sebaftiano  Ziani  Doge 
volle  ampliare  la  Piazza,  fu  loro  contra- 
cambiato in  tante  poflefSbxii  fui  Trevifà- 
no  ,  e  per  ^al  motivo  nel  dopo  pranzo 
del  giorno  (bienne  di  Pafqua  di  ciafciio 
Anno  ,  il  Sereniflìmo  Doge  cogli  Amba- 
fciadori  dei  Principi  Fqrettieri  ^  e  coi  Se- 
natori della  Repubblica  ,  dopo  di  aver  udi- 
ta 
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ta  la  Predica  in  S.  Marco,  portali  a  v!^ 
fitare  la  detta   Chiefa,   complimentanda 
anche  la  BadefTa  . 

Fuori  della  Chiefa  e'  è  una  Cappella 
dei  Santiffimo,  adornata  di  Pitture  del 
Palma.  Ritornando  falla  R/^z;^  ^e^^/i  Scbia'^ 
Mni  per  la  ftefla  Porta  ^  che  ci  ha  con- 
dotti nel  Cortile  di  S.  Zaccaria ,  e  paflà«- 
to  uri  piccolo  Ponte  fi  fcorge  un  Porti-» 
co  tutto  di  marmp ,  con  fette  Volte  o  Archi^ 
beh  alti,  di  ordine  Tofcaiio.  Nel  mezzo 
vi  è  una  gran  Porta ,  e  dair  uno  e  dall' 
altro  lato  alcuni  Fineftroni  con  doppie*  e 
groffe  Ferrate  .  Qucfto  Edifizio  forte ,  di 
marmi  induftriofamente  congiunti ,  e  tutta 
coperto  di  Piombo,  contiene 

LE  PRIGIONI  5  le  quali  effendo  pri- 
ma fotto  il  Palazzo  Ducale ,  per  delibe* 
razione  del  Senato  negli  anni  1589.  fotto 
il  Doge  Pafquale  Cicogna ,  furono  traf* 
portate  in  quefto  luogo  •  Fu  poi  termi- 
nata quefta  gran  Fabbrica  negli  anni  lóoié 
fotto  il  Doge  Marino  Grimani .  Per  una 
Scala  di  pietra  fi  afcende  da  una  SaU 
che  ferve  d' atrio  ad  un  Collegio  di  fei 
Nobili ,  chiamato  il  Collegio  dei  Signori 
di  Notte  al  Criminale:  ai  quali  fra  gli  al- 
tri loro  ufiz)  ,  fpetta  il  giudicare  quei 
delinquenti,  che  fono  accufati  e  convin- 
tici (iirto  e  di  Gmili  colpe  • 

Ma 
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Ma  perchè  tra  il  Palazzo  pubblico  e 
le  Prigioai  paflà  un  Canale,  fi  è  fatto 
uà  Ponte  di  comunicazione  nella  parte 
{iù  alta  delle  ^ue  £ibbriche ,  chiufo  da 
amendue  i  lati  ,  e  coperto  di  fopra,  per 
cui  dalle  Prigioni  paflano  i  Rei  a  prefen- 
tarfi  ai  loro  Giudici  ed  ai  Miniflxi,  per 
efllere  efaminati  :  il  perchè  viene  chiama- 
to ,  Ponte  dei  fofpiri . 

Uiciti  dal  Cortile  delle  Prigioni  ci  after- 
remo  di  paflàre  il  Ponte ,  detto  della  Pa^ 
gliay  per  non  entrare  nel  Sejliere  di  S. 
Marc0  di  cui  abbiamo  già  favellato;  men- 
tre ci  reftano  molte  cofe  da  dire  del  Se^ 
ftiere  di  Caftello  in  cUi  fiamo  •  Prenden* 
do  adunque  la  ftrada  contigua  per  un  an- 
gufto  viottolo ,  ufciremo  in  una  Piazza , 
in  cui  volgendoci  a  mano  manca ,  trove- 
remo la  Chiefa  dedicata  ai . 

S.  S.  FILIPPO  E  JACOPO,  Que- 

fta  fu  eretta  negli  anni  900. ,  colle  CafaF 
che  le  fono  vicine ,  e  fervi  un  tempo  di 
abitazione  ai  Monaci  Benedittini,  e  poi 
di  Seminario  ai  Chierici  della  Bafilicadi 
S.  Marco  ;  i  quali  fitrono  quindi  trafpor- 
tati  in  altro  luogo  j  nelle  vicinanze  di  S« 
Antonio  di  Caftello.  Ora  eflendo  quefto 
un  Giufpatronato  del  Sereniffimo  Doge, 
da  lui  viene  data  la  cura  della  Chiefa  ad 

un 
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un  Sacerdote,  col  titolo  di  Rettore.  Le 
Pitture  che  l*  adornano  ,  fono  di  Maeftri 
eccellenti,  del  Palma,  ad  Peranda,  del 
Fialetti ,  di  Pietro  Damiano  da  CaftèU 
franco ,  e  di   Alvife  cfal  Frifo . 

Vi  fi  conferva  uri  Dente  di  S.  Appo!*- 
iònia  Martire  d' Alcffandria ,  con  altre  Re- 
liquie. Ritornando  nelU  Piazza,  chiama- 
ta Campa  dei  S.  S.  Filippo  e  Jacopo ,  e 
vòlgendofi  a  finiftra ,  fi  truova  la  Chiefa 
dedicata  à  S.  Giovanni  Vangelifta  che  per' 
ordine  di  'Domiziano  fu  pofto  neir  Olio 
bollente,  detta  perciò  S.  Giovanni  in  Olio  ^ 
nìa  volgarmente 

S.  GIOVANNI  NOVO,  Parrocchia 
di  Preti .  Fu  quefta  eretta  dalla  Famiglia 
Trivifana ,  con  cinque  Altari  :  ma  al  pre- 
'  fente  fi  fta  rr&bbricando  ,  effendo  dalle 
ingiurie  del  tempo  quafi  cadente.  La  Ta- 
vola dd  Maggiore  è  delBaffano.  Vi  fono 
altre  Pitture  di  Antonio  Foller  ,  dì  Mon- 
tcmezano ,  di  Girolamo  Dente  allievo  del 
Tiziana ,  e  de!  Calegarino . 

Tra  le  Reliquie  ,  le  principali  fono  una 
Mafcella  di  ^  S.  Cofrao  ,  e  il  Cranio  di 
S.  Damiano  >  una  Gamba  col  Piede  di  S. 
Mai^herita  V.  M«,  e  un  Braccio  colla 
Mano  di  S.  Barbara  V.  M.  Ritorcendo 
li    camminò   tin    poco  addietro  verfo  S. 

Zac- 
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Zaccaria ,  fi  gìugne  alta  Chiefa  Parocchia-* 
le  di  S.  Proadì>j   detta  dal  volgo 

S.  PROVOLO,  Giufpatronato  dèlie 
Monaclre  di  £L  Zaccaria,  che  vi  tengo- 
no liuc  Cappellani .  Fu  quefta  fabbricata 
negli  anni  1389.  come  fi  ricava  da  una 
Ifcrizione ,  da  Amadeo  Bitònguadagni ,  Vì- 
cecanceUiere  del  Comune  di  Vincgìa;  e 
poi  rinnovata  negli  aani  i6^t.  dalle  fo* 
pwdcJctte  Monache  fotta  il  Doge  Fraocc* 
feo  Erizzo  .  Gli  Altari  che  fono  cinque, 
non  fono  per  ancora  ornati  del  tutto .  Vi 
fi  confervano  però  le  Pitture  del  Fatma , 
del  Peranda  ,  dell*  Alieii|e ,  e  del  Liberi . 
Corto  viaggio  conduce  alla  Chiefa  Par- 
rocchiale di 

S»  SEVERO,  Giufpatronato  delle  Mo- 
nache di  S. Lorenzo,  che  la  fanno  uffi- 
ciare da'  quattro  Caj^ltani  •  Ella  è  mol- 
to antica,  elTendo  ftaia  prima  edificata 
^l  Doge  Angiolo  Participazio ,  negli 
^  820.  Ma  nel  mq6.  arfe  con  mdlte 
«kre  come  feri  ve  il  Dandolo;  onde  fe 
poi  rinnovata .  In  qi^a  Chiefa  vi  fono 
J«  altari .  Il  Quadro  in  cui  rapprefentafi 
tt  Pftfllone  di  Gefucrifto  ^  è  opera  fingolare 
*lTintoretra,  come  purequeHodeirAf. 
JittKa,  vicino  aduna  Porta.  Le  Aie  Tele 

poi 


•144  G  I  O  Ji  ^  ^T\/f 
poi  foprale  due  Porre  laterali  della  mag- 
giore, fono  di  Vincenzo  Catena.  Poco 
diftante  da  quella  Ci^iefavi  è  il  Palazzo 
di  Cafa  Ottoboni  »  ih  cui  venne  alla  luce 
il  Pontefice  Aleifandro  VHL  di  quefta 
famiglia  •  In  occafione  di  riedificare  la 
vecchia  Chieià  fu  ritrovata  una  Caflfeletta 
di  piombo,  ed  entro  una  berretta ,  ed  una 
pergamena  che  dice,  effere  ftata  queUadi 
Maria  Vergine  N.  S.  e  (i  efpone  nelle 
maggiori  folennità  •  Fu  parimenti  ritr^^ 
vata  in  tale  occafione  un*  urna  ripiena 
di  monete  d'  oro  con  lettere  dall*  una 
parte  Ebraiche,  e  dati* altra  Turchefche.; 
Poco  dittante  è  la  Chiefa  di 

S,  LORENZO  ;  e  il  Moniftero  di  Mo. 
nache  Benedettine,  tutte  di  nafcita  No^ 
bile.  La  erezione  dell'uno  e  dell'altra 
fu  fettanegli  anni  809.  dal  Doge  Angio- 
lo  Partici pazio,  quégli  fleflb  che  fabbri* 
co  la  Chiefa  di  S.  Severo  •  Ma  nel  841  « 
Orfo  Participazio  nipote  dello  ftefTo  Do* 
ge,eflrendo  VefcovoOIivoIefè  ,  diede que«. 
fto  luogo  ad  alcune  Monache  Benedetti^ 
ne,  delle  quali  eleflfe  BadeflTa,  Romana 
fua  Sorella,  lafciando  loro  con  fuo  Te« 
flramento  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  e  di 
S.  Severo,  con  tutte  te  Cafe  ond' erano 
circondate  •  Il  Tempio  però  che  in  oggi 

fi  ve* 
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fi  ved^  ,  eilMoaifterOy  furono  rifino vati 
dar  fondamenti  e  ridotti  in  forma  nobile 
ed  ampia^  fotto  il  Doge  Pafquale  Cico- 
gna verfo  l'anno  1590. 

La  Chiefa  è  ben  grande,  ma  viene  di- 
vìfa  nel  mezzo  da  muraglie  e  da  canceU 
li  di  ferro ,  che  formano  come  due  Ghie- 
fé,  runa  interiore  per  le  Monache,  T  al- 
tra citeriore  pe'l  Popolo  •  L' Aitar  mag- 
giore cb'  è  fituato  nel  mezzo  del  Tempio  , 
ha  due  faccie  ugualmente  belle,  una  del- 
le quali  è  volta  di  dentro  verfo  il  Coro 
(ielle  Monache  ,  e T altra  di  fuori.  Il  di- 
fegno  fu  di   Girolamo  Campagna  celebre 
Scultore 9  e  l'opera  di  Giammaria  Cfiha- 
reggio.  In  effo  ergefi  un  Tabernacolo  aC 
fai  alto ,  0  ricco  fopra  modo  di  belle  pie- 
tre, preziofe ,   con  Figure  di  Bronzo,  ed 
altri  varj  ornamenti  che  lo  rendono  mol- 
lo magnifico.  Altri  feipoi  fono  gli  Ai- 
taci  nel    reftante  della  Chiefa  efteriore  9 
tutti  di  marmi  fini  e  di  eccellenti  Pjrttu- 
re  adorni ,  di  mano  del  Palma ,  del  Pe- 
randa,  di  Pietro  Mera ,  di  Flaminio  Fio* 
riano,  e  della  Scuola   del  Tintoretto. 

Unita  alla  Chiefa  è  una  Cappella  de- 
dicata a  S.  Sebaftiano  ,  con  tre  Altari  di 
non  ordinario  lavoro ,  e  con  Pitture  del 
Palma ,  di  Michele  Sobleo  ^  di  Giambat- 
tifta  Mercato,   e  di  Santo  Crivelli.   Vi 

K  ri. 
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ripofàno  i  Corpi  ài  S;  Candida  Màreiré  $ 
di  S.  Bart»PO  Mamré,  diS.  Pa^tó  Vc^ 
fcova  e  M, ,  dd  É;  Lione  Bemk> ,  e 
del  B.  Giovanni  Pievaitc^  di  S.  Giovan-* 
m  Decollato:  iMf%  a  mòtte  %\iU  Reli- 
quie, tra  le  qù^li  fono  due  Spine  deU 
la  Corona  del  Signore  ^  e  del  Graffo  di 
S,  Lareriio  ;  Quivi  è  (cpoHó  '\\  untò 
yinnomàtd  Mirco  P^oio  detto  il  MilioneJ, 
celébté  per  la  fcòperca  di  miovi  pi^fi  i&- 
ta  prima  di  Criftofofo  Coionubo.  Ùfcen- 
4o  da  qiiefta  CÌhiefa  ,  e  (eguitande  il  caru^ 
mino  lungo  il  Canate,  amvafi  a 

SL  GIORGIO  DEI  GRECI  i  Queftò 
fontiiofo  ticchifl&mo  Tenìpio  con  nobile 
architettUrà  e  p#eziofa  fàcciàta#fii  etttte^ 
dalla  Naxio»è  Gteca  i  con  Privilegio  di 
Leone  Xi  che  k  cfeniò  dalla  giurifclizio- 
ne  deir  OrdiilaWo  negli  anm  1514.  ai  ?* 
di  Gitifjno  ;  indi  confermò  i  toro  antichi 
Riti  coti  un  ampiATiRio  Breve,  dato  for^ 
to  li  184  Maggio  nel  1511*^  il  qua^  fo 
poi  confermato  dà  Clemente  Vili.  E*  di 
bella  archiiettUfa  ^  tiittà  di  màirmo  ;  ^ 
fervp  per  le  perlbnc  di  qilellà  Nà^ìarie, 
che  abitano  in  qUeftjl  Città  j  pei  cagio- 
ne del  commef  zio  col  LeVàttte  eviiifatt»^ 
mohiflftine  fingolafi  funiioni  degne  di  ef- 
fere  da  tutti  ammirare  .  ^ 

Di 
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f>i  Reliquie  vi  fi  venera  la  Mano  de^ 
èra  di  S.  Bafiliòg  eoa  alcune  di  S4  Ste-< 
ftno  9    di   S;    Liberale ,    ed   altre  •  Non 
molto  lungi  dà  qùeftst  Cbiefa  è  collocato 
il    Sefliinario  della   Cifeca  Naiióné^   in 
Ali  (ì  lixtAtriti  ed  dtttnoisteftì^  btimt  numé^ 
ro  di  giovanetti  %itcì  p^r  Teftatfiéntd  di 
Tommàlo   Flàngini    di  Cótfò,    il  quale 
fendè  dbèora  ili    t>ocà  diftaatd  tino  Spe- 
ciale perla  fteUs  haziotìe^   raccomandati 
i^éndo  dmbidUe  qùefti  luoghi  alla  pater** 
tìa  cura  del  Principe 4  Profegueodo  il  viag- 
gio a  maiio  diritta  ^  fitruovà  laChiefàdi 

^  <{.  ANrONft^O  i  f  artotchia  di  Wc- 
ti  ,  fabbricata  verfo  Tanno  800.  dalla 
Fanalgiià  Participazli ,  poi  riftaù^à  m 
per  éòA  dire  rinnorVàta  nelT  àiinò  t6Ì6i 
^i  cura  e  dilÌ|B;etìza  del  Pievailò  Nicco." 
16  Bronelli  i  Hi  fette  Abitrii  riM^id- 
te  dei  qtijkli  è  màeftòfd  i  tòn  CdkinM  #. 
Figura  di  «aami(>.  Nòbile  poi*  b  Càp« 
^là  dedicata  i  &  Sak ,  eletti  dalla  tl^ 
miglid  Tiepolo,  (ifiìatat  di  ftùccKi^  e  ^ 
télle  pitture,  fui  cui  A  Italie  eli' è  fiittòdi 
fini  ttlariiii  y  rtpoia  ÌI  Coi^d  di  detto  Ssfrì- 
td,  <^ftit6  iUa  Gi^ecày  pdt^tafo  dayCo-i* 
iytitlópdli  i'Mtno  9 li.  da  CentrSnkd 
^^imó  Vcifisto  ^  e  fi  fò  id  t^efta  àìli  $i 
ti  ì>c>ce<abM/Vi  fi  conferva^  àncora  una 

fe    1    '        tto* 
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crocetta  con  la  <iudle  il  Santo  benedicen-* 
do  rifanava  gì'  infermi  »  La  Statua  di  Al- 
vife  Tiepolo  che  vi  fi  vede ,  è  del  celebre 
Alefiandro  Vittoria  • 

Le  Pitture  di  quefta  Cbiefa ,  oltre  a 
quelle  del  Palma  ^  fono  dell'  Enza  »  di 
Pietro  Vecchia  ^  e  di  Lazzero  Seba^ 
ftiani . 

Le  Reliquie  che  vi  fi  venerano»  fono 
una  Cofta  di  S.  Maria  Cleofa ,  un  Dito 
di  S*  Spiridione  Vefcovo  ,  ed  altre  •  Noa 
molto  dittante  è  uà  Oratorio ,  detto  voU 
garmente 

S.  GIORGIO  DEGLI  SCHIAVONI . 
Quefto  è  governato  dalla  Nazione  Illiri- 
ca,   che   negli    anni  1551.  lo  rifabbricò 
dai    fondamenti  •    L' interno   è   ricco  di 
preziofe  Pitture,   fatte  da  Vittore  Car- 
paccio ;    e  ve  ne  ha  una  dell'  Alienfe ,  il 
quale  pure  dipinfe  il  Gonfalone  di  quer 
fta  Confìraternità  •    Poco  difcofta  dall' ac- 
cennato Oratorio  è  laChiefa  di  S.  Gip- 
Vanni  del  Tempio ,  detta 

S.  GIOVANNI    DEI   FURLANI^ 

pòfleduta  un  tempo  dai  Cavalieri  Teni* 
piar):  ma  dopo  che  fu  eftinto  quell'Or- 
dine da  Clemente  V.  ad  iftanza  di  Filip- 
po Re  di  Francia ,  fu  conceduta  a  quegli  1 

di 
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dì  Ro4i  i  oggigiorno  di  Malta  ;  ed  è 
Chiefa  di  quel  Priorato  •  Elia  è  ampia 
con  fette  Altari  ^  adorna  di  belle  Pitture 
del  Palma  ^  dell'  AÌienfe  ,  di  Giovanni 
Sellino  9  di  Maffeo  Verona  ^  del  Ponzo- 
ne^  e  di  Dario  Varotari  padre  di  Alef- 
fàndro  » 

Nel  giorno  quinto,  del  tnefe  di  Mag- 
gio^ per  la  Fetta  di  Si  Pio  Vi  Somnso 
Pontefice  i  vi  fi  raccolgono  tutti  i  Cava- 
lieri delle  Città  circonvicine^  per  eflere 
f  refenti  alla  MeìTa ,  che  vi  fi  canta  folen- 
nemente  ogni  anno  ^  rifedendo  quivi  il 
Ricevitore  della  Religione,  il  quale  abi- 
ta vicino  alla  Chiefa  •  Per  divertì  vicoli 
fi  giugne  a  quella  dedicata  alia  fantiffi-» 
ma  Trinità  detta  volgarmente 

.  SANt A  TERNITA ,  Parrocchia  di 
Preti  *  Qucftà  fu  fondata  dalle  Famiglie 
dei  Celfi  e  dei  Sagredi  fotto  il  Doge  Pie- 
tro Barbolano  o  fia  Centranico  nel  XL 
ièeolo,  e  riftauratapofcia  più  di  una  vol^ 
ta,  ed  anche  in  quelli  uUimi  anni  •  Ha 
fette  Altari,  alcuni  dei  quali  fono  ricchi 
di  marini ,  e  maffime  quello  del  Croci- 
fiflfo  d  Mólte  poi  fono  le  belle  Pittile 
che  r  adornano ,  del  Conegliano ,  del  Pal^ 
ftia  >  di' GirolanH>  Santa-Croce ,  dell'  Alien* 
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ft  ,  di   uno   Scolaro  dd  Palma  »  e  del 
f  ialetci  p  ■  ■ 

Nella  Cappella  idi  S,  Gerardo  Sagjredo  > 
che  fu  Vefcpvo  di  Ungheria  martii izzaco 
negli  anni  1047.,  fi  conferva  una  intigno 
Reliquia  di  quefto  Santa  ;  ed  oltre  a  que- 
lla, vi  6  venera  il  Corpo  di  S,  Anafta- 
fio  Martire  portato  da  Coftantinopoli  V 
anno  itoo.  ila  un  Nobile  Veneto  dell» 
Famiglia  Valartflfo ,  Paffando  Un  piccolo 
Ponte  fi  entra  in  una  Piazza,  In  fondo 
9  cui  ò  collocata  laCbJiefay  di  T»  Marh 

C$lefte^  chiamata 

LA  CBLESTIA .  Fu  tncominciatii 
la  Cbiefa  dalla  Famiglia  Celfi  nel  1199* 
e  termìnata-nel  ia?9.  ^oiio  il  Doge  Ja- 
copo Tiepolo ,  n  Monaftcro  a  quella  an, 
ncfiTo  cornfegnato  renne  alle  Monache  Ci* 
ftercienfi ,  eflfendo  Vefcovo  CaftelUno  Pie* 
tro  Pino;  e  perchè  quella  chf  In  detto 
Monaftero  fu  eoftituita  Superiora  fi  cbia* 
naava  Ceieftia  ,  prefe  pure  anche  il  fiomc' 
di  S,  Maria  della  Ceieftia  il  Monaftero  ^ 
eiin  oggidì  lo  conferva  »  Neil*  anno  1 5^9/ 
fiiccedifto  eflTèndo  un  terribile  tnceadio  nel* 
r.  4irfenale ,  che  rovinò  parte  della  Ghie* 
fa  le  del  Monaftero,  furono  coftfftte  le 
IN^ctfuuchea rimarfi  alle Cafe  paterne.  Ma 

pò» 
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pochi  giorni  dopo  fu  dal  ScnUtO  conce- 
duto loro  il  Mofìaftero  diS.  Jacopo  del- 
la Giadecca  fioo  alla  nuova  riediticazio- 
Be  ideir  incendiato  .  V  aano  1 574.  V  Aba- 
defia  A^ioU  Gradeaigo  con  k  akre  Reli- 
gto{«  accomp^natè  da  Monfignor  Patriar- 
ia  ritoraatono  con  grand  liTima  divozione 
aUa  Ctiicià,  e  al  Mdificsuo  loro  Mona- 

.  Ndla.  vecchia  CSiiefa  eravi  il  depofito 
del  Doge  Lorenzo  Cclfi ,  che  lafciò  di 
vivere  l'aano  1365.  La  prtfente  è  fatta 
a  Crociata  ampia  e  maeftolà  •  Ha  nove 
Altari  tutti  ricchi  di  marmi  fini  ,  e 
di  belU  Pittme  ,  che  fono  del  Tinto- 
retto  ,  di  Andrea  Vicentino ,  del  Tinel- 
U  ,  di  Paris  Bordone ,  di  Jacopo  Palma  , 
delFoUer,  diMaSèo  Verona,  e  di  altri. 
Vi  fi  ranièrva  il  Corpo  di  S.  Coloan* 
()ro  ,  una  Gamba  di  S.  Stefano  ,  ed  una 
di  S.  Loreoxo  j  con  altre  infigni  Keli- 
<{uie .  Con  poco  via^o  fi  giugne  alla 
Chiefa  di 

»   -  • 

S,  FRANCESCO  DELLA  VIGNA, 
e  al  Convento  abitato  dai  Frati  Minori 
Oifervanti  di  5L  Fràncefco  d' Affifi .  Que- 
&o  krogo  fit  prima  un  Ofpitale ,  nel  qua- 
le fi  portavano  per  rifaaar^  quegli  infero- 
mi  ,  che  non  fapevano  come  mantenerfì  • 

K    4  La 
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La   Cbiéfa  è  una  delle  più  belle  e  nìS' 
gnìfiche   della  Città.    Negli   artni   i-i^^i 
per  teftaniento  di  «Marcò  Ziarù  fìglk^  del 
Doge   Pietro^   ebbero-  quei    Religioììì  la 
eredità   di  tutto  ^quel    fóndo,   fopfa  cui 
era  una  piccola  Chiefa ,  eretta  dà  quella 
illuftre  ed  antica    Famiglia  ad  ònoff  di 
San    Marco   Vangelifta  ,  la   quale  coitie 
quella    eh'  era    fondata    ih  una   Vigna^ 
dicevafi  San  Marco  della  Vigna  •    Quin^ 
di  è  che  al  prefente  neir  Orto  grande  di 
qucfto    Convento  vedefi  una  Cappe!  letta 
dedicata  a  S^Marco  ,  effendovi  pia  tfadi* 
EÌone  che  il   fanto  Vangelifta  partito  da 
Aquileja  per  Roma,  fifermaflTe  in  quefto 
(ito  paludofo  ^  e  quivi  foflfe  vifitato  da  un 
Angiolo    che    gli  diflè  ;    Pax  tibl  Marce 
Etjangeli/la  meusè    Dalla   qual  tradizione 
avendo    ptefo  motivo  la  Famiglia  Ziani 
di    ergere   T  accennata   piccola   Chiefa  , 
quefta  che  al   prefente  fi  vede  o  è  forfè 
ìa  fte0a ,  o  almefio  in  quei  fito  farà  ftata 
eretta  V  antica . 

Nell'anno  feguente  1254.  prefero  quei 
Padri  la  inveftitura  di  quel  luogo,  con 
lettere  del  Pontefice  AleflTandro  IV.;  e 
nel  1534,  li  15.  di  Agofto  fot to  il  Prin- 
cipato di  Andrea  Gritti ,  cominciarono  a 
fabbricare  il  Convento  colia  nuova  Chie- 
fa fui  difegno   del  Sanfovino .   La  grave 
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t  .madloTa  Facciata  è  del  Palladio .  £ila 
h  tutta  di  marmo  >  d' ,  ordine  CompoGto , 
con  giudiziofi  e  proporzionati  comparti-» 
memi  •  Negl"  intercoluonj  di  eflfa ,  in  due 
Nicchie  fono  collocate  due  Statue  di  Bron- 
zo i  di  forma  gigantefca  ;  opere  lodatiffi- 
me  di  Tiziano  Afperti  Padovano  «  L'una 
di  quelle  rapprefenta  il  Profeta  Moi^è, 
col  motto  :    idinifiro  Umirarum  ;    l' altra 
S.  Paolo,  fotto  cui .fta feri tto:  Difpenfa-' 
mi  lucis*  Al  difopra  delle  Nicchie,  in 
una  fi  legge  :  accede  ad  hoc  ;  e  nell'  al* 
tra  :    Ne    deferas  fpirituale  .  Negli  fpazj 
tra  le  Colonne  minm  da  un  lato  è  fcritco  : 
N0n  fine  jugi  exttrim  \  e  dall'altro  :  J^^e- 
rhric^e  Mh .    Nel  mezzo  del  Frontifpi- 
zio  è  fcolpita  un'  Aquila  con  quefta  pa- 
rola: Renovabitur*   Nel  frtgio  poi  ftan- 
no  regiftratc  queile  ;  D^o ,  utriufque  Tem- 
fli  edificatori  &  Reparatori  • 

Ha  dicianove  Altari  tutti  ornati  di 
marnii  fini,  ed  alcuni  anche  di  belle  Sta-, 
tue ,  e  di  balli  rilievi ,  la  maggior  parte 
di  Aleflàndro  Vittoria,  infigne  Scultore 
L' eccellenti  Pitture  di  cui  va  ricca ,  fo- 
no fra  r  altre  la  Tavola  colla  B,  Vergi- 
ne S. Antonio  le  S.Berqardo,  del  Salvia- 
ti;  qudHa  colla  viiita  de'Re  Magi,  del 
Zuchero  ;  T  altra  nella  Cappella  della  £i* 
miglia    Giuftìniana   con  N.  Signore,  S. 

Giù- 
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Giufeppe,  S.Oiavanni  e  alari  Santi,  dt 
Paolo  Veroneft;  t  T  altra  pariiMiicl  di 
Paolo  colia  Rlfuritzione  tli  N<  S«  Sotto 
il  Pttlpko  vi  è  un  quadro  col  maniriò 
di  St  Lorenzo ,  opera  pi^gievole  «  Irara 
del  S,  Croce .  Nella  Sagreftìa  ^  vede  una 
Palla  dipitita  a^  oglio  falla  nucaglia  ^  fm** 
golare  lavoro  di  Paolo ,  e  dirimpetto  % 
qùefta  urla  ve  n'i  ancora  con  tt«  Santi  ^ 
di  OiacoWio  Floit . 

In  quel  ftto  dove  dalla  Chieù  fi  palla 
nel  Chioftri  del  Convento  ,  e  v^q  1é 
Sagreftia ,  (i  vede  UCappiiU  JV»^r,  de* 
dicaca  alla  Concezione  di  Maria  Vergi- 
ne, con  Pitture  di  Giovanni  BtiUnò  « 
Qui  le  Reliquie  dei  Ssititi  fono  in  m-> 
merod  Vafi  ferbate^ 

In  4u<fftÀ  Chicla  giacciono  le  offa  di 
parecchi  Uomini  iliuftri ,  Quattro  fono 
i  Dogi  colle  loro  Ifcrizioni  ,  e  Maufo^ 
lei  ,11  priinif^à  Andrea  Gritti,  creato 
negli  ài)m  i5t;«  e  morrò  liel  t538«  fot- 
to  il  cui  Governo  i  Veneziani  ricupera- 
rono Brefcia  ,  eh'  era  ftdta  tolta  dai  Ffan* 
zefi  agli  SpagnuoU  ,  Si ktt  lagiierrt daU 
la  Repubblica  con  Solimano  II*  la  qua-» 
le  difefi;  '  Io  Stato  di  Mare ,  e  fpeziat-i^ 
mente  P  Ifota  di  Corfìi .  Effèndei  colle- 
gata  xol  Fapd  ^  foccorfe  Francefto  Sfor^ 
zaDacn.di   Milanq  ,   fotto  la  cura  di 

Fran* 


JTE  COUP  Jin  r?? 
Franccfco  Maria  Duca  di  Urbino  foo  Ge« 
serale  •  Nfi  <iual  tempo  ancora  fcgui  il 
mifcraiido  iàcco  di  Roma  e  T  aflcdlo  del 
Pontefice  Clemente  VI I«  Francefco  {.  Re 
di  Francia  ^  orefo  fotto  Pavia ,  e  maiw 
dato  prigione  m  irp^gna  ;  e  Firenze  cad« 
de  in  potere  della  Caia  dei  Medici , 

Il  fecondo  è  Marcantonio  Trtvifano, 
che  durò  nel  Governo  due  fòli  anni ,  r 
mori  nei  1555.,  nel  quai  tempo  non  ar« 
venne  cofa  che  folTe  rimarchevole  perchè 
allora  la  Repubblica  vivtva  tran^uilta» 
mente , 

-  Franccfco  Contarìni  k  W  terzo ,  che 
tenna  il  Principato  quindici  mefi ,  e  mori 
fantamente  orando  d*  innanti  V  immagina 
di  un  CrocififìTo  negli  anni  1Ó24.  Il  ti« 
DicfOihref  Al  fup  tempo  (i  ftabill  il  Ma. 
trimooio  di  Arrighetta  Sorella  di  Lodo-. 
vico  Re  di  Francia,  con  Carlo  Prinri. 
pe  di  Galles  d' Inghilterra  r 

Jl  quarto  è  Marcantonio  Gìuftiniano  ^ 
creato  nel  1^83.  e  morto  dopo  quattro 
anni  di  Governo  •  Al  Aio  tempo  la  Re^ 
pubblica  coliegatacpl  Pontefice  ,  coli'  Im« 
peradora  Leopoldo ,  e  col  Re  di  Polo* 
nia ,  intimò  la  g^ierra  al  Turco ,  fotto  la 
condotta  del  prode  Capitano  Francefco 
Mor»fini,  di  cui  fi  numerano  tante  e  si 
onorate  Vittorie  neir  Epiro  e  nella  Morea  « 

Tre 


Tre  altri  poi  non  bafino  per  ancof^ 
Veruna  memoria*  Quefti  fono  Antonio 
Grimani ,  creato  negli  anni  i  ^  a  i^  5  e  mot* 
xo  quattordici  meli  dopo,  fenza  che  ac* 
cadefle  nel  fuo  Governo  cofa  notabile  * 
Di  eflb  fii  onorata  menzione  il  Giovio 
negli  Elògi  degli  Uomini  illuftri  « 

n  fecondo  è  NiccoIòSagredo ,  cbe  ten- 
ne diciotto  mefi  il  Governo  1  avendolo 
aflfunto  nel  167^*1  fotto  cui  vennero  A m-^ 
bafciadori  da  tutte  le  Città  di  Terra  for- 
ma a  giurar  fedeltà  al  Veneto  Dominio  ^ 

Luigi  Contarini  è  il  terzo ,  creato  nel 
i6y6.  e  morto  nel  Ì685.  Nel  ^ual  tem- 
po godeiido  la  Repubblicia  una  tranquilla 
pace  y  non  avvennero  cofe  degne  di  of-^ 
Nervazione  • 

Moltiffimi  fono  inoltre  i  Proccuratori  « 
i  Senatori ,  ed  i  Nobili  che  giacciono 
qui  fepolti  ;  le  cui  Ifcrizioni  per  brevità 
fi  tralafciano  •  Vi  ripofano  anche  le  otìfa 
del  Venerabile  F«  Matteo  da  Badi  dell? 
Marca  Anconitana ,  Minor  Oifervantei^ 
che  fu  il  primo  Fondatore  dei  Càppuci- 
ni,  e  mori  inVinegia  Tanno  1552.  nel- 
la Cafa  del  Pievano  di  S*  Moisè ,  pre- 
dicando ivi  annualmente. 

Nel  Cimiterio  o  Campo-fanto  difetrcy 
al  Coro^  giacciono  le  ceneri  di  DanieU 
Io  Bàrbaro,  eletto  Patriarca  di  Aquile)»  < 

Sul 
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Sul  modello  della  Chiefà  è  ancora  la 
Sagreftia,  ornata  con  tre  Altari:  e  una 
Tavola  dì  ^uefta  fu  dipinta  a  frefco  da 
Paolo  Veroncfe  • 

£^  bello  e  comodo  il  Convento.  Han« 
no  quefti  Padri  una  buona  Libreria ,  accre» 
fciuta  poch'anni  fa  dal  R.  P.  Giovanni  degli 
Agoftini ,  uomo  dotto  ed  erudito ,  che  fi  af« 
(àcicò  in  raccorre ,  e  pubblicare  molte  noti- 
zie intorno  agli  Scrittori  Viniziani  che 
hanno  verfato  in  ogni  fciénza  e  dottri- 
na,  a  gran  vantaggio  della  RepuU>liat 
Letterària  r  ma  prevenuto  dalla  morte  non 
potè  condurle  a  fine.  > 

Wella  Piazza  eh'  è  avanti  la  Chiefa  ^ 
da  un  lato  ewi  la  Scuola  del  Santifllmo 
Nome  di  Gtsix^  e  dirimpetto  a  quella  il 
Palazzo  in  cui  abita  il  Nunzio  di  Sua 
Santità  9  donato  alla  S.  Sede  dalla  Re- 
pubblica fotto  il  Pontificato  di  Siilo  V» 
in  cambio  del  Palazzo  dato  dalla  S.  Se* 
de  alla  Repubblica  in  Roma  per  abita- 
zione dei  Tuoi  Ambafciadori  •  Quefto  Pa- 
lazzo era  abitato  da  Andrea  Gritti  pri» 
ma  che  fbfle  eletto  Doge  • 

Altri  due  Oratorj  vi  fono  in  quella  Piaz- 
za ,  Tuno  della  Confraternita  delle  fagre 
Stimate  ,  e  T  altro  della  Scuola  di  Saa 
Francefco  ;  in  cui  vi  fono  quattordici 
Qiiadri  di  mano  di  Girolamo  ;da  Sant^ 

Cro- 
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Croce  ^   tutti  concernenti  la  Vita  deltd 
ftefib  Santo;    e  due  altri   nei  lati  dell^ 
Aitare^  opere  ikgoiàri   del  Tifltomto  j 
In  poca  diftanza  è  là  Chiefa  Ptri*dcchia- 
le  di 

SANTA  GIUSTINA ,  eoi  Monifté^ 

tO  di  Momlche  Agòftinisine.  tìicelì  cb^ 
ftmt  fofTe  ìmùtÈ  una  tal  Chiefa  dai  Vi^ 
dri  di  Santi.  Brigida  I  i  quali  furono  poi 
tieentìati  i  Negli  anni  1450.  éflbitdo  le 
Mdiiaché  degli  Angioli  dì  MUfailò  dell* 
Ordine  Agoftiniiitìo  ^  in  gràtidiffinio  nii^ 
mero^  ne  fiirond  di  qtìelle  levate  tfioU 
ttj  ed  ottenuto  un  tal  MénÉftero  con^ 
fefvarono  V  ifteSfe  p Af ogàtit^c  i  Là  Chic- 
fa  non  è  molto  graide,  ma  è  affai  be->* 
ile  siggiiiftata  éon  cinque  aitati  i  Tra  ^Uef-» 
fki  fi  Maggiofe  è  ricco  di  Porfidi  eSef-^ 
^ntinii  nel  ciii  Tabernacolo  cb^è  {>ffe-^ 
ziofiffitno,  fono  rlnteffi!  Agatf .  Cofnio^ 
le  i  Dkfpri ,  e  Cortìi  i  t^ìttQ  roitìigridn-' 
ti  ranfltBie  Pietre  ••  La  Tàrola  è  del  Pai<^ 
mi  ;  é  I0  altre  fftórfc  pef  la  CHiefa  i  fo.' 
ifo  del  Ponzose  ^  dei  Rùfciii^  ddll^Alietf' 
fé,  del  Vecchia^  drf  Varótarì,  di  Ba^ 
difierà  d^  Anifà  ^  del  t^mébsttì  f  del  tu 
beli  'y  ài  Mafco  di  Tiziano  ^  del  Cóiir^*- 
ritti,  del  P^Tìtnda,  e  di  Pietro  Kùtbi 

In  ^uefta  (Mék  ètte  à  moke  ^tH*^ 
^  quie 
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.  \ìM  ,  Goafiervafi  asidie  la  Pietri  y  ch^ 
pn  ancka  tfadiziooe  fi  tkae  efler  qUtlh  ^ 
fb  cui  gciiiiic{&  orò  Su  Giuftinn  prim« 
di  «fiere  mank iisàta  ;  ii  che  fi  ricava  dal« 
le  Ltsiiofii  di  quefta  Santi  nei  Brcviarìu 
Benedctàiio  ,  «  da  una  IferixioM  pofta 
in  detta  Cbieià  traduealt^i,  nclk  qua^ 
le  fi  leggono  le  ftgueoti  paiole  i-  Tiadi* 
tum  eft  mààit  ab  antiquis  f  indukkaiai  Juc^ 
iMfiome  kam€%ff$  Mmìf  f^stmnt^f  in  qtta  Ju^ 
fiina  P^jrg»  h^freffit  t^ftigium  gmuAmmi» 
fiia  pr0  inrj9èÌ0»$  bsbit^  Mté  ntar^tium  é 
Quam  hic  r9p0nl  ftiimus  ad  Pideimtn  </cr- 

Ai  teni^i  de)  Doge  Pietro  2ìanj  na« 
gii  ianni  I2194  venne  in  quefht  Chiefa 
Ugolino  de'  Conti  di  Segna  ,  e  nipAte 
d' Innocenzo  tIL  Cardinale  Oftierife,  Le- 
gato Appoftolica,  cba  fu  poi  Gregorio 
iX«  ;  e  vi  cottcedetre  a  dod  la  vifiufle^ 
molte  Ifi4uigenà&f ,  fì^ome  può  Veder d 
neita  curio&  anrka  tfcrizione  collocata 
vicino  ad  HHà  delle  poite  kterali« 

Kobilo  e  tutia  di  mairtto  ^  è  la  Facciata 
àé  Ci^foTttnpio^  eretta  negli  anol  i  ^40^ 
daUa  Fainigtia  SqtmzOi  fili  difillo  di 
Batdiiera  Longhena  •  Net^  filo  piìi  de^ 
^  ò  la  Statua  di  me^za  Jlguiadì  Gio> 
vjkUni  Soran^o  ^  e  né' due  lati  ^uetk  di 
Girolanfto  j^  di  Francefeo. 

Nei 
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Nel  giorno  fettimo  del  mefe  di  Otto- 
bre di  ciafcun  anno  y  il  SereniOSmo  Prin«- 
cipe  col  folito    Reale  accompagnamento 
vifita  quefta  Chiefa»   in    memoria  della 
f<^nalaca  Vittoria  alle  Cuczolari  contra 
]a   Potenza  Ottomana  negli  anni  i^jr;^ 
riportata  dalle  armi  delia  Repubblica.  ;  e 
il    Doge    regala  le  Monache  di  alcune 
monete  di  argento  con  l' improato .  di  S»* 
Giuilina ,  che  da  tal  vittoria  ebbe  la  itia 
origine  ;  e  fu  ftahilito  con  rendite  pubbli- 
che il  mantenimento  di  dodici  Religiofe  » 
Partendo  di  S,  Giuftina ,  e  incamminane 
doli  per  un  viottolo  angufto  verib  la  La« 
guna^   in   quella  parte, che  fi  chiama  le 
Fondamenti  nume  fi  triiova  la  Cbiefa  de- 
dicata a 

S.  MARIA  DEL  PIANTO ,  detta 
le  Cappucine  fulle  Fondamente  nuove  ^  che 
fono  Eremite  Agoftiniaie  •  Quefta  ebbe 
principio  r  anno  i  ^49.  fotto  il  Doge 
Francefco  Molino,  e  terminoifi  fotto  il 
Doge  Giovanni  Pefaro  Tanno  1658. , per 
un  Voto  £itto  dal  Senato  in  occafione 
della  guerra  di  Candia ,  come  appare  dal- 
la Ifcrizione  affifla  per  Ordine  pubblico 
(opra  la  rorta.  La  Chiefà  è  fabbricata 
con  eleganza  »  di  fbnna  ottangolare ,  di 
Ordine  Corintio ,  con  fette  Altari  ric- 
chi 
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chi  di  fceiti  marmi  •  Le  belle  Pittore 
die  l' adornano  )  fono  di  Luca  ,Giorda^^ 
no ,  dei  Rufchi ,  di  Pietro  Ricchi  y  del 
Mazzoni,  del  Vecchia,  e  del  Liberi  . 
Ce  un  CrocififTo  fcolpito  .in  legno  da 
Alberto  Durerò. 

Fra  le  altre  Reliquie ,  fi  venera  in  quefta 
Cbiefa  il  Corpo  di  S.  Faufto  Martire , 
Continuando  la  medefima  ftrada  delle  Fm» 
damente  nuove ,  fi  giugne  ad  un  alto  Pon* 
te  di  mlrmo  ,  fopra  un  Canale  eh'  entra 
nella  Città.  Ora  lafciato  il  Ponte  , 
e  feguendo  il  corfo  di  quel  Canale ,  tro^ 
veraffi  la  Chiefa  e  lo  Spedale  di  S.  Laxr 
nfro  detto  comunemente 

I  MENDICANTI ,  la  cui  erezione  fi 
riferifce  al  principio  del  XVII.  fecolot 
In  quefto  luògo  ogni  cofa  è  magnifica. 
La  Facciata  efterlore  tutta  è  •  di  marmo , 
fatta  per  legato  di  Jacc^o  Galli  Merca* 
tante  rìcchilfinK),  negli  anni  1673.  Per 
un  Portone  fi  entra  in  un  Atrio  grande 
quadrato,  il  quale  dà  ingreflb  alla  Chie* 
fa«  La  divifione  eh' è  tra  l'Atrio  e  la 
Chieià,  è  formata  ,di  due  Maufolei  di 
marmi  fini ,  ove  fi  veggono  in  mezzo 
riHevo  te  fegnaf ate  imprefe  dì  Luigi  Mo* 
cenigo,  valorc^o  Capitano  Generale  dell^ 

L  Ar. 


Armata  Navale  nella  difefa  dì  Cand]^^ 
con  due  Statue ,  che  rappreièntiao  la  For* 
tuzsL  t  la  Prudenza.  JLo  fteflb Maufoleo 
CQrrifponde  con  un*  altra  faccia  neU-  inte^ 
ripre  della  Chìefa  »  nel  iSui  mezzo  fta  eret* 
ta  la  Statua ,  grande  al  oatuiale ,  di  que^*» 
i|o  prode  Guerriero  il  tutto  fui  difegno 
di  Giuseppe  Sardi  Architetto  Viniziano^ 
e  le  Figure  furono  fcolpite  da  Giuièppe 
fielloni« 

Nell^  fte^To  Atrio  vi  fono  die  Porte 
nei  lati.  Per  quella  eh' ^  a  xn^no  diritta  , 
entraG  nelle  abitazioni  dello  Spedale ,  tiei^ 
ftinate  alle  Zitelle,  che  iftruite  nel  can». 
to,  e  nel  fuono^  nei  giorni  ftftivi  e  in 
altri  tempi  dell' anno ,  cantano  nel  Coro 
della  Cbicfa  gli  Uffiz)  divini  ,  e  vi  fi 
veggono  le  infermerie  di  un  gran  iiume«- 
ro  di  povere  vecchie  quivi  raccolte,  e 
mantenute  •  Per  T  altra  Porta  fi  paffit 
nelle  Stanze  di  molti  Veecb)  miferabili , 
Che  vi  fono  raccolti ,  e  nutriti  anch'  effi 
colle  Rendite  dello  Spedale  « 

in  quello  ricinto  fono  pure  le  atùtaf» 
zioni  di  quei  Sacerdoti ,  coi  loro  Laici 
della  Congregazione  Somafca ,  i  quali 
aflSftoQo  al  buon  governo  della  Sagreftta 
e.  della  Chiefa.  Qui  è  anche  11  Miogo 
]^er  le  riduzioni  dei   Signori  GovematOi» 

ri 
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fiche  fono  Nobili  e  di  titrt  condizio- 
se  citile  9  e  dèi  Mifiiftri  deputati  a  rc^ 
Siftrare  le  readite  delio  Spedale/  e  qui 
pare  è  U  Spezierì*  pergl*irifeniil  *  Ciaf- 
mo  {joi  dei  due  Separati  Spedali  ha  gran- 
di Sale  ^  ampi  Coftiii)  e  Logge,  per  co; 
BiodOy  eper-detitb  degli  abicadti  di  quei 
laoghi  ,  il  tutto  fiitto  colle  regole  dell' 
fldiitettufa  dello  Scamoci  i 

Deatfo  il  giro  delle  accenniti  abit^^ 
ibììi ,  e  Àafo  aflègnato  molti  atiiii  foM 
ID  luogo,  ia  etti  da  buon  nùincro  di  Pet« 
fette  di  vote  ftt  eretto  Un*  Oratorio  con 
«a!  Altare  fotto  gli  aufpizjdi  S,  Filippo 
Nef i ,  ove  fi  radunano  i  giorni  feftivi 
ptr  (are  i  loro  ererciz j  fpii^ituadi  «  Queftò 
è  moleo  decorofaMerite  àdof  natGf  ;  e  vi  fi 
veggoifo  biioftc  Pittttfe  del  Liberi  deir 
Enao  di  Daniello  Vandich ,  del  Mazzd^^ 
ai  I  del  Vecchia  y  e  di  altri  ; 

La  Chiefa  ha  cinque  Altari  ricchi  di 
filarmi  •  Si  leggono  molte  Ifcrìì&ioni  di 
pcrToné,^  dalle  quatli  quefto  Pio  luogo  è^ 
ftato  beneficato  .  A  piedi  dell'  Altafé 
Maggiore  è  fepolta  Vittoria  BàrbittigoT 
Rezzooito  Màdie  di  Clemente  XIIL  te'^ 
Iketautf^  Regnante,  e  vi  li  legge  la  fé* 
gtone  ifcHzione: 
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t<4      GlORN^Tjf 
CLEMENTE  XIII. 
AD  SUPREMAM  SEDEM 

ASSUMPTO 

VICTORIA  BARBADICO 

REZZONICO 

MATER  BENEMERITISSIMA 
MENSE   NONDUM  ELAPSO 
..    OBDORMIVIT  IN  DOMINO. 

La  Tavola  dello  fttflb  Altar<  è  di  Arrigo 
Falange  :  la  prima  alla  diritta  con  S.  £le^ 
na ,  che  ritrova  la  Croce  y  è  opera  iiogolare 
di  Francefco  Barbieri  fopranominato  ii 
Quercino  da  Cento;  eia  feconda  è  di  Ja* 
copo  Palma  :  dirimpetto  ce  n'  è  un*-a}tra  di 
Michele  Pietra  Viniziano  ;  e  la  quinta  è 
di  Tearino  Bolognefe  •  Nei  lati  della  Cap- 
pella maggiore  ci  fono  due  Tele  di  Aldlaa^» 
dro  Varotari ,  e  di  Alvifc    dal   Frifo* 

,Qui^i  fi  conferva  il  Corpo  di  S«  Mi- 
litone  Martire ,  uno  dei  Quaranta  il  più 
giovane:  oltre  a  molte  altre  intigni  Re» 
liquie  •  Nella  Piazza  vicina ,  detta .  U  Cam-- 
pò  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  ^  fta  fituata 
la  Confraternita,  o  fia  . 

SCUOLA  GRANPE  Dì  S^MARCO. 
Qj^eftà  fu  fabbricata  negli  anni  I4}8.  fo« 
prà  Vun^  terrerk)  concedutole  dai  Padri  dell^ 
Ordine *di  S.  Domenico,  ma  rimafe  in- 
ceadkta  in  gran  parte  negli  anni  1485. 
Fu  {«Gli  riedificata  ìnforiiiapiù  nobile  nel 

V  ^'  I490, 
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1490.  colla  Facciata  citeriore,  ingegno* 
famente  ^iQcroftata  di  marmi  fini  ,  e 
ornata  con  Figure  fcolpite  da  Bartolom* 
meo  Bergamafco ,  e  con  baffi  rilievi  di 
Tullio  Lonibàrdo,  valenti  Scultorj. 

Nella  Sala  inferiore  fimile  in  grandez- 
u  alla  fuperiore,  fono  due  Scale ,  perle 
quali  fi  afcènde  ad  ammirare  ciocché  può 
fer  r  Arte  della  Pittura  in  tante  Tele  di- 
piote dai  Maeffri  più  fingólari  di  quella 
età  ;  fra  i  quali  fi  à  diftinto  il  Tintoret- 
to .  La  Tàvola  dell'  Altare  è  opera  infi- 
gtó  4i  Jacopo  Palma.  Neil' Albergo  del- 
la Stuoia  vi  fono  Pitture  di  Giorgioneda 
Caftelfirànco,  di  Paris  Bordone ,  di  Gentil 
BieUino,  del  Manfueti,  e  di  Vettore  Bellinia- 
no ,  allievo  di  Battifta  Cima  da  Conegliano« 

Vi  fi  confervano  molte  Reliquie ,  tra 
le  quali  una  Spina  della  Corona  di  N.S. 

Abbondanti  foiio  le  rendite  dì  quefta 
Scuola,  II  depofito  delle  Argenterie  che 
fervono  alle  Procefficni  (blenni ,  con  al- 
tre fuppelettili  preziofè ,  è  molto  ricco. 
Fra  quefta  Scuola  di  S.  Marco  e  la  Cbie- 
ià  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  ritrovafi 
la  Cappella ,  dedicata  alla  Santìffima  Ver« 
gine  della  Pacty  come  appare  dalla  Epi- 
grafe Templtm  Pack ,  detta  Volgarmente 

LA  MADONNA  DELLA  PACE; 
ta  quefta  confervafi  la  ImauiglUie  di'  Nò* 
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ftr»  Signora  che  aveva  nella  fua  aintaziow 
ne  $•  Giovanni  Damafceno^  gran  difed- 
fore  del  calco  delie  Immagini  contnt  V 
empio  L«oiK  Ifaurico  ; .  ii  qiiale  per  to« 
gliere  alle  Itnmagìaiii  culto,  accusò  <|ue- 
ito  valofofo  ScritccHTC  di  tradimento  al 
Signore  di  DamaCco .  Ora  quefti  avendo 
data  fede  alle  falfe  lettere  di  Lione ,  fece 
troncare  al  Santo  la  mano  diritta  ;  ma 
gU  fu  in  brieve  reditqita  Con  un  in(igne 
miracolo ,  avendo  invocato  t  aj[uto  di  Ma<* 
ria  Vei^ine.  Fu  quefta  Santa  Immagine 
trafportata  da  CoftantinopoH  in  Vinegia 
per  opera  di  Paolo  Morofini  negli  atinl 
1349.  la  quale  fu  poi  donata  negli  anni 
J503.  ai  Padri  Predicatori,  che  lacollo» 
carono  decorofamente  in  quefta  Cappella , 
.  Dopo  un  qualche  tempo  fi  è  formata 
ujia  Confraternita  di  perfoue  divote  ;.  e  ' 
1'  Oratorio  fu  ornato  di  belle  Pinture  del 
BafTano ,  di  Giulio  dal  Moro ,  di  Vitto* 
re  Carpacio  ,  e  di  altri  moderni  Alidori , 
Quivi  giace  il  cadavere  di  Lorenzo 
Gabrielli  Veicovo  di  Bergamo.  Prima  di 
allontanare  però  da  ima  tale  Cappella  de* 
ve  il  Forreftiere  fermarfi  fui  liminare  deU 
la  porta  ;  eh'  è  dirimpetto  alla  ftatua  del^ 
Generale  Bartolomeo  Colléoni ,  r  diritta-»  ^ 
iT^ente  guardando  vedrà  fottoU*  patisci  a 
dv*l .  Cavallo  comparirgli  J'  Aiigi<*fó  '  del 
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Campanile  di  S.  Marco,  il  che  h  coro* 
fcere  quanto  da  un  luogo  air  altro  fia 
B^ggiore  r  altezza  del  terreno  •  Dalla  Caf  • 
pella  della  B.  V  ergine  della  Pace  fi  pafla 
^la  Cbiefa  dei  ' 
•  • 

.  SANTI  GIOVANNI,  E  PAOLO,  e 
al  Coiivento  dei  Padri  dell'Ordine  dei 
Predicatori ,  il  cui  ampio  fondo  fu  ad 
eifi  donato  dal  Doge  Jacopo  Tiepolo, 
Bell'anno  12 34.,  tredici  anni  dopo  la 
morte  di  S.  Domenico.  Si  dice  cheque- 
fti  Padri  febbricadero  prima  un'Oratorio 
dedicato  a  S.  Daniello  Profeta;  ma  di 
poi  ajutati  eoo  moke  lìmofine  poterono 
ergere  quel  gran  Tempio  che  al  prefente 
fi  vede ,  efuconfacratoPaimo  i4}o.  Qttin- 
dici  fono  gli  Altari,  tra'  quali  it  Mag- 
giore può  dirli  dei  più  maeftofi  e  dei  più 
ricchi  della  Città,  compofto  di  marmi 
fini ,  co»  un  Tabernacolo  eminente  ,  collo* 
cato  fotto  un -Arco  foftenuto  da  dieci 
grandi  Colonne ,  e  con  due  Angioli  ai 
lati ,  ciafcuno  dei  ^mli  ha  nelle  mani  una 
Qdfetta  dorata  co»  entro  le  Reliquie  dei 
Santi  Giovanni  y  e  Paolo  • 

La  Cappella  di  Noftra  Signora  del  JJck 
[attùy  è  degna  di  particolare  o*ferva2Ìo<- 
ne ,  eflfendo  uno  dei  più  do«vi^oft  e  fte- 
q^uentati  fantuarj  della  Città.  Il  fuo  Al- 

L    4  ta* 


t<58  G  IO  R  N.^T  jt 
tare  è  ifolato  con  una  cupola  foftedutada 
quattro  Colonne  di  marmi  finiiTimi .  Nei 
mezzo  in  Gto  eminente  vi  è  la  Statua 
della  Beata  Vergine  con  alcune  altre  ai 
lati,. di  marmo,  di  Aieflàndro  Vittofia 
e  di  Girolamo  Campagna  •  All'  intorno 
di .  quefto  Altare  fono  •  rappresentati  it» 
marmo  fino  a  baflb  rilievo  i  quindici  Mi* 
fterj  delRofario;  lavoro  dei  piji  celebri 
Scultori  dei  noftti  tempi,.  Le  Gioje,  le 
Aj^enterìe^  e  le  fuppellettili  preziofe  {o* 
no  in  gran  mimerò  # 

Anche  la  Cappella  e  l'Altare  del  San« 
io  Patriarca  Domenico  è ,  mólto  elegante  ;. 
e  per  la  ricchezza  de'  marmi  f  e  per  il 
getto  dei  Bronzi  del  Mazza  Bolognefe, 
e  per  le  belle  >  Pitture  di  GiambattiCba 
Piazzetta. 

Fra  te  molte  altre  eccellenti  Pitture  di  ce*^ 
lebti  Autori,  che  adornano  in. ogni  lato 
quefto  gran  Tempio  quattro  fingoiarmente 
fono  degne  di  efler  vedute  ed  ammirate  dal 
Foreftiere  *  La  famofiffima  Tavola  di  S.Pie« 
tro  Martire ,  dipinta  dall'incomparabile  Ti« 
ziano ,  r  altra  con  S.Micbele  del  Bonifazio, 
^n  bel  quadro  colla  Tra^gurazione  di  NaS* 
di  Rqcco  Marconi  ,  e  la.  Tavola  delLi-* 
beri  nella  Cappella  del  Nome  di  Dio* 

Molti  e  moltiifimi   fono  i  Perfonaggi 
illttftri ,  le  cui  memorie  fi  confervanoin 

que- 
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fiefto  Tempio  i  Dicìafetu  fono  i  Dogi 
ht  fi  anooTeraiio  fepolU  ^  parte  nella  Cbie- 
(à^  e  parte  nei  Cbioftri  •  Il  primo  di  que- 
fti  è  Jacq^  Tiepoloche  fa  eletto  Doge 
i!amio  1229.  donatore  dei  fondi  fopra 
cui  è  fabbricata  laCbie(à,  e  il  Conven- 
to ;  come  appare  da  una  Ifcrizione  fé* 
polcrale,  eretta  ad  eflo,  e  a  Lorenzo 
lito  Figliuolo  I  cbe  fii  pure  Doge ,  pò- 
fta  fuori  della  Porta  maggiore  ^  la  quale 
comincia  : 
.  Omnia  prafemis  dm$avit  fntdU  Templi 

Dux  Jacoius  &c. 
Si  applicò  quefto  Principe  a  raccorre,  e 
ridurre  in,.un  corpo,  tutte  le  Leggi  che 
furono  fiitte  da'  fuoi  Maggiori ,  fervendo* 
fi  dell' opera  di  Pantaleone  Giuftiniano 
Pievano  di  S.  Poloj  e  poi  Patriarca  di 
Coftantkiopoli ,  di  Tommafo  Cenfemigo , 
di  Giovanni  Micheli ,  e  di  Stefimo  Ba- 
doarO)  che  lo  divifero  in  cinque  Libri , 
n^li  anni  1241»  Difefe  vigorofamente 
Candia ,  riacquiftò  Zara ,  e  ricuperò  Fer- 
rara al  Pontefice, -cui  erafi  ribellata.  Mo- 
t^quefto  Principe  negli  anni  1251.  dopo 
averne  regnato  venti. 
.  Quivi  ancora  fii  collocato  il  Doge  Lo- 
cenzo  Tiepolp ,  figliuolo  di  Jacopo ,  il 
quale  lii  eletto  Doge  negli  anni  1268.  e 
mori  nd  1273.  Nei  fuo  Governo  i  Vi* 

ni- 


niziani  acquiftàrono  Capodiftm  con  Ai*^ 
nùflà  e  Montooa  ;  e  venne  tlta  divozio-^ 
ne  delia  Repubblica  anche.  Cervia  • 

Il  terzo  Doge  è  Ranieri  Zeno  ,  che 
viffe  airanci  Lorenzo  Tìepolo,  e  mancò 
di  vita  li  iS.  Luglio  dell'anno  ii6^. 
Nei  fooi  tempi  ebbero  i  Vìniziani.guerr» 
coi  Genovefi  pe  'i  Moniftero  di  S.  Saba , 
fopra  cui  riportarono  fegnalata  vittoria* 
e  Michele  Paleologo  ritolfe  ai  Latini 
Coftantinopoli . 

Giovanni  Dandolo  è  il  c^uartOy  ìmAU 
zaro  al  Principato  nei' principio  dell'an- 
no 1980.  e  morto  nel  1289.  come  dice 
la  Ifcrizione  pofta  Cut  fuo  Sepolcro  nel 
primo  Chioftro  •  Nel  fùo  Dogado  fi  eo^ 
minciò  a  coniare  il  Ducato  d^oro,  ehe 
chiamaii  comunemence  Zecchino.  Ebbero 
guerra  i  Viniziani  col  Patriarca  diAqui- 
leja,  e  col  Conte  di  Gorizia  per  lecoiè 
deiriftria. 

Marina  Zorzi  è  il  quinto,  che  mori 
li  14,  Li^lio  i3i4«  ma  non  fi  fa  ilfito 
della  Aia  fepolturà'.  Marino  Fallerò  che 
fioi  di  vivere  negli  anni  1J55.  fìi  pofto 
neil'  Atrio  avanti  la  Cappella  della  Ma- 
donna della  Pace .  Né  di  Giovanai  Del- 
fino ,  né  di  Marco  Cornaro  fi  ha  rertr- 
na  memoria,  benché  fi  dicano  pofti  nel- 
la Cappella  'maggiore .  Mori  il  primo  li 

12.  Lu« 
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12.  Luglio  daranno  i^6x^  e  il  fecoQ* 
do  li  13»  Gennajo  del  1^67^ 

Michele  Morofmi,   che  mori  <)uattro 
mcfi  dopo  la  fiia  creazione  ai  15,  di  Ot- 
tobre del  1382,  è  feppetiito   nella  Gap* 
pella   maggiore  ♦   Antonio    Vcnicro ,   di 
lai    fucceflbre,  che   refle    la  Repubblica 
dicioeto  anni,    e  morì  li  23,  Novembre 
nel  14Ó0,  della  noftra  Salate ,  ^iacc  vi- 
cino alla  Cappella  del  Rofario ,  fopra  la 
cui  porta  in  una  lunga  Ifcrizione  leggonQ 
le  còfc  accadute  nel  fuo  Governo .  Que- 
fti  era  Duca  in  Candia ,  quando  fli  chia* 
jnato   al   Dogado   di   Vincgìa,    Sotto  il 
medefimo- la    Repubblica    fece  lega  con 
Gio:  Galeazzo  Vifconti  Duca  di  Milano 
contro    il    Carràrefe,    Ma   cffcndofi  poi 
nt^ko   acerefciuta   la   potenza   di  un  tal 
Principe,  fi  congiunfe  con  1  Fiorentini 
e  Senclì ,  per  coofervare  la  pubblica  libet- 
tà,  e  tolra  avendogli  Padova,  la  reftitul 
al  fuo  primo  Signore,  che  ne  fu  invefii» 
to  Vicario  a  nome  del  Senato.   In  un 
tal  tempo  furono  preftati  foccorfi  'czian^ 
dio   al  Greco   Imperatore  Emmanuello , 
e  fi  diede  ajuro  a  Sigifmondo  Re  di  Un- 
gheria ,  che  poi  fucccdette  air  Impero  di 
Occidente .    La  Città   venne   afflìtta  da 
-cmdel  peftilenza  ,  t  V  Ifola  di  Corftì  paf- 
1^  foittp  la  divozione  del  Veneto  Dófni^ 

Ilio  t 
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nìo.  Fra  le  ottime  qualità  di  qucfto  Pria- 
cipe  Ipdafi  in  particolare  la  fua  giuftizia^ 
che  non  ebbe  alcun  riguardo  di  punire 
lo  ftcffo  fuo  figlio  Luigi ,  che  per  tra^ 
fporto  di  giovanil  leggierczza  difonorata 
aveva  una  npbil  fiuniglia  ;  ciò  che  formz 
il  principal  foggetto  del  fi^uente  fuo  ^lq« 
gio  :  pretét  Pr^tBus  Dux  eligór ,  tne^ùe^ 
stéSore  unicus  in  vmulis  damnatur  filwr 
&  fi  tri/le ,  fdulfre  tamtn  exemptuìn  Ju-^ 
Jliiiét  pofieptati^  mandandum  . 

Verfo  la  metà  della  Chiefa  giace  in 
un'antica  fepolcro,  Tommaf^  Mocenigo 
che  fu  dichiarato  Doge  nel  i4i3.,eflen?» 
do  paflato.a  miglior  vita  li  3.  Aprile  del 
1423.  Contiene  il  fuoElqgio  .te  iU^jlri 
fue  azioni  ;  cioè,  che  abbia  riacquiliiaco 
Trevigi,  Cencda,  e  Feltris;  che.^.ah^* 
fatta  refiftenza  alle  armi  del  Re  di  tJn* 
gheria  ,  foggiogato  il  Friuli  ,  Cataro  » 
Spalatro ,  e  Traù ,  e  clie  abbia  liberato 
il  Mare  dai  Corfali . 

Dopo  quefto  fi  trova  T  Urna  di  Pa(qua^ 
le  Malipìero  vicino  alla  Sagreftia  ,  fu  cui 
giace  ftefa  la  fua  Statua  •  (£uefti  fu  fpfi^i'^ 
tuito  al  Doge  Francefco  Fofcari ,  ed.  eb- 
be un  pacifico  e  feliciffimo  Principato  , 
in  cui  vide  traQquillamente  quattro  an- 
ni, fei  mefi,  e  fei giorni,  avendo  lafcia- 
to  di  vivere  li  5.  Maggio  del  i4^3» 

pie- 
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Pietro  Mocenigo  ,  che  tenne  il  Gover- 
no un  anno  e  due  méfi,  e  pafsò  a  vita 
migliore  li  i^.  Febbrajo  del  1476.  ha  il 
filo  Maufoleo ,  *  ricco  di  marmi  e  di  Sta» 
tue ,  di  mano  di  Pietro  Lombardo  fopra 
la  Porta  maggióre ,  ed  occupa  quali  tut* 
ta  la  Facciata  interna  della  Chiefa .  La  vita 
di  qiiefto  Principe  fu  fcritta  in  latino  da  Co- 
ri ol  ano  Cepiohe  a  lui  contemporaneo» 
Nel  brieve  tempo  del  fuo  Governo  vide 
TafTedio  di  Scutari  &tto  dai  Turchi,  e 
quello  di  Lepanto,  e  fi  coniò  una  Mo- 
neta /  che  ìlei  vólgo  prefe  il  mrnie  di 

Mocenigo.    • 

Evvi  parimente  il  Sepolcro  di  Gio- 
vanni Mocenigo ,  fratello  di  Pietro ,  fat- 
tò  di  maniio  '  fino  con  beile  Figure  fui 
difègno  di  Tullio  Lombardo.  (Quelli  fu 
innalzato  alla  dignità  di  Doge  negli  an- 
ni 1477.  ttnfpo  in  cui  per  graviifima  pe- 
ftileiiza  morivano  fino  perfone  300.  t , 
giorno.  Fini  di  vivete  ai  4.  di  Novem- 
bre del  1485.  Nel  fuo  Elogio  fepolcrale 
lì  riferifce  la  guerra  di  Ferrara ,  e  T  ac- 
quifto  del  Polene,  e  di  Rovigo. 

Dopo  quello  fiegue  il  Maufoleo  di  Lio- 
nardo  Loredano,  fituato  nella  Cappella 
maggiore,  di  beir architettura ,  con  fua 
Statua  fedente  di  Girolamo  Campagna , 
e  con  altre  Figure,  l'una  fignifìcante  la 

Po- 
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Potenza  delle  armi  Vinizkae,  l'altra  1;^ 
Lega  di  Cambrai  ;  e  due  altre  fimboleg-* 
gtanci  r  AblDOQdaoza  e  la  Pace  •  Fu  il 
primo  che  of{eri  volontario  alla  Patria 
nei  pericolofi  tempi  della  Lega  di  Cam<» 
brai  X  due  Tuoi  Figliuoli  »  Luigi  e  Ber- 
nardo t  tnandandoii  con  due  Compagnie 
a  Padova  per  di^efa  di  quella  Città  ;  da! 
qual  virtuofo  eiempio  moflb  il  fiore  dei  No- 
InIì  della  gipveatii  Vinitiadài  raccolti 
ciascuno  quanti  piii  potè  amici  y  4  ftmi**' 
gliari  atti  air  ufo  dell'  armi  t  andò  a  Pa* 
dova  in  foccorib della  Patria*  Mòri  que^ 
fto  Principe  fie^li  anni  1 5 19<  9  dopo  aver* 
Qe  regnato  dipianove,  e  Andiiea  Nava*. 
gero  uomp  nobiliffinto ,  e  molto  dioquetb*: 
'    te  fece  T  oi^a^ionc  funebre  ia  fua  kde  # 

Alla  Porta  maggiore  vedefi  eretta  la 
memòria  di  Luigi  MocenigOè  motto  li 
i.  Giugno  ^1577.  infieitie  coti  quella  di 
Loredana  Marcello  Tua  Moglie ,  e  di  Gio-» 
vanni  Bembo,  morto  li  i9.Marzòitfi8^ 

Gli  ultimi  Dogi  fono  Bercuci  e  Sit^ 
veftro  Valieri ,  Padre  e  Figliuolo  «  co^ 
la  Dogareflà  moglie  di  Silveftfo^  collp^r 
cati  tutti  e  tre  in  un  magnifico  MaufO'' 
leo .  Bertuci  fu  eletto  al  Dopad^  ài  t5w 
di  Giugno  del  i<$56.  e  undici  gìortiido<» 
pò  la  fua  creazione ,  cioè  alli  %t*  delldr 
fteiTomefe  ,  fègui  la  celebre  Vittoria  delU 

Ar- 


SECONDA.         17^ 
Armata  Navak  Viniziana  contro  liTur« 
Ai  alle  bocche  dei  Dardaneiii  ;   ìa  mr^ 
moria  delia  quale  il  Senato  determinò  di 
vrfitare  ogni  anno  quefta  Cbiefa  nel  gior* 
00  té.   di  Giugno,  in  cui  fi  celet>ra  la 
Fetta  <leglt  fteffi  Santi  Giovanni  e  Paolo  « 
Ma  giacché  fi  è  parlato  dei   Sepolcri 
di  ttlcttni  Dogi ,  credo  non  eflere  fuor  di 
pn^ofito  l'accennare  la  cerimonia  folita 
praticarfi  nei  loro  Funerali .   Si  conduce 
oin  magnifica  lugulnre  pompa  la  loro  Sta« 
t^i  vettita  cogli  ornamenti  proprj    del 
Doge  ^-  dal  Palazzo  Ducale  a  quefta  Ghìe* 
fa.  Il  viaggio  fi  &  proceffionalmente  coir 
accompagnamento   dei   Senatori ,   di  un 
^ttn  mimerò  di   Sacerdoti ,   Secolari ,  e 
Regolari  ;  ddle  Confraternite  tutte ,  mag- 
gieri  e  minori  ;  e  dei  congiunti  e  dime- 
ftki  i  quali  fiegucmo  in  ultimo  luogo  ve* 
ftiti  a  ùj^to  ..Ivi  giunto  viene  collocata 
fo^  un  eminente  Cataftlco»  tutto  illu« 
Aiinato  di  torcie  e  cerei  in  gran  copia  . 
ìhpo  le  cerimonie  folite  praticarfi  in  ta- 
li  funzioni  »  è  recitata  da  perfona  per  lo 
più  Ecckfiaftica   una  Orazione  ftinebre  , 
con  cui  fi  cekhnmo  .  le  azioni  dei  Princi^ 
pe  àtèinto  •  La  ftefia  regola  è  tenuta  in 
cafo  di  morte  del  Gran-Cancelliére  della 
Repubblica  y   e  degli  Ambafciadori   delle 
Corona.   .... 

Gran- 
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Grande  inoltre  è  il  numero  di  Mau^ 
folei  )  di  Statue ,  e  d*  Ifcrizioni  di  U6^ 
mini  illuftrì  •  Cinque  fono  le  Statue  Eque* 
Uri ,  pc^e  per  ordine  dei  Senato  ad  ono- 
re de'  fuoi  Condottieri  d*  arme .  L' una  è 
fuori  della  Chiefa,  in  mezzo  alla  Piazza , 
tutta  di  Bronzo,  maggiore  del  naturate, 
e  di  (ingoiar  pregio,  il  cui  Artefice  fu 
Andrea  Verrocchio  Fiorentino.,  è  rappre« 
fenta  Bartolommeo  Colleone  da  Bergamio , 
che  mancò  di  Vita  nel  i475<  Quefti  fit 
Capitan  Generale  delle  armi  della  Re  pub* 
blica,  a  cui  morendo  lafciò  2oò.  mila 
Ducati,  oltre  li  argenti  gioje  e  mobili 
di  gran  valore  ordinando  nel  Tuo  Tefta- 
mento  di  edere  rapprefcntato  Copra  un 
Cavallo  di  bronzo ,  e  pofto  nella  piazza  di 
S.  Marco  in  memoria  della  fua  fedeltà  • 
Perilcbè  qualche  tempo  dopo  la  fua  mor- 
te fu  fatta  la  fuddetta  Statua  equeftre  e 
collocata  nel  luogo  dove  al  prefènte  fi 
^  vede  dirimpetto  alla  Scuola  di  S.  Marco  • 

Scriflfe  la  Vita  di  quefto  celebre  Capita* 
no  Pietro   Spino  fuo  Compatriota. 

In  Chiefa  è  T  altra  di  Niccola  Orfino, 
Conte  di  Petigliano.  Quefti  fu  condotto 
da'  Viniziani  coi  titolo  di  Governatore , 
e  di  poi  fu  &tto  Capitano  Generale ,  uo* 
ino  che  per  la  lunga  fperienza  nelF  arte 
militare  confiderivà  con  grande  avveda*» 

rezza 
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tezza  i  pericoli;  e  perciò  aoii  fi  poners 
al  cimento  fenza  uoi  bea  fondata  (belali» 
la.  Oifèfe  Padova  af&dìatit  dall' eteicito 
di  Maffimiliano ,  in  modo  clw  Cc&rt 
diipcraado  di  acquiftarla,  levò  ti  Cam<> 
pò  a'  2«  di  Ottobre ,  fecondo  il  Bembo , 
d(^o  eflerci  fiato  fcnfe  quaranti  giorni , 
fecondo  ti  Giuftiniano,  Moriquefto  prò»* 
de  tziapitano  folla  fine  dell*  anno  1)09.  di 
febbre  lenta,  chek>riduflè  aireftremo  dd^ 
la  fua  vita ,  in  »ì  Caflellò  del  Vicenti- 
ao  )  eflèndo  in  età  di  anni  éS. 

La  terza  è  di  Lionardo  da  Prato, 
Cavaliere  di  Rodi ,  e  (ingoiar  Condottie-» 
re  4klle  milizie  della  Repubblica ,  il  qa»» 
le  inori  combattendo» 

La  quarta  è  di  Pompeo  Giufti  siano 
GenoYefe ,  che  mori  nel  x  ^  i  d«  fui  Lifooi* 
10^  ferito  da  palla  di  mofckettò  che  lo 
colie  nelle  reni:  le  cui  fingolari  azioni 
fi  leggono  nella  fua  licrizione  iepoU 
crale* 

La  quinta  è  di  Orazio  Baglioni  Pe- 
rugino ,  che  mori  in  una  zufià  cogli  Au^ 
ftridci,  negli  anni  lóij. 

Non  deve  eflèr  paffiito  fotto  filenzio 
Dionigi  di  NaUo  da  Berfighella^  Capi^ 
tano  di  Fanteria,  celebrato  dalie  Storie  « 
Queftl  diftfe  Padova,  e  mori  gloriofa- 
mente  in  fervigio  pubblico  in  età  di  45; 

M  anni 
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àaiii  nel  1508.,  opprdTo  dalle;- vigilie,  é 
dalle  fatiche  foftenute.  Ad  eflfa  il  Sena-. 
to  pofe  una  Statua  Pedeftre ,  non  molta 
difcofta  da  quella  del  Petigliàno  con  una 
bslla  Ifcrizionei. 

Nella  Cappella^  detta  de^ NÈmi i ^2C* 
ciotto  Matteo  Giuftiniano  Gpiite  di/Car- 
pailb ,  e  Odoardo  Windefor  BàrcMie  Ingle- 
fé.  Nell'altra  Cappella  vicina  vi  fono  le 
offa  di  altri   Uomini   illuftri. 

Dentro  un'  Urna  di  fino  marino  &  ri* 
poftala  Pelle  di  Mareantoni  ó  Bragadino, 
fatto  fcorticare  da  Muftafà  in  Fami^gofta  ^ 
ove  foftenne un  lungo  aflTedio  ,  nel  i37i«: 
e  quivi  ancora  jB  v<deiifuo  ritrattò  ftol* 
pito  in  marmo  colia  Kcrizìone  •  . 

Vi  fono  in  oltre  le  Memorie  di  Bar«  . 
tolommeo  Bragadino,  di  Girolamo  Ca* 
naie  ^  e  di  Luigi  Trevifano  ^  dotto  Fiio^ 
Tofo^  e  perito  nelle  Lingue  Greca  e  La« 
tina^  che  mori  nel  1528.»  «(fendo  appe* 
na  giunto  alla  età  di  24.  anni. 

Sopra  la  Porta  della  Sagreftia  fono  po- 
fti  i  ritratti  di  Tieiano ,  del  Palaia  vec« 
chio ,  e  del  Giovane  .  Ne'  lati  delk  Por* 
tà  fi  leggono  due  Ifcriidoni  di  Lodovico 
Comana  di  Ànverfa ,  e  di  Arrigo  Stuer*  . 
to  Ingleiè* 

Nella  Cappella  vicina  a  quella  del  Ro^ 
(aria  fi  vede  la  Memoria  di  Jacopo  Ca^ 

vai- 
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yM  Generale  delle  armi  VinÌ2Ìane,  che 
fii  afcritto  alla  Nobiltà,  e  mori  nel  1385. 
In  qaefta  Chìefa  ripora  purt  Anton'o 
C«>rnafo  Nipote  dì  Gregorio  XIl.  che 
h  Ardrelcovo  di  Taranto ,  da  cui  fìi  con- 
£Kxato  ad  onortf  di  M»  V4  e  dei  SS.Gio. 
<  Paolo  ^éfto  Tempio  « 

Traiafcio  di  fer  menzione  dì  nidlfi  aU 
ttì  Uòmini  celebri)  le  cui  offa  giaccio- 
no o  nel  Cimitèrio  vicino  alla  Chiefa, 
o  neh  Cbioftfi  i  perchè  non  mi  petmet- 
te  dì  più  allungarmi  il  brieVe  metodo , 
«he  mi  fono  propofto.  Fra  le  Ifcrizioni 
fcpolerali  pere  è  dflètvabile  quella  di  Fran- 
«efeo  del  fiore ,  Padre  del  celebre  Jaco- 
l?ello,  riftoratotedèlla  Pittura  dopo  Anto- 
nello da  Meffina,  come  abbiamo  dal  Ri- 
doia  nelle  Vite  dei  Pittori.  <^fto  àe* 
^to  -fi  f itreva  à  niano  deftta  entrtndff 
«el  Chioftro  per  la  porta  detta  della  Ma- 
idutna  della  Pace^  ed  è  il  primo  con  1' 
ifcrizione  in  Carattere  antico .  In  quella 
Où^ft  vi  f<riio  diveric  Studle ,  che  di 
tono  in  anno  difpenfano  molte  grazie 
^  ntonica^e  o  maritare  zittelle  > 

Priraa.  però  di  tifcift  da  quefto  luogo  il 

FMcftiere  no9  lafd  di  vedere  1*  Simpio  t 

bene  ankrbitettato  Convento  adomo  (U  no* 

•  wi  Chioftfo  di  magnifiche  artifizio^  fca- 

h)  e  dimoltiflìmc  Stante  pet  la  nomerò- 

Mi  fa 
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<k  famiglia  dei  Reìigior^  éhc  1'  abitano  « 
Vi  fono  alcuni  oon  grandi  orticclli  o  giar- 
dini,  uno  dei  quali  è  piantata  di  Tcm» 
plici  e  di  erbe  medicinali  per  ufo  deil4 
vici»  ben  fornita  e  regolata  Speiitria  ♦ 
Una  nobile  e  copiofa  Biblioteca  proveda-^ 
ta  di  rare  edizioni  9  e  dì  buon  numera 
di  Greci  e  Latini  MSS*  invita  il  Fare- 
(Uere  erudito,  e  vi  $  ammira  un  MS.  tra 
gii  altri,  che  contiene  le  Opere  di  Vir- 
gilio  ,  di  particolare  «itkhità  •  Conferva^ 
no  ancwa  lifuddecti  Padri  in  uno  dei  lo- 
ro Refettori  una  delle  fanjtofiffìme  Cene^ 
di  Paolo  Veronefc  fetta  Tanno  iS7?* 
Egli  la.  travagliò  per  piccolilfimo  prezza 
che  gli  diede  Frate  Andrea  de  Buoni  v 
e  fé  ne  vede  dì  qucfta  beila  pittura  un;i 
Stampa  in  foglio ,  benché  Wi  Autore  pò* 
co  valente .  Prpttìma  alla  ChicCi ,  ^.den- 
tro il  recinto  di  un  Cortile  o  Cimitcria 
vi  è  la 

SCUOLA  DI  S.  ORSOLA ,  Vcrgiv 
ne  e  Martire,   col  fuo  Altare •  In  otto 
Tele  che    cuoprooo   tutto  it  giro  detlav 
Cappella  intoriore  •  fi  oflTerya^defcritta  con 
v>vi  colori  ^  Vittoic  Carpaccio,  la  Vi- 
ta e  il  Martirio  di  quefta  Santa;   il  cui 
Capo  ;con  altre   Reliquie   quivi  ripofa  •  • 
Nella  peima  fi  veggono  gfi  Amd^fciato^ 
.  ri 
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li  dd  Re  d' Inghiltera ,  che  chiedono  ai 
Re  Padre  fua  Figlia  per  Ifpofa  del  Prìn* 
tipe  Inglefe*  Nella  feconda  Tela  i)  Re 
V^aité  gli  l^ecotniata «  Nella  tetta  li  me» 
defimi  Ambafciatofi  ibiio  incontraci,  nel 
ritornò  die  £inno  ^  dal  JPrincipe ,  e  fi  veg- 
gcno  condótti  dMnpanzi  al  fuo  Re  4  Nel- 
la quarta  fi  Vede  il  Principe  Inglefe,  che 
prende  congedò  dal  Re  fuo  Padte^  ed  in 
dtra  paft«  v'è  uno  Scshiffb  apparecchiato 
per  ricevere  il  Ptiàcipe  e  U  Principefla 
Orfola»  Nella  quinta  fta  dipinta  la  Città 
di  Roma,  apprcflfo  alle  cui  mUra  fi  vede 
Papà  Ciriaco,  ai  piedi  del  qilale  pròft^* 
ti  fi  mirano  li  dud  Principi  Spofi  per 
Hcereré  la  beheditione  i»  Nella  fefta  Tela 
entro  nobile  Stahia  giace  nel  letto  la 
gldrio(a  $•  QHòIà ,  a  cui  un  Angelo  an- 
nOntii  il  martirio.  Nella  fettinia  fi  ve- 
de la  Nave  con  le  Sante  Vergini  giunta 
nel  Porto  di  Colonia  1  ed  aUMiata  da 
tnòlti  foldatii  Nella  ottava  v*d  il  MaN 
tiirip  glòriofo  di  èfla  Santa  ^  e  delti»  Ver^ 
glni  fue  Compagne  i  Finalmente  nella  Ta- 
vola dèir  Altare  fi  ammira  la  Gloria  di 
Quelle  Anihie  fiintificate  i  ?2tttùdo&  da 
quefto  luogo  I  e  volgendo  à  finihri^  fi 
tftioVà  immediatàineiite  la  Cbiefa,  detta 

St^ÉDALÈttÒ,  o  fia  lo  J>#. 

M    31  da'' 


iSi  Gì  0  R  N  ^  TT^  ^ 

daU  de  SS.  Giovanni  i  Paolo  ^  iàbbncarò: 
negli  anni  1330*  da  Gualtieri  Chirurgo  ^ 
lòpra  un  fondo  ottenuta  da'.  Padri  di  •S*'^ 
Domenico ,  che  gli .  fono  vicini  •  Quefba 
Cbiefa  prima  della  fine  dello  fcaduta  ie* 
colo  fu  rii^odernaia  con  fette  Ahari  ,  uni- 
formi di  architettura  y  e  ricchi  ài  msa^ 
mi.  Sopra  il  maggiore  vi  è  il  Cém  ad 
ufo  delle  Zittelle  Or&ne  >  che  quivi  fonc^ 
i  itruite  nel  canto  e  nel  *  f uono  ^  '  con  cui 
ne'  giorni  felti  vi  celebrano  gli  Ufiiz>  divini  « 

Le  Pitture  fono  del  Celcfti,  di  Er- 
manno Stroifì  j  di  Niccolò  Renied  ^  di 
Damiano  Ma^^a,  ài  Mattea  Ponzane, 
tù  Feancefco- Rufchi ,  del  Lotti,  del  Mo* 
linari  ,  e  del  Cavalier  Perugina  •  '    • 

Neir  anno  1 674.  é'ftàta  eretta  la  Faccia- 
ta citeriore,  tutta  diròàrmi^  coft  icolon- 
ne ,  Cornici ,  Niéeh'ié ,  e  Statue  fui  dife- 
gno  di  Baldilfera  Longhena,  a  ft^fe  di 
ìtartolommeo  Corniani,  che  lat'ciò  quafii 
tutte  le  fue  facoltà  a  quefto  Pio  L*4ogo,i 
come  appare  da  mi  ifcritioae  fapta  la: 
Porca  • 

AnneflTo  alla  Chiefa-  è  lo  Spedale ,  in 
cui  fono  accolti  tutti  i  Febbricitanti  fu 
no  alla  iQro  guarigione ,  uomini  e  femmine^ 
in  luoghi  però  fef^raci  gli  uni  daUé  alftre  ; 
come  pure  tutti  i  Pellegrini  per  tre  giórni , 
e  uu certo :nu .nero  di  Jmir:lli  ;  finattànto- 

chè 


_     S  B  e  0  N  P  ^.        iSj 

c^è  i.tnafcbj  fienai  impiegaci  in  qualche 
pro^eflione  onde  poipTano  mantenerli ,  e  le 
foEtmine .  collocate  in  Matrimonio  ^  o  ne' 
MeniAtt'j  confegrate'  al  Signore  • 

Qp^fto  Pio  Luogo  .  nello  fpirìtuale  i 
afiyiko  da'Cberici  della  Congregazione 
Sosufca  :  le  Figliuole  vengono  dirette  da 
una  Donna  col  titolò  di  Priora;  ed  alla 
econcmia  dello  Spedale  prefiedono  alcuni 
Nobili  9  Cittadini ,  e  Mercatanti  della  Cit^ 
tà.  Seguitando  il  cammino  per  quella  via 
eh' è  fi  rincontro  allo  Spedale,  e  volgen- 
doli y  paflato  il  Ponte  ,  a  mano  manca , 
dopo  un  brieve  giro  di  ftsad^  >  li .  truo va 
la  Cbiefii  di 

S.GIOVANNI  LÀTERANOdiMo. 
nache  Benedettine  ;  la  quale  ne'  tempi  an* 
dati  diiaqiavali  corrottamente  SXiiovanni 
Tcrratif  e  fi  confideràva  piuttofto  co- 
me Oratorio,  che  come  Chiefa*  Negli, 
anni  I573.  fii  arfa  da  un  incendio^  da 
cui  nforfe  in  forma  aflai  migliore ,  pia 
omafa,  contreAkariy  arricchiti  di  mol- 
te e  cotidiane  Indulgenze  •  EfTeodo  poi 
crefduto  appoco  appoco  il  numero  delle 
Monache ,  fa  anche  ii^andito  e  renduto 
più  comodo  il  Moniftera  ;  coficcbè  al  pre<- 
fcatt  viene  pofto^  tra  i  più  nobili  delia 
Citta. 
U  Pitture  fono  del  Pilotti ,  e  di  Bai- 

M     4  dif- 


diffcfa  di  Aua  .  Vi  fotto  pà'mt^ 
te  Sc^i^oic  cioè  il  Cocpo  di  SL  Enitré 
M.  qudlo  di  S.  Felice;  dfè  1k  domo 
dalla  Cafa  Vidvrà  ;  un'el&  di  Si  Vh^ 
It  Mi  «M  meni  Tiftà  di  Si  Viwiw  If . 
ed  airu  m^rftiiTiiii  •  *  Riimmado^  lidditai» 
|MV  ^iUbIU  mcdéfiiBà  ftrrtda  (àe  ne  bacoft^ 
dotti  y  è  profisguoddo  il  iÈammiaa  a  fyu-M^ 
ftn*  y  fi  giti||iie  per  k^vtà  della  CditlMn^ 
gay  VBk  iina  g^aa  Pia»à  ave  ftà. fifeMca 
la  Quc&  di 


S.ìAktÌA  FORMOSA ,  Parraù:liid 
di  Pftti .  La  fila  FoAdaaione  è  af&i  Éa« 
ti€a  ^  mentre  fi  crede  efTere  ftàta  là  ^ri^ 
0u  cbe  la  que^  Iftile  (idédkafle  zMo^ 
ftrà  Sigsem.  Tre  jVplie  ;fir  tifttuàttaa 
pritriaitMeiité  da' figliitdii  xli  Martiit>  P#^ 
tritio  I  eSifttdo  VetcotfoOii\it>ldè  Itoiae*^ 
tàtói  figIiaok>  dl'Giavà^i  Apòlb  che 
ledette  dagli  émii  %66.  hìo  all'  ÌHi  i 
indi  da  Pàolo  Bombetta  del  iò^5.^.e  fi^ 
iNtliUeifte  iiei^o  la  &ic  dello  fc^daté  fe« 
cgAOf  fit  ridotta  à  fucila  j^feuonè  ià 
cai  fi  ifede  al  pi^eflte^  Gli  àdorAaiittai» 
ti  dMiitagli,  e  di  Pitture  ^  òtti  dalla  piè^. 
cadi  Turino  Tonilone  MercEitàiìte  ^  dido^ 
ftrano  evideatemeate  T  aitloife  eh'  egli  ptìst^ 
fava  alla  fiia  Parrocchia,  védetidouitie  ia 
ricco  Maufoleo    nella  Cappella  maggiore 

la 


ìk  ù^mtiÈiDtU^  e  ')  tixntto  icolpito  Ut 

Umi  Oìaraiù^ 

JbU  ^Qeftà  ChicÀ  4òc|i^  Aitati  t  m^c* 
diiti  ctt  iUki  jMfìni  t  cU  belle  Pittwe  ; 
di  cui  le  t)iù  celebri  fofiO  dH  Tifitoret^ 
tOy  di  Pdrh  Bordone  i  de)  Pattala  il  Vcc« 
cMioi   di   l«io«ttd0  CoMjfta  9  «  dtl  ^^ù 

VtCÌllÌ4 

Vi  &  TeoeMò  ^hre  inoitc  Reliquie  i 
Corpi'  de*  SiQÙ  Saitomino  f  Kicomed^ 
frcte^col  Capo  di  S.Rpmano  Martiit, 
^  forMo  ipottaci  itt  Visegia^  nel  ptiiu 
ì^ìpio  del  decimò  (ècòla  cbt  Pietre  Tri« 
btod  Vèicovo  OtiviMe^k 

:  Ha  ftiiBp  gknmo  di .  f^ebbrojo  dil  eH** 
daìmaMo^  m  cui  córte  la  Vitgilìa  della 
Flnfictìbofi  di  Koftra  Siguora^i  il  Prìn^ 
^ipc  Ài  fotito  coìEieggio  fi  porti  «dia  vv 
iita  lU  qMfta  Chitfii  «  I»  quefta  Cbiefa 
fi  .dàìcinque  Voice  all'  Aotio  la  beitadiaio- 
,  ile  Papàie  i  cioè  il  giorno  tklla  Sautifiì-» 
te  Trinità  ^  dell'  Atauiiaiata  »  de'  SS.  Si- 
in»^  e  GitMiài  della  Katività  di  Maria 
Verghie^.  e  éi  S.CiovaQui  Apposolo  ed 
ìtaatgaUfté:* 

Pùcó  diftantè  da  quefti  Chteia  è  po^ 
fto  il  bel  Palazzo  della  famiglia  Gri^a'*- 
Ili  »  nel  cui  conile  oltre  inditi  ^  e  ti^tol* 
ti  pezzi  di  aniichità^  e  d' ifcriaioni  fde« 
gnt  ^  eftère  ofiTcn^te  »  fi  vede  la  fingola*^ 

re 


ii6        CIO  R  ti  ^T  U 
rrfUtua  colloffide    di   M.,Agttppa,    il 
primo  fta  Rotx^atii,  che  otieacffi:  Tono*, 
re  diUft  Còrooa  Roftnta^  lavoro  ecccU 
leate  di   antico    ralemiffiino  Maeftro  » 
CoQCigua  air  acceasiaca  CbieTa  vi  è  ia     < 

SCUOLA  DI  S.  BARBARA,  o  fia 

Cenfiraternira  de*  Bombardieri  ;  nella  cui- 
Sala  inftriore  fta  eretto  un' Altare  dedi* 
caca  alia  Santa  y  colla  Tavola  dipinta  dal 
Tintoreeto  ;  e  nella  fiiperìore  moki  ib^ 
no  gli  ornamenti  che  la  rend^dò  bella  ^ 
e  ricca . 

Vi  fi  conferà  il  Capo  di  Santa  Bar-*^ 
bara y' recato  di  Candia  n^li  anni  téyo^ 
e  quivi  depofitato. 

In  poca  diitanlea  vi  lana- pure  due  aU 
tre  Scuole.''  Tona  dedicata  a  &  Giofafìtt- 
te^  dell* Arte, de* Fri#«#fWi\  ©ve  fi  v^* 
gono  akiini  Quadretti,  dipinti  da  Alvi» 
fé  dal  Friio  :  V  altra  confograta  da  una 
pia  Confi^ernita  alla  Purificazione  di' 
Maria  Velfgine,  la  cui  Tavola  è  opera 
di  Marco  di  Tiziano .  In  .poca  diftanza 
fi  truova  la  Chiefa  dedicata  «a  S.) Leone 
Papa,  detta  volgarmenre 

S«^  LIOi  Parrocchia  di  Preti,  eretta 
dalla  ^miglia  Badoaro  y  indi  rinovata  dei 
tutto  per  eflferc   una  delle    più   antiche 

del- 
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della  Città,  mentre  fu  prima  col  titolo 
di  Santa  Croce  ia  Luprio ,  poi  con  <iuel« 
io  'di'  Santa  Catrerina ,  e  finalmente  ri- 
fabbricata nell'anno  iiòo.  fu  dedicata  al 
Sooimo  Pontefice  Leone  IX,  iq  memo* 
ria  di  efiTerfi  pochi  anni  avanti  la  fua* 
morte  trasferito  in  quella  Dominante  » 
ove  celebrò  un  Concilio  Provinciale  neU 
ia  Dacal  Cbieià  di  «S,  Marco ,  e  allora 
concedette  V  ufo  del  Pallio  »  ed  il  poter 
portare  la  Croce  avanti  ii  Vcfcovo,  ed 
a'  Sttcc^bri  fuoi  • 

La  Tavola  dell'Aitar  maggiore  èopt^^ 
ra  di  Jacopo  Palma ,  quella  di  S.  Jaco* 
pò  Appoitolo  è  di  Tiziano,  e  T altra  ^ 
che  rapprefenta  Gefucriito  fui  Calvario  à 
dì  mano  di  Piatto  Vecchia'»  ' 

Vi  fi  confervaiìo  il  Corpo  di  S,  Fan* 
ftioa  M.  di  quello  di  S.  Margherita ,  un 
pezzo  di  cranio  di  S.  Demetrio  Greco  >  e 
molte  altre  Reliquie ,        - 

Ufcendo  per  la  Porta  maggiore,  e 
profcguendo  il  cammino  per  alcuni  vioc* 
toli^  fi  gittgne  alla  Cbiefa  di  ' 

SANI  A  MARINA  ,  Parrocchia  di 
Preti  y  la  quale  anticamente  fu  dedicata 
a'  Santi  %jfleffio  e  Liberale  •  Ma  eflendo 
ftato  da  Coitantinopoli  trasferito  in  que« 
fta  Città  il  Corpo  di  detta  Santa,  ella 
fu  preià  p<;r  litolare  della  Chiefa. 

Ha 


,  Ha  fette  Aluri  4ecent«m«iM  o^óàtt 
d]  loal^i  e  i«  Pitture  ibao  4i  Y^tì^ 
Bordone  y  cU  BaUi(re«a.4i  Ànna^  ^diam- 
hitfifta  Lofcazetti^  e  <Ù  «ieri  ^  ^ 

Oitoe  al  C<tfp0  di  Si  Mainai  quivi  fi 

l^odiicQào  due  Cofte  di  S,  Libetale  ^ 
coti  fiptohe  atafe  Reliquie  » 

Vi  tripòfano  ie  oflfa  di.d^  Prtncipi  i 
]yiiehele  Steno  ^  e  Niceolò  Marcello  «  t  o 
Steóo  fo  eletta  Doge  negli  anni  <4<^*  ^ 
mori  nei  1413»  Nei  tf»o  aunà  4ei  fua 
Dogado  ebbero  i  Vini^iani  iftil  Victoria 
fo|[fa  T:  iMata  navale  de'  deAQreli  ;  ot-» 
t«Dei«t  Padova^  Vicenza s  Felt^^  Be^ 
inno  i  t  BAiTano  »  Fu  f  idotto  in  w^askt 
4e*  Vinitìani  ancbe  il  Poiefine  di  Róvi^^ 
«o;  e  fècèfi  ààtutftò  dilata*  $0|^«à  il 
Sepolcro  di  qttefto  Doge  fono  degiie  di 
ti»emdria  le  pafole  ehe  fi  leg|otto  nelU 
Parte  pfcfa  daU*  Ecedlentift.  Senato  pti 
Solennizzare  ogni  anno  il  i^ofnó  feftivo - 
4j  Sant*  Marinai  in  cui  fi  porta  iiPlfin- 
ciik;  a  vifiw^ qikfta Chiefa  i s izi  dUiié 
Jtmu  in  cujus  eilam  TetH^^    (  di   Santa. 

Marina  )  z^is/ìf  €0afpici$m^uf  4avés  i  O' 

SigjUlà  crùhatU  (^  di  PédOvi  )  M  /epul* 
ctù  Sercnijf^   Ducis  domini  MkiàidU  Sie^ . 
M  in  Mmmméniim  prime  h/ìtài  dc^fi^ 
^i^Sé  Qjicfta  Solentìifà  lì  fe  in  dàféhe-, 
dttrt  anno  per  naemoi^ia  della  ricupera  di 

Pa- 
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fìdora  «wenHCa  ne'  tempi  della  famofa 
tega  di  Cambrai ,  e  ti  fi  coqférvano  It 
chiavi  ottenute  in  tale  acqoifto  « 

Niccolò  Marcello  fii  Atto  Doge  net 
147}.  e  dopo  un  anno,  e  quattro  mefi 
di  Governo  pafsò  a  vita  migliore  :  nel 
qual  tempo  fu  liberato  Scatari  dall' aife*» 
dio  d^  Turchi , 

In  .un  lato  della  Chiefa  e*  ^ò  la  Statosi; 
Equeftre  di  Taddeo  della  Volpe  da  imov 
It,  che  fii  Condottierc  delle  armi^  della; 
Repubblica  ;;  col  cui*  coriiiglio  (  dice  la 
ftta  Kcmimie  )  fu  ricuperata  Padova  dal- 
ternani  di  Maflfiraiiiano ,  rrel  giorno  di 
S^tita  Marina  ;  il  quale  per  dèliberazio*» 
né  pial)btica  è  cfcldbraro  falennbiiMte  /  c(W 
me  di  fèliciflima  principio  dcHaricupe* 
razione  dell'Imperio  deUx  Terra-ferma* 

Non  molto  lontano  da  quefta  Chieià 
i  pollo  in  una  ftretta  via  il  Palazzo  Con* 
ttrini ,  ora  abitato  dai  Nobili  Cappello  t 
Kel  Cortile  di  quello  Palazao  fitta  nel« 
h  muraglia  fi  legge  in  basbari  caratteri  fcoU 
piti  in  marmo  la  fe^uentè  Ifcrizionc  del  fi* 
mofo  Doge  Andrea  Contarini ,  che  Vifle  ne* 
perigUofi  tempi  della  guerra  diCbioggi^; 
Hic  fac^  Andreas  Jìirps  Cqnurena  mwratur 
DuXj  patrU  ùreciius  Jenùfr  qui  janua  chex 
Marte  ìuos  func/fas  &  vi&or,  claffè  pcthus 
^rni^am  Veneto  C'ugiam  paeemque  retluxk^ 

In* 


1 9c  GlORN^^  SECONDA  * 
Imorno  a  quefta  Ifcrizione  è  cofa  degtlt 
4i  oflèrvazioae  »  che  ficcome  eralRiata  £ip« 
parecchiata  per  efler  pofta  (opra  il  diluì 
avello 9  cosi  poi  non  ci  fiimefla,  perchè 
morendo  quefto  infigne  difenfore  della 
l^atria  »  cavit  ne  cjus  [epulcro^  quod  ad 
hanc  ufyut  4Um  fuifitur  jttxta  Templum 
ì).  Steflbano,  dìcatum ,  ulla  t)ucìs  infignia  ^ 
uUavc  gentis  nofira  affigtrtntpr^  nenomcn 

Jusdem  ibi  tam  magni  Ùucis  tnfcriptum  t;/- 
tas  &c^  Siccome  racconta  il  .Csgrdina]<s 
(jafparo  Contarini  (  de  Veneti  RepuU* 
Lib^  I»  )  Jacopo  Coatarini  tuttnyia  nel 
paflàto  (ecolo  fece  aggiiignere  al  tcoppo 
modefto  fqpolcro  quelle  memorie ,  e  <^m^ 
gli  adornamenti ,  cìie  ben  fi  con?eniv4# 
no  a  tanto  9  «  sì  aobll  J^rinc^  • 


Sina  del  S^/Ùere  di  Cajteile, 


SE^ 


Veduta  di  Venezia.  ueTt 


uencndo  dolici  parte  di  Mestre 


c 


^  -, 


\ 


SESTIERE  m^/iNAL  REGIO. 

LA  prima  Chiefà  che  in  quefta  gior-^ 
no  vificerà  il  Forefti'ere  per  ittcam- 
minarfi  a  vedere  il  Siftiéte  di  Cangi  Re- 
gio )  è  dedicata  à 

•  •  •   »       . 

SAN  GlOVANNtGRISOSTÒMO, 
Parrocchia  di  Preti  •  Quefta  fti  &bbrìca- 
tt  negli  anni  1575.  fui  modello  di  TnU 
lio  ■'  Lombardo ,  dopo  un  grande  incendio 
che  confiimò  T  antica  ChieTa,  fal:^icdta 
dair  altro  iato  della  prefente^  infieme  con 
tutte  le  fagfe  Reliquie  y  le  Immagini  j  e 
i  documenti  della  Tua  fondazione* 

Ha  fette  Altari  y  e  alcune  Pitmre  di 
Giovanni  Bellino,  di  F.  Sebaftiano  dai 
Piombo  che  vi  fece  la  Tavola  dell*  A  U 
tar  Maggiore  9  del  Vivarìni,  di  Giam- 
maria Acbinetti  ,  e  del  Cavaliere  Dia- 
mantini  • 

.  Vi  fi  conferva  un  Braccio  di  S*  Gian- 
grifoftomo,  con  altre  Reliquie.  In  poca 
diftanza  fi  truova  la  Cbiefa  di 

S.  CANZISNO ,  Parrocchia  dì  Preti  ^ 
li  cui  prima  eresdone  fi  attribuìfce  alla 

Fa- 


Famiglia  Zena  j  nu  ora  è  nfisnuta  ìq 
abbellita  Con  iecce  Aitali  «  Era  qitefta. 
Chicfa  fossetta  alla  giurifdiùoQe  imme^ 
diata  del  Paori  arca  di  Grado  »  cotte  «ra- 
no  altresì  quelle  di  S.  Martioa  di  S,  Ja^ 
4K3po  m  Liiftié^  di  S«  Matteo  >  «  di  Sao 
Siiireftro«  > 

Le  Pittane  lono  di  4nàtio  di  Giofeppe 
Enzo  9  di  JbMiedettQ  Oakari  fi«ttdIo  ds^^ 
Paolo ,  del  FiaUtti,  del  Pcmzòae  ^  delia 
Scttoia  del  Peranda,  dd  Zoppe  dal  Va^ 
fO)  di  Niccolò  Rènicri,  del  Laàdis^  di 
Giovanni  M^fueri)  di  GiononiCon* 
tarinl,  t  del  Paoluft|i:i«; 

Vi  ^  il  Corpo  di  &  JNfoffima  V^bm^ 
di  Reggio  {nella.  Cappella  V  detta  ^Mitglift 
VidmaQ  i  la  f uak  \  ornata  dì  fcdti  mat^ 
mi^  Vedefi  cottof^aio.  qaefto. Corpo  <b<» 
pra  il  fuo  Altare  in  una  Caflfa  di  mar* 
mo  )  ed  è  incortotM  »  avendo  iblo  ti  ea« 
pò  difginoto  dal  bofto»  e  ciÀ  perchè  fk 
un  tempo  rubato  e  poi  rdlituito^  eonte 
fi  legge  nelle  croaicfae  ;  di  .Venetia*  A' 
quello  Tanto  capo  manca  Iblo  l' oochin 
finiftro,  che  gli  fii  cftratto  nel  filo  mar* 
tiriq  per  comando  di  Diocleziano  Impe^ 
ratore.  Nella  bocca  vi  fi  (corge  àneoT 
rubiconda  la  lingua ,  ed  apparifce  ancora 
nel  mento  la  barba  •  Oltre  a  qudlo  fin* 
to, Corpo  ^  vi  fi  confenrano  col  Capo  di 

>  San 
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Sttr  ▼ènerando  Morturt  t  ed  altie  ReU-t 
quie. 

Sono  degne  di  oflèrvazione  le  Memo* 
rie  della  Famiglia  Vidinan ,  eGftenti  ntU 
la  Cappella  di  S«  Maffimo:  di  Glovan» 
ni  Vitturì  )  che  fe  Provveditore  delle  ar^^ 
mi  Venete  nel  Friuli  contra  i  Tedefchit 
e  di  Tiberio  Tinelli,  celebre  PittMe« 
che  fa  htxo  Cavaliere  da  Luigi  XIIL  di 
Francia  «^  Con  brieve  canunino  fi  giugne 
alta  Chie&y  detta 

S.  MARIA  NUOVA,  Parrocchia  di 
Preti  •  ^  Quefta  era  prima  pofleduta  da'^ 
Monaci  Benedktini  ;  ma  negli  anni 
1299.  fb  eretta  in  Parrocchia  •  Fu  poi  ri* 
febtHcata  nel  }555rt  ed  è  preffochè  fi-^ 
mile  di  architettura  a  quella  di  S»  Gian* 
grifoftòmo  • 

Ha  fette  ARari ,  nel  primo  de'  quali  a 
finiftra  la  Tavola  con  S.  Girolamo  è  ope- 
ra di  Tiziano;  e  negli  altri  vi  fono  Pit- 
ture di  Pietro  Mera,  di  Rocco  Marco- 
ni ,  del  Varotari ,  di  Angelo  Lernie  ,dei 
Lorenzetti,  e  di  Filippo  Zanimberti^ 
L' Altare  di  S.  Vittore  ha  la  Tavola  di 
Mufaico  :  opera  de*  Fratelli  Zeccati  fui 
di(ègno  del  Boniikaio.  Nella  Ca|>peUa 
della  B«  V.  vi  fi  conferva  una  pozione 
del  Sangue  miracolofo  di  Baratti  f  dona»- 
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t^  ^1  i>oge  N^cob  Comarìm  ^  dbe  Hi 
quivi  fepolto  V  anno  1^30.  Vi  i  ancora 
iMi£  Spiat  detk  Qtf((Mut  ^  «  jpaite  ddle 
loteriont  di  S»  FiUf^  Keri»  con  fuoU 
che  «ite  Reliqiiia  » 

Quìtì  giace  F^rtunio  Spira  éi  Vitar<» 
bo  »  nomo  dc^dffimo»  li  cui  JUcrizioiie 
i  ia  iègueote  / 

Pféffl^Hìàffimux  tei  e  Jìtus  eft^ 
Appiè  dell'Altare  di  S*. Qicolamo ,.  ti 
è  il  Sepolcro  della  Famiglia  Vucovicfa  eoa 
quefta  tfcfulone: 

Joamms  %4inmm  »  &  Mkbsd 

Vmcmìkb  luaym  USijgeU  Cmmeni 

Futt9m  MofQ^  0"  ^ng^  Mari». 

^^ÈÈgéUs  Cmnmis  CtfismimAdi 

Fants  avumulis  fiòi  tf  p^figm 

Hm  m»  ifm  £•  ftp  Jr#     . 

Di  ^lefta  aobiliifinia  Famiglia  Jum^ 
icritto  Tarj  Stofki  Bìuntm^  JDirò  foto 
dhe  un  Giofgio  Vucovich  fy.  aggregata 
•Ha^  Nobikà  Vinisiana  con  DecnsCD^dd 
Maggior  ConfigUo  fotto  li  ji«  Dioemkne 
143  $«t  infiemeco^fuoi  DìfGeiKieBti*  Que- 
fio  Deceeto  fiiiiiora  regiflntto  nella  Gm^ 
cdlerìa  Dncal^  nel  Libro  incitokto  Urfs 
Élla  pag.  106.  ^nopoi  cognominati  La^ 
ffmi  tacci  fueili  di  ima  tate  fimiglia  9  &• 

^  con» 
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«MÉdoil^^flAttnKTiirclKlcOj  cBÉltt  ena* 
ióltci  chiiUBase  Coftiadiu  tutti  «l' laiptf^ 
fiitwi  «li  Coftiittitfo|iollj  t  cogodibi  di 
iSigAi^  A  di  Codliipetti  ifacMldè  1?  fO^-éti, 
co  fimo  jpfcti  ilaik  ^iauiaim  tanAtàm  J« 

vidiiiifi«tt  t  qoeAt  €:yd»  fi  mmn 

quella  diX*  àÙfUtii^MirttetUf  étmw* 
fiuuMSieiiM 

t  A  &ÌAdoklf^  1>tt  lif  f  It  AC»tf  > 

«ol  M«ii«fteiio^i  McMMcte  reaiHietbiiic. 
QinStk  «M>é  priiKi^  ifa.  ««  Cépìxélo 
iaUà  Imn&àgiM  di  lióftìi  SigooM  t  k  41M' 
le  &  coti  pettioot  w»  i«iietezioiw  Avqden- 
tic*  dalpolkòlò  ^  itòui  mit^Aili  «  «pc^ 
tati  dal  SìMUm  ad  iàten^kffidiie  dcUa  fué 
fiuitiflìtte  Màdie  ì  «ofi(idià  in  lificve  tem« 
fho.fi  laocolfoo  ^iù  di.tfcÉtaittik  fìiicà' 
ti  -di  iiinofltìc  diilk  pietà  de'  f  «deli  *  Con 
ttttcftt  ^ttd  l*fLmo  14M44  &  «ottipefd  il 
ftìitdd  della  màai  Cofte  nt»v«  <À'  «m 
delk  figlie  fietiibd  e  Onerini^  foptà, 
etti  è  ldA»»Ol  la  ChieGi  ^«  «agi  fi  lre« 
de  4  «  ^eo«»  dofpo  fi  lece  icfomo^  <l<dk 
Corte  fUioicape  1  lii0aift«ro«  cai  «ìé«- 
ftoso  ad  dbttiM  d^i  aittii  14^^  ii&m 
R«figMft«  yvate  da^flUtf  di  S<  Ckim 
di  Marano^ 
I4  CkiflSi  «fe^tM  è  fiien  è  tata  co- 
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perù  di  mnni  fini,  €  nella  Facciata  cAe-^ 
rioit  adornata  di  Porfidi  e  Serjpentini , 
con  molta  indullria'  diipofti  •  Vi  k  uiu 
Initnagitie  di  Ncrfkra  Signora ,  fcolpiu  ^L 
celebre  Pirgotelc  •  .Sotto  T  Organo  ftanno 
due  Fanciulli  di  marmo ,  che  fiirono  por* 
tati  da  Ravenna  in  Vinegia.*  ecceileate 
lavoro  di  greco  antico  Madlra^  che  dice* 
fi  eflère  il  émofo  Scttltoic  Prafitde  •  Nelle 
vicinanze  di  quefta  Chiefa  fol^va  abi- 
tare il  femoTo  Tiziano  VeccUio  da  Ca* 
dorè  fregio  ed  onore  dell'  Arte  Piitorefca  •/ 

Bello  .tra  gli  Altari  i  il  Maggiore  »  la 
cui  Tavola  à  tutta  di  marmo ,  vagamo^ 
te  lavorata»  Le  Pitture  fono  di  Giovata 
ni  Bellino,  di  Pietro  Vecchia ^  di  Pier» 
Maria  Pen^cbi  ;  e  tra  i  moderni  di.Gian^ 
battifta  Pittoni)  e  di  Giulia  Lama. 

Vi.  fi  conferva  il  Corpo  di  S»  Teodo» 
ro  Martire»  con  molte  akre  Reliquie «, 
Poco  lungi  fi  truova  la  Chie(a»  dedicata 
agli  AppoItoU»  detta  perciò 

SANTI  APPOSTOLI,  Parrochia  di 
Preti»  Quella  dieefi  &bbricata  dalle  Fa* 
migiie  ErizzQ  e  Comaro  n^anni  8|o» 
ma  divenuta  cadente  fii  reihiurata  e  m* 
gi^ndita,  coficchè  può  dirfi  quali  rimio^; 
vata  del  tutto. 

Dodici  fono  di  Altari»   con  Pitture 

deU 
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dellt  Statola  di  Tiziano,  dd  Palma,  di 
Francdcto  Mafie!  ^  diCÀieda  Coiieglia^ 
10 ,  di  Paolo  CaUjbm  ,  4i  Giambacifta 
Lorenzetd,  di  Giovaimi  Òamai^iiii)  di 
Bósetto  Diana ,  di  Pietro  Meta  1  di  An- 
tonio Dotabellai  di  tt^nceoienàlio ,  di 
Darlo  Virotafi^  dell' Alienftì  e  di  BaN 
dinèra  di  Anna  » 

Si  confervano  i  Corpi  de*  SSi  I^ailRo 
e  lyelieo,  il  Capo  di  &  Tibitrzio  Màt» 
tire;  un  Otto  di  S.  lUarìone primo  Mo^ 
i       Baco  della  Si^a,  t  molte  altre  Reliquie  # 

Molti  perfona^i  ^  illttftri  delh  Fami* 
miglia  Cornara  giacciono  in  quefta  Ctiit*' 
ia,  le  cui  Memorie  fono  nella  Cappelli! 
della  fteffa  Famiglia ,  tra  le  quali  quella 
di  Marco,  pronipote  del  D^e  Marco ^ 
Kdre  di  C^^terina  Regina  di  Cipro  1  che 
viflè  nel  Dogado  due  anni  e  mezzo  1  t 
mori  nel  ijòS*  fotto  ciii  nulla  avvenne 
di  memorabile,  toltane  la  ribeliione  di 
Candia  2  quelle  di  Giorgio ,  fratello  delln 
Regina,  e  padfe  di  Marco  e  FrancefcO 
Cardinali;  quelle  di  Girolamo,  laoo|of 
Giovanni ,  nipoti  della  fteffa  •  Eranvi  cqjl^ 
loipaté  ancora  le  ceneri  di  quefta  Regina  « 
ma  eflèndofi  dovuto  disfare  la  Cbieft  >  fu- 
rono traiportate  in  quella  di  S.  Saltato* 
re ,  che  abbiamo  veduta  nel  SeJiUr^  di  J« 
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(>iìt1  fi  ituovanof  iiiòltìre  *  t  Sepot^rir 
di  Gior&ntii  Vonder  Daikoi  NoUfeSoC^ 
hM  »  e  di  Atìft  altn  illuftti  F<ìrcftiari  9011 
liing^iè  Iforixioni* 

Ili  foiido  AU  Piatza  ore  pitce  quete 
Chidii  i  TI  i  la  Shkìm  deir  ^gi^  Ctr* 
ftùd0  ben  adornati  ^  !sl  T^vofai  del  ini  Al* 
tarerà  di  Sebaftiaao  Riui<  popò  brinine 
GaAmlnQ  fi  arriva  alia  ChicTa  dei  Pi^ri 
d«U*CompataiitdLGe$ii  detta  dal  VaTgo 

I  GESUITI':  QiieftafiL  fabbricata  fot- 
tò  i\  titolo  di  ^«A&iw,  da  Pietro  GuC 
foni  fumiti  anni'  1148.  fonra  un  ftio  ter^ 
reno  infieme  con  uno  Spedale  vicino, 
e  data  ai  I^adr)  Crociferi  colle  terre  éd^ 
acqrie  che  Vi  erano  dintorno;  e  fii  poi 
dotata  da  BtÀ>n^ere  GraiiToni ,  come  ii 
Icgg^e  odia  Cronaca  di  Andrea  Dandolo  « 

ArTe  quèfta  Chie(à  nel  1513M  efifen^ 
dofi  abbruciato  nel  tempo  fteflTo  tutto  iliix/-^ 
la  ^  ma  fu  rìfthbricata  in  forma  più  aimpia 
infiéme  ed  Convento  »  da  Luigi  Darda« 
no  che  fu  poi  Gran  Canceilieré  di  Vi-» 
ntgiat 

Sdpprefla  poi  la  Reilgioile  dei  Croci-» 
feri  da  AleflTandro  VIK,  i  GeTuiti  che 
abitavano  prima  a  S«  Maria  della  Uout* 
t|i  9  ebbero  dal  PubUico  quefto  luogo  nei 
i<i57.  t  vi  rifecero  la  Chiéta  e  la  CaOt. 

Pro- 
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Prclefla  in  queftì  ulcimir  tmipi ,  in  maiuo^ 
ra  v^a  e  riccia^,  si  per  la^qualiià  ^  che 
per  la  copia»  degli  oraamemiv^  ibrvtnuti 
però  lai^ameiste  da:  var)  Patrixf  ^  t  priva- 
ti, é  in  patticoliaur  .modo  datta  j^ìj^ima 
Famiglik  Manin  «^ 

Mericmo  di  eflfere^  eMffdcrate  le  Pit- 
ture di'  qnefta  Ttmpfa^  uà  le  qiati  ^* 
mofa  *i  la  Tavda  dd'  Maniria  di  S.  Lo- 
renza ,  di  Tizraoo ,  che  va  allelfottpe  in- 
tagliata? 09  Cornelio  Corte  r  Ve  ne  ibno 
del  Palma,  Tineoccno,  detOmilter  Li- 
^ti  ^  e  di  altri  •   - 

La  Fj^ciaci  .intisrtia  è  adornata  con*  un 
npbìte  Maìifoieo  di  Friaana  da  Lezze ,  fitt- 
to  di  iceici  marmi  ^  e  dr  ha^nà  architet» 
tura  r  Nel  mnczo  vi  è  f  Vtaà  dalla  Sta;- 
tua  .ikllo  ftefRr  Priamo  ;;  nel  maco  lato 
fta:  la  iranu^iiiediGiovamu  ite  l^tiuo- 
lo  ;  e  nei  diritta  cì^  t  queikr  di  Ancfarct 
figlinola  di  Giovanni  ^  ^ 

In  ahra  parte  della  Óxit&  iit  eretta 
per  ordine  det  Senato  il  Depofito  cfi  Qra«^ 
?ia  Farnefe,  che  militar  a  fervigxo  della 
Repubblica  circa  k  metà  dd  dedasa^iet^ 
tima  iiécoio  • 

Un  altra  affai  biUo  fk  ne  icorge  det 
Doge  PafiiQale  Cicogna  ,  che  regnò*  dal 
1  $85»  '  fipo  al  1 59<, 9  t  mori  con  quak- 
che  odore  di  fantita  ;  effeo&>  ftato  fcrit- 
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\ò  di  lui  che  mentre  wiiva  la  (antt  ì^e/t^ 
ùi  in  Candia  ^  i'  Oiiia  confecrata  il  kv4 
dalle  mani  del  Sacerdote ,  e  atidò  ajo^ 
farfi  in  quelle  del  CiMgaa;  ond*^ ,  «ha 
in  uno  dei  lati  4el  Maufpleo  fta  fcsitco  ; 
Veli^  dnr  Sme^n  mduibus  Cbrjfiim'9m 
^h.  Il  fuo  Corpo  però  giace  llii^ 
Maria  Mia  Carità .  Nel  GovecM  di  qffSfi^ 
fto  Prìncipe  fi  godè  una  lieta  fOKCfii  m^ 
qual  tempo  fi  ornò  la  Qttà  di  Xf9i^  e 
fontuofi  Edifiaj ,  e  (àcrieprofei^^h.èpubA^ 
biicl  e  privati  •  Si  fono  £ibbrìcace  le  Pri-* 
gioni ,  fi  ereflTe  il  gran  Ponte  9IÌ  R  ialino  » 
che  cominciato  nel  1 587*  tertnin^pii^jHsV 
X59U  i  fiuono  fondai  imp¥A  T>efl^P}^ 
e  fé  ne  rimiovarono  d^  rUiicl^rs  ;ne% 
PianuM  di  Patmada  iii  mts^  la  Foiteza» 
di  Pafananel  Fiduli i . in diftanza  ^cli^ 
ùs^  difci r migluMdalIa  Città ^ di  Udipe ;  i 
cui  l^ftdimcoti  fi  piantaroiio  ai^  7;  ,^di  ^  Qfh 
tobre  de;!  1 59  j«  Ebbero  su>che  |ùnf ip^ 
fòCfo  qiiefto  Doge  le  Fmufanmia  nt^ove 
che  da  S.  Francefcò  4fei/#  f^i^%fi\e^^ 
dóno  fido  ai  Gei^ti«  Fu^ter^iin^l^  il 
Temyik^  dedicato  al  «Redentore,  della  Gm^ 
éhcca  e  Furono  fcmdate  le  Chiefe  dei  $aq^ 
ti  F«iiv:eroo  di  Paola  9  e  Nitbcolai  dei 
PP.  Teatini  •  Si  diede  coinipimeitf o  ^9 
procuratici  ove  fi  radunano  i  Proccura- 
torié  Si  ornarono  di  ecat^kaa  Pitture 

e  di 
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e  di  altri  Atfiìt  Saie  del  Palazzo  della 
Kagiooe^  e  iii,pofto  neir  Atrio  della  pub» 
(dica,  libceria  ^f$iA  bel  Muièob  di  Statue 
antiche,  lafciatc  in  dono  aUa  Repid)bli* 
ca  dai  Patriana  di  Aquileja  Giovanni 
Graqani:^ 

Viflferofottoquefto.Dogt,  Paob  Para- 
ta, Cavaliere  e  Proccuiatore  die  fcriffe 
Vi.&<H(|aV iniziala  dall' anno  z  <  i }•  incoi 
reiminò^  la  fiaa  il  Bembo,  fino  al  1572» 

•  Aldo  Manwio  il  Giovane  ,  alinolo 
di  Paolo  t  che  fii  nomo  dotto  e  ftritto» 
re  di  moke  Opere  • 

,;.$i  conferva  in  quedaChiefà,  che  me- 
rita p«i;  Ja  iua  beuezza ,  e  ricchezza  di 
eflOnr,  < vadutp  9  il  Corpo  di  &  Btf  bara ,  una 
Spina  della  Corona  di  N«  S.  il  Capo  di 
SrvG^<lrip  Naiianzeno»  con  molte  al- 
tne .  Rdi4}QÌe  # 

,t;I  Padri GeTuiti  quivi  hanno  CafaPro- 
fisffà,  e  ammaèftrano  laGioyeittù,  da  elfi 
educata  con  fingolir  profitto  eziandio 
BcUa  Dieta.» 

*  Vicino  a  quefta  Chieft  è  la  Scuola  dei 
Sartia  folto  l'invocazione  di  S.  Barba- 
ci. Là  Tavola  dell'Altare  è  larìflUna 
i^ca-del  Boni&cio;  e  qella  Sala  41  fo» 
pra  vi  è  un  preziofo  Quadro  colla  B.  V« 
ed  alfri  Santi ,  del  Gioigione. 

.  DaU'altro  canto  della  Chieia  hhSam^ 

U 
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cune  Pittore  in  efTa  collocale,  dd  Tirt^ 
foretto  9  del  Cavaliere  Pàfignano  Fioreti-» 
tino,  9  di  Alvife  dal  FrifO)  e  di  Monte» 
mezaano  •  Le  Statue  che  adornano  la 
Cappella  pofta  a  finiftra  neirenttaire  in 
Chiefii ,  fono  del  celebre  Giulio  dal  Moro  • 

Qttivi  fi  venera  il  Corpo  di  S*  Tri* 
fone  • 

Nella  Scuola  dei  Centurierì  %  poftà  ii 
fianco  della  Ctuefa,  e*  è  una  Tatrola  di 
Giovanni  Bellino.  Torcendo  t  diritta'^  $* 
incontra  T  Abazia  detta     ( 

Slk/rAPTA    nt   1WrTC170Tl^l?M2nTÀ 
•  XflA|\iA   mJl   Jìaidt!.KlV..v/KJLIljnL    ^ 

fondata  negli  anni  ^^^^  da  Cefaré  dei 
Ginljy  detti  anche  ^4rearSi;  la  quale 
primamente  fu  abitazione  di  certi  Ro- 
miti,  e  poi  di  Frati  fotto  la  direzione 
di  un  Priore  :  ma  refo  quefta  luo^  àf* 
filtro  di(èrto  di  abitatori  per  cagione  ékU 
la  peftilenza,  e  rimafto  ilfolo  Priore  del-* 
la  Famiglia  Dmutio^  ebbe  quelli  licenza 
dal  Pontefice  di  poter  fitre  Teftamento  , 
in  cui  lafciò  quel  fondo  in  qualità  di 
Gittfpatronato  idla  Fam^ia  hbro . 
^  La  foa  Facciata  è  fornita  di  marmi  t 
di  ftatue ,  che  fervono  di  ornamento  ad 
un  Sepolcro  di  Gaiparo  Moro  •  Dentro  la 
Chiefa  in  un*  altro  antico  Sepolcro  giace 
Jacopo  Moro  »  mentovato  dal  Sabéllico 
sei  quinto  ddlft  feconda  Deca  • 

I  Prio- 
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I  Priori  di  qu^o  luc^o  fono  fiati 
onoriti  da  Clemente  VIÙ.  della  Mitm 
e  del  Paftorale  a  richi^  di  Girolamo 
Savina  »  il  quale  fu  Priore ,  e  mori  di 
veleno  che  ^i  fa  pofto  nel  Calice;  cht 
però  fopra  la  foa  fepoltara  gli  fii  pofta 
la  feguente  ifcrizione  :  Hier§nfmo  Savi^ 
na ,  Civi  Venef  ^  SanBa  Maria  AG/tri»' 
cwrdia  Priori  C^c  come  Iq^efi  preflb  del 
Sanibvino  • 

Giambatifta  da  Conegliàno  dipinfe  la 
belliilima  Tavola  vicina  alb  Porta  che 
va  nel  Priorato  ;  ed  ufcendo  di  CbieQt» 
ci  fono  ^alla  diritta  S.  Giambatifta  ^  e  S» 
Marco  di  mana  dei  Boni^io^é 

Quivi  fi  ferba  ^na  Rdiquìa  infigne  di 
S.  ItfarQno* 

Poco  lontano  k  uno  Sf0Jal(»t0j  (pg« 
getto  a.  qucfta  Badi^»  in  cyi  foae.rÌM-« 
verate  alcune  povece  Donne  «  Parliama 
ora  della  »   ^ 

SCUOLA  DELLA  MKERICORDU  > 
una  delle  fèi  Grandi  y  che  abbiamo  accen* 
nate  nel  deferì  vere  .quella  di  S.  Teodoro 
nel  Seftiere  di  S. Marco,  Quefta  è  fottQ 
la  protezione  di  Maria  Vergine  delle  Mi^ 
faricùnliey  la  cui  iftituzione  viene  attri- 
buita dal  SanfoviuQ  alla  Scuola  dei  Mn>^ 
Manti y  della  quale  avremo  a  parlare. 

La 


aotf  GtORìJotToi 
■  La  FaUfict  cofpieiia  ed  ampia  che  óra 
fi  yeàti  &Cta.rd  moddlo  di  Jaoq^San^ 
fbviiioi  beaehà  tidPefteciore  fimu  otna« 
menti,  ebbe,  {principio  non  priioa  dell' 
anno  1^34*  in  circa,  Cbtco  il  Guatitìmmé 
di  Francefeo  Felccto  1  fmofd  e4  eoeel^ 
lente  Oratore  e  CanfidSiCO ,  e  fb  Rettore 
t>omcoico  Bonomo  « 
'La  Scanea  terrena  è  magnificamente 
adornata  di  tnarmi ,  e  41  ftatue  «  e  la 
Tavola  Bell'Altare  è  opara  di  Paoilo  Ve- 
Moefe ,  ma  ritoccata  poj^  dal  Vorou^ 
ri^  e  pubblicala  colle  ftampe  di  Àgoitl*» 
no  Cjuacci.  L'Albei^  della  Scuola  ir 
tutto  dipinco  dal  Tintoretto*  ^ 

Grandi  Cono  le  rtadite  di  ^UcflU  pia 
Cònfiratemita ,  che  in  cìafcun  aonof  vea« 
gpno  impiegate  in  limofine,  ui  maritate 
e  monacaee  Oonxelle  9  e  in  altre  opere  di 
pietà  »  Non  molto  lontana  è  la  Chie(a  f 
detta  dal  volgo 

LA  MADOMNA  DELL*  ORTO,  de* 
dicata  anticamente  a  S.  Crìftofero  «  cbe  fat 
eMca  nell'anno  t$ju  col  MoniftcR]^ al^^ 
tato  prima  da  Vtul  Umiliaci  \  Reli^ioae 
che  fii  rot^reflTa  da  S.  Pio  V<  poi  de  Ca- 
nonici Secofauri  detti  di  San  Giorgio  in. 
Alega,  cbe  veilivano.di  colotte  a^zilrfo^ 
del  cui  numero  fa  S.Lorenzo 

ni 
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1^^  S^ppKfTp  per<^  wche  q\àt!t^' Ot4ÌM  ék 
aoQCiit<;  X«  ^ntikrpno  negU  afuù  t<^7iv 
«1  f<rvigio  della  Cbiefà^  $  a4  «iUtinre  il 
McmifUroi  »  MoiMci  dcirOrdim  Cifter- 

La  Cbkf»  ^  Mapk  <  ài  ornata  ftcut* 
tuia  ^  con  quindici  Altari  *  Neil»  Fac^ 
ciata  fi  veggono  molti  proameati  antichi 
cU  nwtui  >  con  jiuagli,  e  ftatuc^  Jra 
le  bdh  Pitcuec  che  Tado  mano  f  rtggm& 
9*\h  Oppelia  m^^tpoT^  4m  Quadri  bis- 
)w§|ii  atU^  incompa^ile  Giacopo  itp* 
ÌNtftà«.  detto  U  Tiotorcttx) .«  In  uno  dei 
^ueU  ^  lApprefeotato  V  eftremo  Giudizio , 
Qcir  altro  j(i  Viralo  4^010  adorato  degli 
£b^i  «  Racconta  fu  tale  proposito  il  Car. 
EJdDlfi  oep»  Vite  di  quefto  Pittore ,  che 
folle  4ipifigere  le  due  mentovate  Tele 
per  ioli  Pucati  soo«  mo0b  al  lavoro  fol« 
tMUo  da  pungente  defiderio  di  ac^^ftar 
lama  •  L*  Organo  alrreM  è  dipinto  dal* 
la  fte0a  mnoo.  VeggcMifi  inooltre  dve 
M)f  Tavole  9  Tuna  con  S.  Giovambati- 
fta  ed  altri  Saoti^  del  Conegliano  ;  V  al* 
tra  con  S,  Lorenzo^  dfl  Palma  vecchio  • 
.  Tiale  Reliquie  che  qui  0  venerano, 
vi  àa .  un  Dito  di  2L  TooMoafo  Appofto» 
lo 9  e.4in  Oilb  di  un giiM><;^hio  di  S*Cn«- 
ftofoiOk^  ailài  g^nuade  colla  «ui  propor?io* 
&e  fo  formato  da  GaQ^ro  Moranzone  ^e- 

^      le- 
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lebte  Scultore  nel  1470.  il  Colelfe  <li^è 
poftò  full*  Aitar  maggiore  per  rapprefen- 
tare  il  detto  Santo. 

In  quefta  Cbkfa  giacciono  molti  Uo-^ 
mini  iilttftri;  tra  i  quali  Valerio  Orfino 
che  fu  Generale  delle  armi  Vimztaite  ;  e 
il  Vefcovo  Marzio  de*  Marzj  chevifftiii 
Firenze  al  tempo  di  Aleflandro  I.  Dnot  ; 
in  gran  pofto ,  e  poi  mòri  in  iftato  iilftlieé^ 
nella  Villa  di  Chiarignaga  ferto  Mteftre. 

Nella  Cappella  della  Gàfa  CoiiMrinI 
vi  è  la  Immagine  di  Gafparo  Contarini  ^ 
Scrittore  delle  còfe  Venete  »  fcòtpita  in 
marmo  dalPinfìgne  Aléftadro  Vittorfl;,* 
come  pure  quelle  di  Tommaft^  e  di'  ijuK 
gi  Gcmtarini.  ^        .        % 

Un  ricco  e  nolnle  Mimfoleo  è-  ftat^ 
eretto  al  Conte  Girolamo  Cavazseay  ^ 
Girolamo  Leoni  Gavazza  dei  Gòtttì  'M 
SaoguinettO)  fuldìfegno  di  Giitfeppt^SsIf^ 
di  valente  Architetto  • 

Contigua  a  qu^Ao  Tem^o  è  la^  S^'nola 
iti  Mercatanti  j  eretta  prima  negli  annt 
1749.  nella  Piazza  ove  giace  b  Ghiefa 
dei  Padri  Minori  Conventuali,  dm!  i 
Frari;  e  poi  trasferità  in  quefto  kiogé 
nel  147^*9  come  appare  da  una  '  Ifcrhiio^ 
ne  che  quivi  lì  legge .  Nella  Stftnza-  ter*» 
rena  la  Tavola  dell*  Altare  ;è  òpera  ec- 
cellente del  Tintore tto,  comedi 'lÙT  pu- 
re 
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Te  fono  le  alfre  Tele  pofte  air  intorno  , 
trattine  i  tre  Quadri  deih^  Facciata  che 
fono  deli*  AlieRiè.  Le  Pitture  che  ador- 
nano le  Scale  fono  tutte  dello  fteflb  Tin* 
u>rctto.  Qnelk  poi  dell*  Albergo  fona 
deU'Alienfe,  di  Paolo  dei  Frefchi,  del 
Palnui  j  di  Paolo  Veronefe  :  e  Domenico 
Tintoretto  dipinfe  tutto  il  Palco  di  que- 
lla' Stanza. 

Segue  ck  vederfi  la  Chiefa  dedicata  a 
S.  Lodovico  Vefcovo»  dettsi 

Sé  ALVISE  y.  tot  Monìftero  di  Mo 
nacbe  Agpftiaiaiie  >  la  cui  fondazione  vie* 
ùc  pofta  negli  anni  1  j88*  per  opera'  del<» 
a  Nebilc  (amiglia  Veniero .  Cinque  fono 
Igli  Alfóri  ^  con  diveife  Pitture  del  Tin- 
tcmtto».  del  Paoluzzi ,  di  AleiTio  Milane- 
fé ,  della  Scuola  di  Paolo ,  e  di  quella 
del  Boni&zio>  del  FoUer,  del  Piazzetta, 
del  Tiepoletto  y  e  di  Fostebaffo  • 

Vi  fi  venera  il  Corpo-  di  S»  Felice 
con  altre  Reliquie* 

Froffima  è  la  Scuola  detta  di  S.  Jìt- 
wfcj  in  cui  ci  fono  alcune  opere  del 
Tintoretto,  di  Marco  di  Tiziano,  e  di 
Marco  Veglia  •  Dietro  a  qu^a  Chiefà 
vioie  quella  di 

S.  BONAVENTURA ,  di  FranoeTca- 

O  ni 
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tti  RifonnMi.  (^uefti  budfU  R«ligio^t»fc 
«ti  aùfli  tó^s*  ^ù\UiUmtààt  tUcatt^^é^ 
Oddi  divoti  aveano  fabbricata  la  C&ieA 
e  il  Moiiifleró  doVe  «èa  fi-  ^MVatò  le 
Monaeb»  di  S.*  Tcttft,  te  tàiftiOUt«y. 
nero  fino  itraiiii9-t4s4.-i  :ttia:^àiMi[idJ^ 
fi  i«  quel  litdmotf4iflq(^e<lrinel^eii«i* 
dalie  idi«  iHeditaé^i  dai  canthiAì  !»aàici> 
ri  dcividni  abitaci ,  fttadic»Mbd^J9n»- 
foGto  di  «UaitdbMtl*  i  Affiftiir  IkÉta^. 
to  da  tcRi  Mikatattii  tMIt^^aii^n)^ 
futi  .tf^Stélìa^^i  :aife»io«wi  «Eiffel»  *^ 
gione ,  videt 0  ià^itèri'  im<f  iOÉàMék 
m'atcM  €lita&t  #^i»tf'«*ftr«2Mwiftiro, 
Apra  M  4sàiocmpeiÉÈù  dKli»€ilà£Ste£ 

flj»  io  4|(l«^  •  luogo  ^v  att»  i(lt^l|HÌ9&  ^iMA 

foUtudifle  ;  e  netlo  fteffo  am».  It  4»^^ 
Octobrt  fi  penarono  ad  abitkrk)  ftotéSó» 
tehnaati.-'  <»  ■      "  ■  ■  ■  .-'i  -  ■•••  ^  -^^ 

La  Ctiiefo  ham  Ali  Allibii  e»»  ^i(^ 
ture  det  TimoMtto,  dit  f«t5ttÌ5  ^^ 
Aflgioio  GaraDoni .  ■Vilbii»f«i6  altre:  f««> 
le  di  Matteo  liigaili  et  tL^mm^l^ 
Tiatdretto,  tg^  Lefeodr»  SalàtiiiH^MU*' 
Scudla  di  fàiJióyéà^amì^^trÀéati» 
letti,  Gi»ccioiH>'4<HVÌ  te  dBf  *l ^Oog* 
Carto'troniatfMclMflio^aegU  Bini  1*5^ 
dopo  awr  tenuto  il  Gmd«A(if"MàftAo 
aonei  «d  qual  tempo  i  Viniiiaai  ebbe- 
«a  br  infigae  Vittoria  ai  DaidandH,  e 

pre- 
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|ièl^p>»:PochipiifiloatÉaaè  la  Qii«(» 


'  •  ^  fc-      •     w~^ 
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B¥.:QSSL01mAM0ì  òA  UfoiiftoM»  di 
%ékmkiìt  Agaftifliiiie  «  U  cut  fbadafzionf 
itbéktìBtt-  4iì*ànao  tféài  Sono  jGsflaiK* 
amèiìÈÈ  €ìtu  «bearfc  ì' tiao  e  T  litro  ; 
^  :fe«i*o^  AMA  di  iMotjc»  la  cratidat,  k 
.«Iffi^»- -Miglior  foriMi  £'  ftaia  che  in 
»in#ii  MmmOcIo  itfo&Sc  ilcorpd  dd& 
>ÌBti9-rX8«Mhaooitì  da  PiA«  L<  fkait 
fiMIcid  TieviftMi  dct  Brit$dMN>4  del 
JtfriBÌiidÉt«  t  4A  Vadclìia  < 
,-?¥Jittn:^  la^Qiédi  S»  Gittléoétt  toA 
mtSàUnttM  GttfnmdBfiUiiiór  di  Vic-^ 

liftaazi.  fiNw-   .■■.■.-.■•■■/. 

Xè  CAPPÙdClfrlÈ  DI  &GÌRÒLA.» 
lifid#2Ìe  oilili  ticonofeooo  il  iato  prin- 
tipio  de:  AogiOia  Graffa^  ehé  tiegU  anni 
««Fa-ìIi  «lliip««aia  di  akUM  altre  buoi* 
m-  namànt  éltieoflia  vif  ere  in  una  Ca£il 
iMmà  alla  Ciììefà  di  &  Gimm  t  tàtooUi 
Ìiil&.Ìin$èaniHmù  iti  ^iiel  %^-  della  Cit« 
ti  «le  fi  mutat  gjmtatmilft  ó0Vé  cM 
wiaii/feiae  del  PkSnclpe  fiiàbrica^dlflia  wtt 
6lilMl.«d.ite  Moinifta^i  Ottennero-  poi 
dit-Tdiiceflce  Palilo  Wt  la  Claiiftra;»  «1 
.  iìcftfginMi  di  nnanert) ,  paflàroncn  #  ttKfttf 

O    a  iftod 
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luogo  come  più  conveniente  »  negli -tthi 
1614. 

La  Chie(à  eh'  è  dedicata  a  Santa  Maria 
Madre  d4  Redentore  ^  ha  tre  Akari  colle 
.  Tavole  tutte  di  Mano  del  Palma .  Elia 
fu  confegrata  da  Gioniiint  Tiepok>  Pa»* 
triarca  Tanno  161^,^  come  appare  diUa 
Ifcrizione  pofta  fopta  la  Porta .      ^        > 

Poco  lungi  da  quefto  lunga  fi  trovi 
rOfpizio  delle  Pinxpchert  di  Santa  Ma^ 
ria  dei  Servi ^  le  quali  fi  govemana  rdi^i 
giofamente,  tenendo  Figliuole  in  educaci 
ziòne  •  L'ordine  del  cammina  conduce'  ali 
la  Cbie&  di 

*  *       *  * 

Si  GIOBBE ,  uffiziata  da  Frati  Fran- 
ceFcani  Minori  OflTervanti  .^  Scrive  V  Egna-* 
zio,  che  Criftoforo  Moro  fabbricò  <pie- 
fto  Convento  fopra  un  fondo  di  fottìi;!»» 
gione;  al  quale  S.  Bernardino- da  Sieà# 
che'  fu  Promotore  con  S.  Gic^vsmni  d% 
Capiftrano ,  della  tXìèrvanza  ikUa  Ibeg^ 
la  di  S.  FrancéfcQ,  avea^prima  {uèdàÉio 
che  farebbe  ftato  eletto  Doge  ^caiai^^^iil^ 
fatti  fegul.  •  '  ='    .  "  '* 

La  Chiefa  ha  tredici  Àtonriv  tra  i  qua^^ 
li  due  con  Tàvole  ^H  mamio  ;  -  e^  ^1- 
la  della  Cappella  Grifnan>  è  opetft'iii 
Antonio  'Rufcelli  Fiorentino." 

Fra  le   Pitture  fi  diftinguono  le  due 

Ta. 


rsy^ìtì  in  cai  gareggiano  Vettor  Carpac- 
cio e  Giovanni  Bellino  9  de'  due  più  cele<- 
hri^lpittorì  di  quei  tempi  •  La  prima  del 
Carpaccio  rapprefenta  la  B.  V.  che  ofie- 
làSct  il.fadmbioo. Ges^  al  vecchio  Simeo* 
uf\  U  .feconda, con  la  B*  Vergine  S.  Se- 
blkiain : f  SkGtfib^^^^  Bellino,  fii  la 
prima  Tavola;  a.  òlio  da  eflò  dipinta;  e 
fiocamelve^fi^ialhira:  aflai  ftimata  dai  buo- 
BÌUMafiftci^'iDosl  al.  prefente  è  tenuta  in 
pitti  <HaifiderasK)be*  :  Vi  fono  inaoltre  del- 
le^^desexèeHè  J^itture  di  .fotifta  Eranco , 
dk GacbiCaUiaiì. pinolo  di  .Paólo^  del 
Viyarini,  di  Alvife  dal  Ffifo,  édi,  altri 
accreditati  Pittori .  Quivi  ripofa  il  Gor- 
p&f.tti  SL:i^uQt>) .; topaie:  «a /lai^dimoftra 
litici  Waddìngo.  Mgli.Aiinal^  dei  Frati 
lepori»  Gotrcevftpù^  alti!0  opinione  ^  «he  un 
tdkceif  o  fol&in  Paik)va»«)^  B^fliri^n?  Pa*- 
iMrài  ^1:  arnio  %^6k  .  chi^rai^ente  <)imO-* 
4tò  iiitmviàfi  quivi  in  V «inezia  «  Perii- 
^^  Pòatefee  Pio  IL  Tanno  éA  Tuo 
BMtìfi^to  rfui^ii^  Ja  vfcomu^  a  tutti 
llkliibi:  $h0  il  4oQtlMjo  ^fieriflero,  come 
fi  può  vedere  dalla  fik)lla ,  che  fi  confèrva 
BilU  Stgreilift /4i  ^Utfti  Rtligiofi.  .  ; 
-) j(^^tot  iiUe  memùrie  degli  Uotùijai  iU 
)ttiM^inan2Ì:^llc  Aitar  9iaggiojre  giace 
itpolto  ii  Doge  Mfi^s  fopra  la  <;tti  La- 
Ma  ^polff ale  fi  legge  f ntfta  Iforia^one  ; 

O      ^  CHRP- 
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Sotto  ì!  filo  Gòvenw»,  irT^luf»»^ 
fero  alcuni  l^ofetì  <Wl»  Mott»^  dov*  mo» 
ri  Bertoldo  èr  Ift*  iieir  aft««o  ^  ©SfinW 
to^  colpito  dà  im  ftiToV  Tyi«tf<*:»«««3« 
siM^e  le  armi  .^oàm  i  Ttieft«u';jM| 
vedendo  Pio  II,  U  pecìtolo  di  ^pitìWG»3 
ti  nelU  qiwteera  fiatò  Veftovo.,  fi' feód 
mediatore  per  la  pace,  ftaBHita  ^on  cen. 
te  condiiionì  ctìe  furono^ accortele  ^al 
Triéftini ,  l' Viiiitiani  inahdiaro»P  di«é| 
Galee  in  ÀAcona;  ove  da  ft.«ina^triffi  po^ 
tato  lo  fteWK  Pontefice  per, attener  «tO»» 
vi  gli  aiuti  di  rottì  .ì  Ptijaéipi'Gtìftij^ 
ni,  o  di  danari  0  di  genti ,  tmdrpotfer 
fare  ppA  generale  fpediiione  e^ontra  i}  Vnt>i 
coy^  negli  anni  1464.- fu  Cftéatb  Pap* 
Pietro  Barbo  Patrizia  Veneto",  il  .quale 
chiaraoffl  Paolo  II.      '^^   •'        ^^'  3;- 

Vi  fono  inoltre  alcune  Memori*  delli 
Famiglia  Pefaro;  ed  un  nobile  Maufotóft 
eretto  a  Renato  di  Voyer  d»  PaHtiii  » 
Conte  di  Argenfoti  che  fa  Àvdima&éoté 
Stràotdinariò  del  ite  Criftianiffittiò*  Lir^ 
gi  XIV.  alla  Re|>ubblica  nel  té5ti  itto^'>~ 
to  ^rima  di 'fòie  il  fuoingreflb^  '£of<!i9l'. 
tore  ftl  Claudio  Persivi»'  FwnzefeV 
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Nel  Chioftro  ^act  Da  Morofioi  Prin- 
c^d&«  moglie  dì  Niccolò  Tron ,  che 
fiKcedcne  nel  Do^o  a  Criftoforo  Moro . 

Fuori  di  <]infta  Chiefa  vi  fono  quiccro 
9riruij  coi  futi  Altari  :  quello  dei  Bmtch- 
mtii  ed  Tnuim  di  Meftrt  y  fotte  la  inyo- 
i^jàom  <U  S.  Andrea  Appoftolo  ;  quello 
^^  C^fratemita  di  S.  Benurdìno  ;  uno 
jl^S^U  JellaSmm^ntàFifTgìney  iiOit 
?4cò  &  dipìnto  ds  Alvifit'  dal  FHfp;  ,cd 

^  i^Kipo  t .  nvi  piccolo  SfedàUt  per  ideo- 

ùxfemmiiK,  fabbricato 

ÌB  oA  ci  fonò  tari« 

noi  Bellino,  é  dct  Pf> 

^leOa  Pombmeara  vi  i  il 

JVttùtnu  y  it  ^nale  «n 

n  beliiffiiBa  fortn*. 

poca  dittatila  è  U  co- 

ÈBreì  «sbiannto^JévWry 

(ne'fono  con&derabili  le  loro  Sinaga^, 

ette  f  iti  cui  .fi(n- 

joeftt  prima  fh» 

uogo  ^  ^tavaho 

,  -che  poi  fa  da 

^  di  tui  parkre- 

le;  nt  |>oievado 

i.j49w  abitare  in 

3Ì  pudici,  gior- 

V  "         O    4  ni 
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ni  ^  e  Tempre  portando  in  mezzo  del  ptt* 
to  un  {egno  di  tela  gialla  4  ma  negli  an* 
ni  i4itf«  fii  loro  permeflb  di  abitate  il 
Gbttto  ;  e  perchè  fòOTero  conofciuti  dai 
Criftìani ,  fu  loro  ordinato  di  portare  il 
cappello  roflb  •  Ritomandoaddietro  fi  tre* 
ra  la  Chiela  di 

S.  GEREMIA  Profeta^  Paitot;diÌa  dì 
Preti  9  della  quale  furono  principali  Fcm* 
datori  Marco  Tofello  ^  (  o  Marco  TorceU 
lo ,  come  fi  legge  in  alcuni  Manofcritti  ) 
e  Bartolommeo  fiio  figliuolo  »  nei  princi» 
pio  del  fecolo  undecimo ,  fecondo  il  Dan^ 
dolo. 

Quindici  fono  gli  Altari  di  quefta  Chie** 
fa  :  e  la  Cappella  Maggiore  fu  rinHorata 
negli  anni  i6qo«  e  confegrata  alla  B.  V. 
la  cui  Immagine  di  rilievo^  icolpita  d^ 
Gianpietro  Scrova,  celebre  Scult<»'e^  fti 
collocata  fopra  ricco  Altare;  vagamene 
adornato» 

Vi  fono  Pitture  di  Lorenzo.  Lotte, 
di  Antonio  Alienfe ,  di  Matteo  Ingoi  > 
del  Varotari,  della  Scuola  del  Salviati, 
della  Scuola  di  Polidoro,  di  Andrea  Sdia- 
vone,  e  del  Palma. 

Bella  è  la  Cappella  della  Càfa  Siyor- 
fnana,  ornata  di  ftuccbi ,  e  divarjfi'egj. 

Si  confervano  in  quefta  Cbiefii ,  %  Cor* 

pò 


;'i 
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pò  di  S»  Magno  )  e  un  Braccio  di  vS. 
Bartolommeo  \  venduto  a  Marco  Tofel* 
lo  da  akuni  Calojeri  di  Benevento;  ii 
quale  aveddo  navigato  colle  fue  navi  in 
Puglia  infietne  col  fuo  figliuolo  Bartolom- 
meo ,  r  ottenne  prePh  &  preciàus  ,  come 
dice  ii  Dandolo ,  e  ritornaci  in  Vinegia , 
io  ripofero  nella  Cbiefa  di  S.  Geremia 
profèta  y  de  qua  fuerant  prìncipaUs  funda- 
ures.  Continuando  ii  cammino  v^rfo  un* 
altro  confine  della  Città,  fi  truovsi  la 
Chieik  di  S*  Maria  in  Nai^arette  y  detta 
comoBemente 

I  SCALZI,  perche  uifiziata  dai  Pa- 
ck! CarioeUtani  Scalzi,  che  traggono  la 
Iprp^  iB:itui:kme^a  S.  Tcrcfa.  Qucfti  Re- 
l%iofi  Jùt^itamto  dal  Senato  di  poter  fab- 
fatìcare  laChiefa  col  loro  Convento  fopra 
alcuni  ifondi,  di  Francefco  Veniero  ,  da  efTì 
comperati  con  tutti  gli  orti  e  terreni 
che  difcorrevano  dal  Canal-grande  fino 
alla  Laguna  eh'  è  di  rincontro  a  S.  Giob- 
be; e  alla. metà  del  decimo  fettimo  fe- 
colo  vi  ereflero  la  Chiefa  fenza  verun 
ora^ento. 

Dopo  alcuni  anni  cominciarono  a  fyn^ 
darvi  un  nuovo  Tempio,  e  il  fecero  af- 
fai fontuofo  e  magnifico ,  con  ricchi  Al* 
tari)  luiorni  di  fcelti  e  preziofi  marmi , 

e  di 
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t  di  Statue  fui  modtUo.di  Baldifleta  llofUr 
gheiia. 

Vi  fimo  ftlcuae  indgbi  Pitture ^idelN 
Palma  y  del  Càtalicr  Cairo ,  di  Michele 
Sabieoi  e  del  Cavaiier  Liberi  *  Yra  r 
Pittori  moderni  che  ^ipiùfité  ia  ^i^eftai 
Chiefa^  fi  diftitagOoiid  it  Batbbini  éQizèi^ 
battifta  Tiepoio»  che   dipi  lUe  il  ^olta^ 

La  Fatciata  di  qiieft0  TliliiiHO^.tiittji. 
di  tiiarnib  fiód  di  CàMrdréy  f^  j^tta  <i> 
fpefé  del  Conte  Girolamo:  C^SiVai^  (ki 
difégho  dd  Sardi;  kfMiMf  pet"  yagb^Ka: 
di  Colonne,  di  Statuti, ed' iiiMgll>vit^T 
ne  pofta  con  ragione*  tira.  le>|Hti;  rjgfw^ 

dcvoli  dfeUa   Città...     ^      •       t,    r       rrs;»))   f' 

Quiri  fi  veAèraH^  ^m^  Reti%iiii<.^tfl 

S.  Téfrefi ,  di  S.  Giovanni  della  l^fc^x 
ed  altre  :  Pocb  diftàiite  daqueUà  dé{^i  j]^, 
^;,  èia  Chiefa  Pam>òhkle di 


vl-Vl     ... 


S.  lucìa  I,  éiA  Móà$ftW&  à  Hm^tf 
che  Agbftihiane ..  QèiéH  dt  «f«tt!à:iMl 
tt92.  fòtto  h  ihvoìùàzi^fr  «//«^  f^^ 
./fiiMl(MÌ^<7M  ;  iiià  effendofi  ^i.  qvrt  tira^ 
rito  il  Corpo  di  S.  Lucie)  («^^  féc 
Titolare  quefta  Santa  :  '  della  cui  tt^liafifv 
ne  »e  óetòrté  dii«  ^  ctw  ^iMftè.  t^9«{)«  6» 
priinà  dalta  SitiJi»  KSMo  iM  Coftatacìftcii» 
pòli  Jbttò  rii)»perto<Éi  Bàrilfo  Pd^ogÌ>» 
nitò  «  (K    Co(taAriAii>  fuo- fìgliuoTò ,  m 

'  nel» 
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nella  divifione  delio  rpoglid  di  Coftant». 
nopoli,  effo  toccò  *i  Viniziimi  ;  e  nMii- 
datò  in  Vinegia  dal  Dog»  Awjg'^  .^«t 
dolo,  fii  |«ifto  in  S.GiorgW  I^ggww* 
Gbiefa  che  allora  era  ft«g«  *  »i»»  £"^; 
dizione  di  lui ,  e  pwciò  cgU  vi  dcgg^à 
P Abate,  tome  ftrive  U  Ràwitìfiò.  Fu 
pél  !mt6  da  qudla ,  e  portato  w  ^e- 
fta  tìtl  tu'*,  ai  i8.  di  Genttajo  ;  fon» 
il  edi  tìtolo  fi  edificò  nuovameBtc  ^il  T«»«»^ 
Wxki  eoi  Moniftero.  Ita  S.Giorgro  nm«- 
fe  utt  Braccio  per  catione  di  un  miraej. 
Itìi  cht  ftgultaentrc  l'Abate  v^te   b^ 

dir»l  N*gH  'aoni  1*09.  »  *^o"»  "^ 
b  forma  in  tui  fi  vede  al  P*efcftW ,  !«* 
dWib^  dW  celebre  Palladif .  ÓeU*  f» 
erezione  e  c^nfegrazion* ,  '^.^ellà  t^*" 
l.ott*  '  <lèt  Còrpo  di  S;  Lttcia  fi  Itggotao 
le  Metóorit  fopi»  1«  Porte . 

Nove  font)  gli  Aitati ,  Il  Maggitìre 
Còlla fw  Cappella,  ovéftàerttto  un  ««e- 
ftèfo Tabernacolo,  ricco  di  finiffironjar-. 
Itti,  conriltleffidìysirjtOlbru  éotnàtodi 

flgntédi  bronzò,  fii  fetto  djii  Cav^i^ 

re  Lionardo  Mocenigo ,  il  m  «tratto  fco»- 
pito  in  marmo  da  Aleffandro  Vittoria . 
iSx  pofto  nella  ftef«l  Cappella  .  Alte  «fti- 
ftra  dà  qwft»  e'  i  U  dàppéUa  di  S.  Ltt- 
eia  con  ficÉó  Altare  i  fop«  eul  tipoft 
tt  Corpo  d»  ditta  Santa  itt  tW^  SépòlerD* 
'  eret- 
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fretto  da  Donato  Baglioni ,  ^>bi}€  Fio» 
rentino,  dove  lafciò  memorìa  di ,  fé  fteff 
fo,  di  Miqhelagnolo  fuo  paijre^  di  fuo 
fratello  Gainiilo  y.  della  (uà  moglie  C^^r^ 
terina  Guicciardini^  e  defila ;m#di^fQ)e 
ftanza  Cocchi.  ..  i  v  :.     .: 

La  Cappella -cfte. giacer <l«tì*  MmM* 
Maggiore  ,  h  febhric^  4a.Ì*Ìq»iè:Mf«& 
ters,  o  Percat,  Gentil^Qmp,  dÌ,-At«^^ft 

Giovatmi  TiepoiieK ,  ^otìiiPrwìc^so^l^ 
Ducale  di  S*  Marco  ^ifevi>WiP»ri»jfiRcii 
erefTe  T  Altare  .dedicai^ /iaiU<^  Afi^tt^g^^ 
del  Parto  di  Nofljrar^ìgnpf^ip.Mfiìi^^ 
Giorgio  Polacco  v;chei&i  Gp|ifjf5P5ltì^c<lf^ 
Monache  9  fece  T  Oratocio  ^  v|ci(}o^stU4(S%i 
^reftia ,  dedicato,  a  $4  <(StAHa||l(]fc^)pl^o9irf^ 
ricchi  di  fante  Reliqijie€V3/jr'.i>  s  «^l'^L^i 

Le  Pitture  fono  'à%\f^\xmJ^^^mì^ 
gìor  parte,  del BonifaicW r4\M%ÌXM9  Irtg 
goli,  di  MaCeo  Vi^ona,  ^i  guì.pi^efcQgi 
alcuni  Quadri  iieUa  S(moli^,<vi<ànft  Ji'fe  dfiìj 
Pilotti.      .  /  -:      :-»  ^';!h:;.:/r 

Pochi  paOi  lungi  da  S.  Luck:^  ?  :^meb 
la  Chiefa  e  il  Monifteto  diMonacli^:Dcrf; 
menicane»  detto 


IL  GC«PUS  DOMINI  i  La  Chle& 
e  Monaftero delie  Monache  éà.Cmfur^D9^ 
mf»!  fu  la  prima  volta  fabbricato  di  taTql|^<li^ 
i^impetto  al  Monaftero  di  &  Chiara  jcitca  1' 

an- 
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arino  1 3  tfó.dalla  Madre  Suor  Lucia  Tiepolo 
Monaca  Benèditcina,  con  rajuto  ed  affi* 
ftenza  di  M.francefco  Rabbia.  Indi  per 
iroto  fatto  dal  medefimo  Francefco  Rab- 
,bia  per  la  liberazione,  e  vittoria  ottenu- 
ta da'  Veneziani  contro  i  Genovefi  fu  ri- 
edificato di  pietra.  Neil' ;mmr-^39$. due 
Sorelle  di  Tomn^afo  Tommafini  con  Taf- 
fiftenza  del  B.  Fra  Gio:  Domenico  da 
Fiorenza  Domenicano  fondl^rono  il  Mo- 
aaftero  di  Monache  Domenicane  •  Il  Pa- 
triarca S«  Lorenzo  Giuftiniano  vi  pofe 
là  prima  pietra  »  Caduto  poi  >  fecondo  il 
SanfoviAo  ^  nel  1410.  per  la  furia  di  un 
turbinìe,  fu-per  la  maggior  parte  rinno- 
vato •  Iodi  fu  rifabbricata  la  Cappella  mag- 
giore y  e  abbellita  con  varj  ornamenti  :  e 
atta  metà  delk  Chiefa  fii  eretto  da  Gior- 
gio Querini  un  nobile  Altare ,  arricchi- 
to d'intagli,  e  di  figure.  Le  più  infi- 
gni  Pitttire  fono  la  Tavola  di  S.  Pietro 
Martire ,  ed  altri  Santi ,  opera  benilpmo 
conservata  del  Conegliano  ,  e  due  altri 
Quadri  V  uno  con  S,  Domenico ,  che  git- 
ta  i  Libri  nel  fuoco,  e  l'altro  in  due 
compartimenti  all'Altare  del  Crocifìflo, 
che  rappfefenta  la  Cena  degli  Appoftoli  ; 
opere  '&igolari  di  Sebaftiano  Ricci .  . 

Sopra  la  Porta  maggiore  c'è   un  bel 
Maufolco  dì  Agoftino,  e  Marco  Grade- 

ni- 
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litg&t  PatrÌMclff  di  -A^àiléjà  ^   *  <ti  E>.«? 
riiello  Gradehièo  loro  «ongiontd»    :   . 

Qui  purt  gifttcioBfO  fepoltì  U  V#covo 
Tomrhafiniv  tàtUfto  negli  aw^  «;44fi»i..* 
Fantiùo  Dandolo  Vtfcotro  ^k  P»*>^  »r 

Vi  fona  Rdkiuie  di.S«Fawft«^Mart»rc;# 
di  S.  Maffi»  Maddalena-^  <fe  Sf  Vienwan- 
da,-  *  cfi  S*  GatteriM  ita  Sieiisi* ,....'' 

Ritornando  addietro  t  «  fecip»!»,  ooa 
poca  ftrttda  per  i  luòghi  di  .^^^ì^^ 
fi  trtnra  là  Chit&  di    ■         u  h;^^  { 

•       •         ■'  '  ■  r-'        *      J        I       "i '*/'''-' 'l 

S.  LtONARÙÒ  j  1?l«<Kdjk  iii:  È)^ 
ti ,  anaci ,  e  fònd^tt»  ftio  ùì^^aammm^ 
Rimane  tuttavìa  oelli^  ^jI;  «((itit*  <«9|dif 
dfà,  benché  ^i  AlQtt>..OelK»fi%hiftrVt 
àatte  fimodernatt»     ;  ^      •>.'  v-vb  ^i'-!^ 

Tiene  alarne  belle  Pittttf^^  dtiU*-^«^ 
(e,  e  del  Tìntotttto ,  e  ^  J« RjflitWf b 
Quelle  di  S.  LiOnardo  ^  di  S«fif«f^«ltiSi;l 
fd  altre.         ■i--.-.'     -   •    :-m.'V    ^^It'- 

,tn  pocct  diàantsi,  lèHitislta  lit[CIÌÌii£iH 
dedicata  ai  iWi  ÉmMgèrit  •  J^mn^'^ 
detta  dal  Volge— .•  •  ■■••  .-r:-'."'  *..;••,  ■:.'•; e-.; :": 

cbé  fi  credè  tmft  d«Ile  pia  «nti^becdcUl 
Cittì ,  ereifta  daqnéUe  patti:  ^^tem 
étti  longobaÀiì,  fìiggitono  iir  foeftt  B8i!> 
IikIì  ,  Ai  giorni  noftrl  è  ftata  rifiibbrleAtii 


^   Jl    À    è    J:        iJ| 
in  fbhSikxami  %  con  liore  Al&rì  i  tutti 
adorai  di  feti  Nidtnti  < 
-  'Vtfótì^  t^kt^  dèiTiziàfid;  dd  Tin. 
ilon^fo ,  dici  Falou  V  di  Libnardd  Cdroiia , 
dr  Pà(^FarinAco>  di  Domenico  ^imnasj, 
tlÌ''SlàMnii«  9t»«ia,  ^  «it  alti-i . 
'  '  ¥r^'coàf«v«ii9  Retinale  ifr  S.  Giam- 
batifta^  «fiiSl  Fdrtaoktd^  di  S.  Ermago* 
^?  dr<S.Àa(freà>  hp^biaoìoi  di  S.  tee 
yèfe^'^*efc0!t* ,  atMartire . 

N^i  anni  1117.' ftfe  qucsfta (Zhidk ,  e 
leftò  illefa  dall'  incendio  la  Reliquia  delia 
mìUtà'ài  4i  ìSJttfl^iiU .  Cosi  -  il  Dsindolo 
i^lfe^MMc  i'f.>  MV  tiNlfleiiho  Capò  del  9. 
^àlOk^t  41  ^^léiibriKe  ancora ,  che  in  un 
^nfflrdt'bdU'ilitfl^liO  c'erano  dttie  Reli« 
qoie  del  Corpo  dello  Iteflb  S.  Giambati- 
Ap^i«:À  /tKC  ttiano ,  con  alcune  par- 
•ilÌllfe>)«àl?(A¥«»  di '|>ittrt ,  chei  Vini- 
t)kUl^f«ti»rài^da'SHMfte.  Vitale  Mi- 
chele, Vefcovo  di  GàfteMoj  Vìfitò  qae- 
ftel  Riéliqule  f  «  tro^tele  nel  loro  Vafo , 
ìi^iifti/DtéL  faip(Ai»y  e  col  Kkrzò  di  efle 
fiirono  dal  Signovfc  operati^  àicùei  mifa- 
eol! . 

VttSé  .dRa  Addetti  ^ìSm  ihmxio  T 

«*. 'Nel  knro^  Ocatorio  d  fónà  Pitture 
éA  tésa»  di  M«étto  Ponzone ,  e  dd  Pi- 

Nd 
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Nel  £irfi  la  ftrada  che  cooduce  da  X» 
MarcH^la  ìm  quella  »  che  Tolgarmente  di* 
cefi  Ria  Terrà  ,  fi  trova  una  Cappella  u£^ 
fiziata  da  Preti ,  detta  ^ 

L'ANCONETTA^  eretta  in  onore 
della  fantiffima  Annunziata  •  Qui  fono 
degne  da  vederti  alcune  Pitture  di  Da- 
niello Vaodich ,  di  Domemco  Tintorct- 
to,  di  Jacopo  Petrelli,  di  Filippo  Biaor 
chi,  dì  Giambatifta  Roffi >  e  di  Lk^jiar- 
do  Corona.         • 

Forfè  sAhconttta ,  è  diminutivo  dì  «.^ft^ 
cona^  che    lignifica  Inimagjine,  e  deriva 
da  Icona  o  lem  :  €  perciò  chiamafi    ^jéb^ . 
cona  un  piccolo  Tempietto ,  ed  un  capi* 
«iHo. 

Dal  Rio  Terrà  volgendofi  a  mano  m^a» 
a ,  gi  ace  la  Chiefa  confagrata  al  Nom9 
della  Vergine  .^nnun^iata  ;  uf&ziata  da 
Padri  Serviti  j  detta  perciò 

I  SERVI.  Quella  (ti  eretta  da  Gio- 
vanni Avanzo  Cittadino  Veneziano ,  che 
in  efla  è  anche  fepolto,  nel!' anno  ijitf* 
nel  qual  tempo  furono  ricevuti  quelli  Pa- 
dri •  Ella  è  grande  a  tal  fegno  y  che  ha 
ventidue  Altari. 

Le  Pitture  che  T  adornane^,  fono  di 
eccellenti  Maeftri ,  cioè  di  Domenico  Tin- 

Nel 


^«» 
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tòree  to,  e  della  (uà  Scuola,  del  Sai  viari  v 
della  Scoda  di  Tiziano  >  e  del  Boni6cio . 
Ve  ne  (bno  di  Lionardo  Corona ,  :di  Bal- 
diflera  di  Anna,  del  ViVarini  ,  del  Pc- 
runda,  d!  Filippo  Blandii  ,  di  .Giuféppe 
Galimbergh ,  jdi  Sehaftianò  Mazzoni  ,  di 
Eocco. Marconi ,  di  AicQàndro  Varotari , 
e  di  vPolìdbro .  Nella  Sagreftia  vi  fono  Ta- 
vole, di  Benedetto  Diana  «  del  Boni&cio  y 
€  di  Gregorio  Lazzerini  -.^  A'  iati  ^ dell* 
Organo  ci  fono  quattro  Quadri  pregie vo- 
li del  Tintpretto:,  ' 

Nel  Refettorio  ^i  quefti  Padri  jK  vedeva 
i4na  gran  Tela ,  .  rappi'efcntsrnte  Crifto  con- 
vitato da  Simeone  il  Fariftoi  colla  Fem- 
mina peccatrice  aì.fuoi  piedi;  oliera  fin- 
golare  di  Paolo  Calliari  Verooefe  ;  ma 
nel  {tQoìó  paffato  fti  fpèdita  in  dono  dal- 
la Repubbika  al  Re  di  Francia ,  veden- 
doièiìe-ora  una'altra  dipinta  dal  Zanchi* 

Avvi  Reliquie  di  S.  Andrea  Appofto- 
lo  ;  di  Si  Giovanni  '  Papa  e  Martire ,  di 
S»  Maria  Clcofe,  e  di  S.  Luca. 

Neir  Altare  della  Sagreftia  ripofail  Cor- 
po del  B.  Bonavcntiira  Torniello,'  dell* 
Ordine  dei  Servi,  trasferito  da  Udine  in 
Vinegia  neglij  aniii  1509.  da  Andrea  Lo* 
redano ,  che  fu  ivi   Luogotenente . 

Qìiefto  Tempio  fu  confaerato  T  anno 
Ì491.  efièndo   Priore  il   P*.Maeftro.  Gi- 

P  ro- 
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rolamo  Francefchi^  che  fii  poi  creilo  Vf^ 
fcovo  di  Corone    da   Aieffiukiito  VL    i' 
anno  i494* 

In  quefta  Chiefa  due  fono  i  Maufb* 
lei  colle  iato  Ifcrìzioni  i  L'iùici  è  del 
boge  Andrea  VendAmiitid^  che  ìàfcefe  ai* 
la  Ducal  Sede  nel  1476^  ^  niorl  nel 
1478.^  dòpo  ZYti  ifegnato  un*  anno  e  ot- 
to mefi  é  Nel  tempo  del  (mo  GòVemo 
fuccedette  la  nlemoi^bilé  iiMzione  dei  Tur- 
chi I  j^  la  Gamia  nel  Friuli  $  deicritta 
dal  Sabeliicò;  il  qOale  itairrat  ittnoltre  un^ 
fediziontc  infoerà  in  Fc(iK'dedone  • 

L'altro  è  del  fìoge  Fniikefco  Dona- 
to^ eletto  ai  4^  di  Novembre  del  1548.^ 
e  moirto  neir  ottavo  àiino  del  fko  Pria» 
cipato^  avendo  degnato  fette^  anni  ^  e  fòL 
meli  é  II  fuo  Governo  fii  .pacifico  ;  e  pef-r 
ciò  fi  atte(e  ad  ornare  il  Palazzo  Ducà-^ 
le 9  e  fiire  la  Libreria  Pubblica;  e  fi.ter-r 
minò  la  Zecca  ^ 

Vicino  alla  Sagteftia  vi  è  il  Sepolcri 
di  Giovanni  Emo  ^  Cav^iere ,  crolla  (ita 
Statua;  il  quale  morì,  trovandofi  al  go« 
verno  delle  armi-  nella  guerra  contro  i 
Fer  rarefi* 

Nei  due  lati  deir  Altare  dì  S.  Maria 
Maddalena  fi  leggono  due  Ifcrizioni,  che 
rapprefentano  ivi  fepolta  Verde  della  Sca- 
la. ^  figliuQla  di  Maftino  della  Scala   Si- 

gno- 
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pòfe-ili^  Verona  i  e  moglie  di  Niccolò 
d'  Efte  Dacà  di  Ferrara,  morta  degli 
anni  1374.  Sopra  kStatuat  di  Santa  Msi  ria 
Maddalena  fi  vede appéTò^ tiri  Ciàcì&ffù  tenu- 
to ili  gran  confìdenizione  appiè;  del  qua- 
le fi  conferva  lo  ftilé^  con  cui  fu  ferito^ 
^er  dOTalfinio  Fri  Pàolo  Sarpi  Teologo 
della  Sei^eniffimà  Repùbblica  • 
>  Sotto  il  Pùlpito  fi  légge  una  Memo- 
iria  di  Criiìofbrò  Quadrio^  Filofoib  e 
Medicò  y  é  di  Sinàieoné  fuo  figliuolo  •*  e 
dentro  là  Porti  ìiiàggiorci  alli  diritta  ^ 
fé  né  ieggé  una  di  Rinaldo  di  Brodero* 
de  Signore  Olàridele^ 

Vicino  alla  Portai  che  trascorre  .nel 
Xhiòftrò^  fi  légge  un'  Ifcrizione  di  urt 
Celebre  Medico  i  pubÙicó  Pi^ofcflbré  di  Me** 
diciùà  in  Pàdova  ^  di  iionii  Saniorh  éU^Sm^" 
iorii  che  mori  nel    ióiSé 

Nel  Chiòftrò  pure  fi  veggono  molte 
àìtré  Urne  Sepolcrali  colle  Toro  Menìo^ 
Hci  che  fi  oìifettoifà  pei'  bitvità/ 

Ili  qùelto  Convento  &  k  foa 
2à  il  Teologo  della  R^faUica  ^  che  da 
^iù  di  uflii  (ecolo  iiiole  edere  elette  di 
^ùefta  Reiigione  ^  in  rlcoitolcimenco  e 
meniorià  ddf  &mo(o  l^ra  Pàolo  Sarpi^ 
le  cui  ;^  ceneri  giacciono  quivi  fepoke^ 

Qui   vicina  è    là  Scuota  deUé   Virginti 

ùìnffun^iata f  che  hà.Pitii»fe   ap  tamper» 

P    t  mcà- 


molto  antiche,  e  il  Palco  Con   bei    grotr 
tefchi  e  fogliami  a  chiaro  fcuro.  ^ 

.  In    poca   diibinza    vedefi    là  Scuòla   de 
Tintori^  in  cui  ci  fono  Ptttufe  del    Pai* 
ma,  del  Tintoretco,  di   Girolamo  Pilot- 
to ,   di   Matteo  Ingoli ,    del  Tizianello  , 
di  Maffeo  Verona,  e  di  Carlo  ?  Saraceni  •' 

Contigua  a  quefta  Chiefa  è  pute  la 
Scuola  dei  Luchefìy  detta'  T  Oratorio  del 
Volto' Santo < di  Lucca,  eretta  da  alcune 
Famiglie  Lucchefi  ;  le  quali  tenendo  le  parti 
Guelfe,  dovettero  fuggire  da  Loiccai  di 
cui  era  fatta  Signore  Caftruccio  degli  Aiì- 
teminelli(  cosi  viene  detto  dai/Cortus| 
nelle  loro  Storie  )  da  Lucca  ,  Capitano 
della  fazione  GbibeUina.  Fece^quefti  mof^ 
te  guèrre  in  Tofcana  contra  i  Fiorenti- 
ni, poiché  dai  Lucchefi  fii  'eletto  Capi* 
tano  generale  nel  1^16.^  avendo  fcaccia* 
to  dal  dominila  di  Lucca  Ugoccione  dal- 
la  Fagiola,  che  teneva  prigione  Caftruc- 
ciò  per&rgli  tagliare  il  capo.  Avendo 
perciò' perduta  quelli  Lucchefi  ta  fpecan- 
za  di  ritpmare  alla  Patria ,  fi  ricovera.» 
rone>  ili  Venezia,  dóve  furono  accolti  dal 
pubblico»  .QueftèFami^ie  erano  ^li  Ama- 
di ,  Ridolfi , .  Arbdrfahi  >  Sàndelli  ^  Tomsu- 
fini ,..  Garzoni ,  Martini,  Pòggio  ,' :Tre- 
pini  ,.Fafltinelli,  Guiilicioni  ,  Pifandli^ 
Lamberti:,  BónicarJi  y   Piruca:»  RufaldeU 
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\Ì^  Micheli,  Malpigi,  e  diverfe  altifef 
ch'ebbero  la  Cittadinanza  Originaria  di 
quefìia  Città-.  Còli  progreflb  del  temfpo 
ficero  venire  dalla  Tofcapa  da  600'.  e  più 
Artefici  i  tioè  Filato} ,  Tintori  e  .  Tdfi. 
tori  \  che  iiìtròduflero  V  ont  della  feta  « 
Li  Mercatanti  di  Stòffe  abitavano  in  cala- 
le della  bifcia  ,  i  Timori  a  S.  Giovanni 
Grifoftomo,  e  i  Tenitori  in  Biri.  Stabi- 
lita in.  tal  guira  in  Venezia  ^ùeftà  nazio- 
ne, che  tutto  giorno  andava  ctefcendoi 
ebbero  i  JLucchefi  molti  privilegile  tan- 
to fi  arricchirono ,'  che  fecero  fabbricare 
molti  Pafazzi,.  maritarono  le  loro  figli» 
uole  in  Nòbili  Veneziani ,  e  alcuni  di 
loro  furono,  eziandio  aggregati  olla  Ve<» 
lieta  Nobiltà*  .' 

In  queS*  Orat9rio  vi  fono  alcune  Pit* 
ture  del  Tintoretto  ,  e  di  Pietro.  Ricci 
Lucchefe  ;  e  Njccolò  Settiilecolo  ,  antico 
Pittore  del  1370.  vi  dipinfe  la  Storia 
del  Volto  Santo .  Rivolg^do  il  paflTo  ver- 
fo  là  ftrada  di  Rio  Terrà  ^  fi  t^iiova  la 
Chiefa ,  detta  . 

LA  MADDALENA  ,  Pàrroccbia.  dì 
Preti,  edificata: dalla  Fanliglia  BalTa  ,  fe^ 
condo  il  Sanfovino  •  .  Eflèndor  però  qtiafi 
cadenfe  fi  cohiinciò  pochi  aimi-  fono  a 
riedificarla  in  ipiù  ampia,  e   vaga  fonna, 

P     3  e  tut. 
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e  tuttavia  fi  va    innalzando  ,    e    abbici» 
lindo»  ;<  ^ 

Vi  fono  Reli<)uic  di  S,   Pìq  Mwirc, 
di  S.  Praral^one  ,   con  altre  Rieliquie  ^. 

Partendo  a  camminQ  diiricto^  d^la  iV2<r^^ 
cbdena^   e  trapaflando   uo    Ponte  di    pk^^^ 
tra ,   fi   entra   in    unsi  Pias^za  ,    ov'  i^   la. 
Cbiefadl 

S.  FOSCA  y  Parrocchia  di  Preti ,  crctv 
ta  dalh  Famigli^  Grimani  nei  1297.  ma 
divenutsi,  Pldèqte  per  l' aqtiQhità  ^  fu  riti^ 
novata  verfo  la  met4  dello  fcaduto  feco<« 
lo  •  e;*  granc^  ^  e  fp«iofa,.coii  fiftte  Al*/ 
tari  ;  ^  tra  ie  Pitture ,  che  V  adornano  , 
ve  ne  Ila  pm^  di  Vittore  Carpaccio  ,  con 
S.  Pietro  jSt  Paiolo,  S^  Scbaftiano  3^  Sarv 
Criftofbro ,  e  S«  Rooco , 

Torcendo  a  diritta ,  fi  giqgne  alla  Chie*.^ 
fa  dedicati^  ^  S^  Mangiale  ^  d^tta  corro  u 
tamcnt^ 

S.  MARCILIANO  ^  Parrocchia  di 
Preti,  Quefta  fu  eretta  Tanna  njj.  daU 
la  Faniiglia  Bocchi;;  ma  ritrovandoli  iti 
iftato  di  minacciare  qualche  rovina  ,  fui 
rifabbricsrta  dai  fondamenti  dopo  la  me^ 
tà  del  paflato  fecolo* 

Ha  fette  Altari  ben  difpofti,  con  Pir^ 
ture ,  di  Tixiaao ,   del   Tintoretto  ,  del^ 

Alien-i 
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Jklienfe^  del  Cavaliere  Paffignano  ,,  di 
Antonio  Zanchi  9  e  di  altri  moderni  Pit- 
tori • 

Qui  fi  venera  ui^*  Immagine  cii  Noftra 
S^ora ,  che  dicefi  yenuta  in  qucfte  parti , 
come  fi  narra  della  Santa  Cafa  di  Loreto . 


• 
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SESTIERE  ì^l   5.  PAOLO, 

DETTO  S.  PaXO. 

'•■••• 

•  -     -    .  •  -     ^ 

CAngiandor ordine,  che  tengono  al- 
cuni altri  Scrittoi^i  nei  condurre  il 
Forejliere  per  la  Città  di  Vinegia  j  par- 
mi  ,  che  per  nioftrarglidi  feguito  le  cofis 
piii  degiìe.  di  oflervazione  ^  the  fi  ritrò-^ 
vano  in  queftò  Seflierey  fià  fpediente  il 
farlo,  ritornare  nella  Piazza  di  S.  Barto^ 
lomnée^^  ^  quivi  condurlo  a  vedere  prì« 
ma  di  Ógni  altra  cola 

IL  FONDACO  DEI  TEDESCHI^ 
Vicino  a  quefta  Chiefà,  còsi  detto  pei^ 
eflere  la  Sede  ^  t  il  fondo  delle  Merca-^ 
tantie^  Ella  è  una  fabbrica  affai  vaftà^ 
che  guai'dà  fopra  il  Canal-grande,.]  nel 
cui  ihezzo  ha  uno  fpazioib  Cortile  y  qua» 
dro ,  circondato  da  Colonne ,  e  da  Poe- 
tici; egira  512*  piedi,  avendo  air  intor- 
no, e  nel  corpo  di  etfb  venddue  Botte- 
ghe ,  e  dugento  Stanze  ^  Tre  Nobili,  det- 
ti  t^ifdominiy  foprintendoUo  ai  Paz},  p 
Traffici  di  quella  Caia. 

Nei  tempi  andati  efa  luogo  della  Si-^ 
gnoria>  fecondo  il  Sànfovino;   ma  fu  poi 

con- 
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conceduto  alla  Nazione  Alemanna  quan« 
do  i  Mercatanti  Viniziani  portandcr  da 
Aldfàndria  le-  Spézierie  a  Vinegia,  ne 
fornivano  tutta  là  priftianiti.  :I1  perchè 
recando  quv  i  Tedefchi  le  loro  merci,  e 
tornando  colle  Spézierie  in  Germania,  aN 
ricchivano  quefta  Città  coi  loro  traffici ,  ed 
aumentavano  di.  molto  con  quefta  negozia- 
zione r  entrate  della  R  epubUica  pe)r  le  ga<^ 
-  belle,  e  per.  i  paflaggi  • 

Scrive  lo  fteflfo  Sanfovino,  che  quefto 
Fondaco  àrfè  negli  anni  15 14.  nel  roefe 
dlGennajo,  (a  fianeglianni  1515.,  giufta 
lo  Aile  di  Vinegià ,  che  cominciato  l^incen* 
dio  di  notte  in  Rialto,  e  ajutato  dai  venti 
Boreali,  non  potendo  rimediarvi  alcuna  di* 
lligenza  umana,  diftefofi  per  lungbifllmo 
trattò ,  '  abbrucciò  la  più  frequentata ,  e  la 
piti  ricca  parte  della  Città.  Aggiugne  pò- 
icia  queftp  Scrittore,  che  fu  rifatto  dalla 
Repubblica  fot to  11  Principato  di.  Leonar- 
do Lotedano^.  nel  cjii  tempo  arfe,  e.  che 
,fi,i  più, am piangente  allargato* 

A  quefta  bella  Fàbbrica  fu:  dipinta  la 
Facciata  die.  guarda  fopla  la  fhada/da 
Tiziano  con  grai!r  lode;  e  dalbii  parte < che 
guarda  il  Cavale,  vi  dipinfe*  Gioorgio  da 
CàftelfragcÀ,  detto  il  Gi^rgìane,,  In  que- 
fta opera  il  ,  Tiziano  imitò  fommamentc 
la  maniera  di  Gioxgione. 

Ve. 
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Veduto  quefto  luogo,  merita  molta  of. 

fervazione  il  gran 

PONTE  DI  RIALTO,  tutto  di  mar. 

mo,  di  un  folo  arco,  il ^ cui  raggio  è  di 
piedi  zz.  avendone  70.  di  giro,  e  43.  di 
larghezza.  Quefto  fpazio^i  43*  piedi,  è 
il  piano  fopra  cui  fi  cammina,  che  riei- 
ne  diviCb  in  tre  vie ,  per  le  quali  fi  afcenr 
de,  e  fi  difcende  dal  Ponte.  Taledivifia- 
ne  è  formata  da  due  ordini  di  Botteghe  ^ 
tutte  xli  marmo  fatte  a  volta,  e  coperte  di 
piombò;  4:<rfìcchè  eflendone  dodici  da  uni 
parte  e  dodici  dall'altra,  lafciano  un  paf-* 
faggio  nel  mezza  ch'i  il  piii  fpaziofo,  e 
due  alle  parti,  che  fono  fpalleggiati  dal 
lati  efteriori  di  Balauftri  di  marmo  « 

Nei  quattro  angoli  formati  dall'  Arco , 
fono  (colpite  quattro  Figure  di  baffo  ri-» 
lie^o ,  da  Girolamo  Campana  ^  rapprefen- 
tanti  r  una  1'  Angit)lo  Gat^itllo ,  che  an-- 
nunzia  la  Vergine ,  V  altra  la  Vergine  ann 
nunziata,  la  terza  S.  Marco  Vangdifta, 
e  l'ultima  il  Martire  $•  Teodoro»  Pro- 
tettori della  Città  .  Nel  mezzo  dell'arco 
è  lo  Stemma  del  Doge  PafqualeCicogna r 
fotto  cui  fu  fabbricato  il  Ppnte,  avend* 
avuta  principio  nell'anno  1 5*8.,  e  fi» 
nel  t$9i.;  la  cui  lunghezza»  dai  pFliìcipi0 
della  fidita  fino  ali"  ultimo  gradino  della* 
difcefa,  è  di  piedi   187. 

Si- 
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>  Sino  all'  anno  i%6é\.  la  Città  era  divi* 
fa  dal  Canal  grande,  né  c'era  alcun  Fon* 
te,  che  la  congiugneflfe f  In  ^ueir  anno 
ne  fu  fatto  uno  di  legno,  il  <)uate  ìx  chia- 
mava U  Ppnte  defla  Mm^a^  perché  pri* 
ma  (i  traggittava  il  Canale  eoo  barche,  e 
9Ì  Barcaiuoli  pagayafi  una  Moneta  che  {% 
diceva  Quartarplo\  ed  era  la  quarta  parte 
di  un  Soldo  pe  U  loro  nolo ,  Verfo  la  me» 
Xk  del  XVI.  Secolo,  ficcome  dice  il  San* 
rovino  ,  fi  trattò  di  &rlo  di  marmo ,  ed 
cflendofi  perciò  formati . varj  modelli ,  (  fra 
quali  uno  ne  fece  il  famofo  Palladio  )  quel-» 
lo  del  Sanfovino  prevalfe  agli  altri ,  Ma 
fopray venuta  la  guerra  del  Turco  l'anno 
1570,  una  tale  imprefa  rimafe  imperfetta 
Terminata  quella  guerra  »  fi  ripigliò  iltrati» 
t:ato,  ^  nell'anno  1588,  f)  pofe  mano  all' 
opera  fui  modello  di  Antonio  detco  dal 
Pont^,  cui  molto  convenne  foifrire  pec 
parte  d^'  fuoi  emoli,  che afpira vano  ad  un 
tal^  lavoro ,  affermando ,  che  l' Arco  non 

era  ben  iianeheggiato ,  le  fondamenta  non 

bene  aflfodate  ,  e  molte  altre  inventando 
difficoltà  ,  Ma  eletti  eflèndo  dall'  fccellen- 
tiffimo  Senato  yarj  Nobili  ^o\  titplo  di 
Pravfditori  ,  i  quali'  fopraintend^ero  a 
quella  febbrica  >  li  profegul  poi  felicemente 
il  lavorò,  e  l'efito  dimoftrò  quanto  folfe 
degno  di  lod^ ,   e  d' immortai  fama  il  va-» 
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lente  Atchitetto ,    che   Io  comiticìi^f  ^  Io 
conduflè  a  perfezione   netto  fpazio  di.  tre 
.  anni  •  ...  .        -    '    , 

•  Paflato  il  detto  Ponte,  fi  entra  lièl \r^- 
fime  di  S.Polo^  ai  quale  benché  altri  dìa« 
Ho  principio  dalla  Chiefa  di  i*.  FaoU  da 
cui  preiide  il  nome ,  io  Io  darò.,  dà  queU 
la  di  S.  Jiicopo  Maggiore,  Appoftolo  ,  ^ 
Martire,  Fratello  di  S.Giovanni,  fa  qua?» 
le  viene  detta 

S.  ^GIACOMO  DI  RIALTO  che  a 
tiene  eflère  la  più  antica,  e  lacrima  Chie« 
fa  che  (ia-ftata  fabbricata  in  qqefte  Ifoie« 
Entinbpe  Candiotto  Tanno  42 1.  ài  25. 
di  Marzo  dicefi  che. la  fabbricale  di  ta- 
vole ,  con  alcune  «cafe  vicine^  che  poi  da 
incendio  accidentale  reftarono  abbruciate  < 
Quattro  anni  dopo  fu  fatta  di  pietra,  e 
confecìrata  dai  Vefcovi  di  Padova,,  Aiti- 
no, Trevifo,  ed  Uderzo  •  Ora  è  fogget- 
ta  al  Doge ,  che  nomina  il  Pievano  '.  El- 
la fii  poi  rifabbricata ,  e  riftaurata .  piti  voU 
te  ,  e  ridotta  con  cinque  Altari .  Nel  Mag- 
giore formato  <li  marmi  bianchi  finiffimi  f 
e'  è  la  ftatua  di  S  Jacopo  del  celebre  Aleflan- 
dro  V  ittoria .  L'AUare  di  S.Àntomo  Abate  è 
adorno^  di  Colonne  di  Sei;pentino' ,  *  e  la 
Immagine  del  Santo  eh' è  di  Brpnzo  ,  fu 
fatta  da  Girolajno  Campagna  , ,  colle  altre 

Fi- 


Figure'  poftcvi    per    ornamento   dcUV  Air 
tare  .  '    ;  , 

Le  Pitture  fono  di  Alvife  dal    Frifo  >    . 
di  Domenico  Tintorttto  ;    del  Palma ,  di 
Marco  di  Tiziano ,  di  Pietro  Malombra , 

e  di  Giambatifta  Roflìr. 

Vi  fi  lègge  una  Ifcrizione  che  contiene 
la  Memoria  di. una  Indulgenza  perpetua  , 
conceduta  da  AlefTandro  IH. 

Ufccndo  di  qliiftia  Chiefa,  per  la  Porta 
maggiore ,  fono  degne  di  piTervazione  le 
Fabbriche  ohd'  è  circondata .  Contiguo  al 
J^ntè  di  Rialta  fi  vede  un  *  bel  Palazzo  , 
tmto  incroftato  di  Pietra,-  di  af&i  bene  in^* 
tefa  ftruttùta  ;  In  quéfto  luògo  fiedono  va«- 
rj>  Magiftrati;  ed  è  ornato  in  ogni  fua 
Jtanza  di  Pitture  dei  Maeftri  più  femofi  ; 
cioè  .di  Domenico  Tintòretto ,  del  PaU 
ma,  di  Paolo  Calliari,  e  dcHa  fuia  Scuo» 
la,  di  Marcò  di  Tiziano,  di  Pietro  Me-^ 
ra,  dèi  Bonifacio,  di  Giovanni  Buoncon* 
figli ,  di  Jacopo  Bello,  del  Vivarini,  dei 
Malombra,  di  Donatello,  di  Alvife*  dal 
Frifo,  di  Batifta  dal  Moro ,  della  ,ScuoIa 
■di  Parrafio  Michèle,  di  Baldiflera  di'An* 
na ,  di  Lorenzino ,  e  di  altri  • 

Intorno  alla  Piazzli  di  Rialto  girano  al- 
cùtfi  Portici ,  fopra  cui  fono  varie   volte  / 
e  ftanze  del  Dominio  ,  e  di  alcune  perfo- 
ne  private  .Di  là  da  quefta  Piazza ,  fi  veg- 
go- 
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gono  le  Fabbriche  Nu&ve^  erette  fui. Cartai 
grande  à  utile  del  Governo^  per  opera  dei 
,  Satifbvino  •  ' 

Partendo  da  S.  Jacopo  pei*  l^ànipist  ftra- 
da  tutta  fornita  di  ricche  Botteghe  di  Ore- 
fici ^  e  Volgendo  à  mano  mailca  9  dòpo^ 
non  molti  paffi  è  la  Chida  di  S^  Ùi&vau-^ 
ni  Limofinam  ^  coiiofciutsl  fóttd  il  home  di 

S.  GIOVANNI  Df  RtALfÓ  i  Parroc. 
ctiia  di  Preti  é  II  tempio  è  amico ^  fateci 
già  dalla  Panaiglid  dei  Ttivifani  i  Conf^ 
(animata  dall'  In^ndio  1^  attno  f  5 1 3^  ^  p^-^ 
chi  anni  dopo  ridotta  nella  formai  ili;  cui 
ora  fi  vede^  dal  ?ridcip<^  Andrea  Gritti 
eflèndo  quella  Cbiefa  Giufpaocòntto'  del 
t>oge.  ^ 

Ha  cinque  Altari ,  éiiìolte  Pitture ,  cioè 
^t\  Càvalicr  Ridolfi,  Scrittore  AtWt  Vite 
rtei  Pittori  ^  di  Domenico  Tiritofetto,  di 
Jacopo  Palma  ^  del  DstmiàilOy  di  Giufep^tf 
Scolari  y  di  Tiziano  fuir  Aitai"  maggiore, 
di  Lionardo  Corona  ^  del  Poi'denoney  di 
Marco  di  Tiziano,  di  Maffeo  Ver'ona',  e 
del  Bottiiàcio .  La  Cupok  &i  dipinta  si  flte^ 
fco  dal  Pordenone^ 

Dirimpetto  alla  Chiefa  di  S.  Giovanni  y 
tinferrata  fira  certi  viottoli  giace  la  Ghte^ 
-fa  di  S.  Matteo  i4ppòflolOf  detn> 

S.  MAT- 
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S.  MATTIO  Dt  klALTO,  Parroci 
chia  di  Preti.  Negli  anni  1155^  Lionardo 
Coitaro  offerì  a  Dio,  e  ad  Arrigo  Dandola 
Patriarca  di  Grado  ^  un  .  fiondo  fa  cui  da 
efib,  e  dai  vicini  & -cnCta  quefta Chie(a : 
ia  qiMtic  in  pòi  riftaurata  nel  1439,  e  ver- 
fb  r  anncr  i7^d«  fu  rifabbricata  dai  fonda-* 
menti  in  elegante  forma  # 
.,Vi  fono. alcune  Pitture  della  Scuola  di 
.Girolamo  Saata-Croce,  di  Alvife  dal  {^ri«> 
(Pi  e  di  Gregorio  Lazzarini« 

Fra  le  Reliquie^  ve  ff'è  appunto  una 
di  Sé  Matteo  Appoftolo« 
'  I  Macella)  della  Città  hanno  il  Giufpa-^ 
tronato  di  eleggere  il  Pievano  per  concef- 
fione  di  Eugenio  IV  «  ed  era  foggetta  un 
tenfpo  alla  giurifdÌ2Ìone  del  Patriarca  di 
Grado*. 

Profiiguendo  per  poco  tratto  di  ftrada 
il  cammino  ,  e  torcendo  alquanto  a  fini- 
Ara  ^  fi  trova  la  Chiefa  di 

S.  SILVESTRO,  molto  antica  ,  eretta 
dalla  Famiglia  Andreardi  detti  Gul}  ,  e 
confegrata  dal  Pomefice  Aleffandrp  III. 
negli  anni  1177*  In  quefta  i  Patriarchi  di 
Grado  aveano  giurifdizione  ;  mentre  vi 
cónfegravano  Vefcovi,  benedicevano  Atle- 
ti ^  e  ordinavano  Chierici ,  anzi  poco  Ioti >» 
gi  da  effa  avevano    il  loro  Palazzo,  dovt 
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alloggiò  il  mentovato  Pontefice  quando 
venne  a  Venezia,  e  dove  folevano  abitare 
anche  gli  ultimi  Patriarchi .         v  :  j  * 

Nel  fecolo  proflimo  pailàto  fu  ijftaura- 
ta  ,  e  ridotta,  in  [^ù  vaga  forma,  con  otto 
Altari ,  il  Maggiore  dei  quali  ha 'Uir  l>fl 
Tabernacolo  ^  ornato  con  varie  Fi^piH»' V 
del  celebre  Arrigo  Meyring.  ■'/:' 

Molte  fono  le  Pitture ,  del  Tintoretto*, 
della  Scuola  di  Tiziano,  del  Palma  %'ec- 
chio,  di  Antonio  Bellucci,  |di  Carlo Lot« 
to ,  di  Girolamo  Santa-Croce  ,  del  Pilot- 
ti  ,  del  Lorenz .^:ti,  di  Damiano  Mazza  , 
di  Antonio  Fiammingo,  del  Ponzone,  di 
Lazzero  Sebaftiàni ,  di  Giamtetifta  Loren* 
zetti,  del  Cav.  Celefti,  e  di' alcuni  altri 
moderni .  Ma  fra  tutte  merita  particolare 
ofTervazione  il  famofo  Quadro  colla  vifita 
de'  Re  Magi  di  mano  di  Paolo  Verone-» 
iè,  che  fi  vede  tra  le  ftampe  di  Carlo 
Sacchi. 

Vi  fi  conferva  una  Spina  della  Corona 
di  N,  S*  con  altre  Reliquie.  In  poca  di- 
ilanza  fi  trova  la  Chiefa  di  S.  ^Apollinare  »' 
Vefcovo  di  Ravenna,  e  Confeffore,  detto 
dal  vofgo 

''  '       ■      . 

S.  APONALE  ,  Parrocchia  di  Preti . 
Queflia  fu  eretta  negli  anni  10^4. ,' con 
otto  Altari  dalia  pietà  di  Alcffandro.  Sie- 

vo- 


volo  4si  .Ravenna,  <^e  perciò  la  volle  de* 
dicata  a  S.  Apollinare  Protetcpre  di  dec^ 
ta  Città  •  Ha  molte  Pitture  di  Aivife  dal 
Frifo ,  due  del  Palma ,  una  di  Matteo  lùr 
goli ,  una  di  Arrigo  Falange  ^  ed  altre  4i 
Giulio  dal  Moro  •  Se  ne  vedono  pure  di 
Andxca  Schiavone ,  del  Varotari ,  e  di  Fr^ux- 
cefco  Rofa  • 

Tra  le  molte  Reliquie ,  vi  fi  venera  il 
Capo  di  S.  Giona  Profeta  ,  il  cui  Corpo 
diceli  fepolto  fotto  un  Altare , 

Seguendo  il  Cainmino,  fenza  torcere 
né  a  diritta  né  a  manca,  fi  eptra  in. una 
^ran  Piazza  ,  filila  qi^l^  è  fituata  la  Chier 
ià  di  S^.PaqUj^  detto 


■> 


S.  POLO»  che  dJL  il  nome  a  tutto  il 
.Sfifticre;  P^rocchia  di  Preti .  Fu  eretta  ne* 
gli  anni  837.  dai  Dogi  Pieiró  e  Giovanti^ 
Tradonico;  ma  venne  in  j^ran  parte  miglio- 
rarla j  e  ppi  riedificata  nel  i6oq^  Ha  nor 
ve  Altari  ^  tra  cui  queUà  del  Sagramento 
è  {l:àto.\  adornato  nel  priàoipio  di  queflo 
fecolo  da  Francefco  Avogadro  ^  ricco  Mer- 
catante • 

Il  Palma  »  Paolo  Piazza^  che  vefti  poi 
r  Abito  di  Cappttcino ,  Alvife  dal  Frifo , 
Antonio  Rufchi^  Gii^feppe  Enzo^  il  Salr 
viali  ,  e  Andrea  Vicentino ,  dipinfero  le 
Tele,  che  F ahbellifcono,  A(&iftimata  pe- 

Q^  rò 
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tò  è  la  TaYola  di  Paolo  Vcroncfe  cdqll 
Sponiali  della  B.  V.  a  cui  fi  deve  aggiu^ 
f  Qere  quella  dell*  AiTunta ,  e  la  Cena  de- 
gli Appoftoli  fopra  il  Banco  del  SS.  atten^ 
due  opere  fingolari  del  Tintoretto  « 

Sopra  la  Porta  del  Campanile^  fi  fcof* 
gono  due  Lioni  (colpiti  in  manqo;  Tuno 
dei  quali  volendo  ftringere  colle  zanne  uua 
Serpe,  fi  fente  morficato  da  quella,  e  ne 
dà  fegno  di  dolore  ;  V  altro  in  vifta  lieta  ^ 
&  moftra  di  un  Capo  umano  :  oggetti  de- 
gni di  confideratione .  Sotto  quefte  duefi^- 
^fe  fi  legge  la  feguente  rozza  Kcrìzione, 
MCCCLXXIIdi  XJade  Deccmbrìo  fu  fat^ 
to  quefio  %^^bainpanUy  Jiendo  ^  Prtcutador 
lo  nohele  Homo  Mifer  Felipo  Dandolo . 

Nella  piazza  ov'è  quefto  Tempio  era  co* 
ftume  per  il  paflàto  di  tenervi  il  Mercato 
generale  della  Città  ogni  Sabbato  :  nia  poi 
fu  ordinato  di  farlo  per  maggior  comodo 
nella  gran  piazza  di  S.  Marco  • 

Avvicinandofi  verfo  T  altro  capo  dèlia 
Piazza  di  SSolo^  dopo  un  brie  ve  eammi-» 
Tìo  j  fi  trova  il  piccolo  Tempio  di  S.  Uèd* 
doj  detto  volgarmente 

S,  BOLDO,  Parrocchia  di  Preti^j  Qjic- 
fto  fu  Àbbricato  dalle  Famiglie  Giufta  e 
Trona,  che  lo  dedicarono  a  S.  Agata , 
come  appare  da  varie  memorie:  ma  eiOfeo- 

do 


òò  Aaia  (eretta  neeli  adni  11284  Una  Sur. 
tua  fttir  Altare  dd  detto  Santo  ^  la  CXit^^ 
h  in  ^ogreflb  di  tempo  fii  dìnominata  di 
S.  Ubaldo  *  Dopo  aicuni  feeèSi  noinaocian* 
do  rovina  9  (il  a  giorni  nc^  rinnovata 
dai  fondamenti  colte  limofine  dei  divoti 
in  ferma  affti  elegante  • 

Le  Pitture  9  che  vi:  fi  trovano^  fono  di 
Rocco  Marconi,  di  C^^ietto  Calliari^  del- 
ia migliore  Scuola  di  Paolo ,  del  Piaa^^ 
e  di  Fnmcefto  Pittoni  » 

Ci  fono  akttne  Reliquie ,  tra  eui  la  piii 
infigne^  è^  quella  di  Sé  Agata  Vergine  ^  é 
Martire,  portata  da  Coftantinopoli  fotto 
il  Principato  di  Arrigo  Dandolo  •  Viag** 
gio  bricvt  gvida  alla  Clìie&  di 

«.AGOSTINO,  f^attocctiia  dì  P^cti, 
fibbricata  fecondo  il  Sanfoyinp  negli  anjii 
tool,  da  Pietro  Màrtufio  Vescovo  Olivo* 
Icfe,  della  Faniiglia  QmniétùatUi  Égli  là- 
fci6  in  teftàthéUtò,  che  folte  foggétta  in 
pei^tuo  ài  Vefcovi  fuoi  fucceffori  «  Rima- 
le incendiata  nel  tigtf^  e  Hel  11^34^;  ma 
fu  in  brieve  1  dopò  cinqUe  anni ,  tifìU^ricàti 
fnl  modello  di  Francefbo  Cùiitimi 

Ha  cinque  Altari  i  tra  i  quali  aflai  Ibel^ 
lo  è  il  Maggiofej,  per  la  tftateria /e  pe  '1 
kvoeo^  U  cui  Tàvola  è  di  Èetnàrdino 
l^ntdenti.  JlcUo  pUfe  è  f  Attàtti  die  già. 
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ck  9lla  finiftra  del  Mag|;iore  ;  e  la  T^vo* 
la  di  qttefto  fii  dipinta  dal  Cavàlier  Ltbe* 
ri,  ht  altr^  Pitture  fimo  del  Molinari, 
di  Paris  Boiidpne,  e  di  Pietro  Mèra.'    ■' 

Qui  tipof*  il  Carpo  diS,  Marco  Mar^ 
tire  ,  Vickia  a, un  angolo  dtella: parte  *4i 
dietro  di  qucfta  Chièfe  ^  fi  vede  ^ parte  deU 
h  colonna  eretta  m  memoria  della  iàmo* 
fa  cong^iiirà  di  Boemondo  Tiepoio  y  di  cui 
colà  era  il  Palagio  ^  Rimangono  ancora: 
le  veftigia  dei  caratteri  in  efla  feolpìti , 
^he  dTicèvanor  Dì  Maiamom^  fis  qusflo^  m^ 

i^noy  e  nto  f^r  lo  fo-  Iniqui^  tradimento  pQ^^ 
Jio  in  comune  fer  altrtfi  f faveto  y  dèch  h 
'vsdan  tt4pti  in  fempiterno  MCCCX'.  Lo 
Stringa  pone  la  ìiiddetta  Ifcmione  alqaari^ 
to  diverfi  ;  D?  Bagiamante  Ti^pph  fu  que^ 
Jló  terreno ,.  e?  mo  i  pojìó  tri  coìnun?  abcÌQci;hi 
Jia  a-  <iafchdtén  fpawntù  perfemprcy  e  fèm^ 
pr$  mai 

Del  milh  trefentOy-e-dicfo  ' 

^  mei(Q  il  tmfe  delle  cerlefe       ' 

Sagiamante  pafiò  ìt  P^ate 
'   -E:  p^r  ^ffo'fi*  fatto  tdr  Confegi^  der  die  fa  • 

U  P,  Ma^ftro  Coronelli  nella  fi»  Guiv 
da  de*  Foreftieri  ftampwa  Tafniid  iy%^ 
àicéy  ette  più  qon  fi  poflfbnò  leggw'P^  moke 
delle  faddette  lettere ,  attefocchè  cèrto  Fmn- 
cefccr  Fantébòn ,-  che  aHitava  a  %  Simeorn' 
Gjraiiidèri|pp|rtia  detta  colopna,  eperciii  gli 

fu 


mU^iiOi  k  mÉHQi  cavaù  gii  occhi,  e 
biinditò  in  pofpetQo^  Poco  dUbuité  6  1« 
.Chicfa  di  SiSafiiii»  i  CóttEkCatéf.dtttst  Vol- 
pfméité 


«■^. 


S*  STIW,  fàtfocchi*  di  Preti,  ttettii 
tegli  anni  i  29  5;  fotta  il  Principiato  del 
Doge  Pietw  Ziani,  da  ;  Giotgio  ^càni 
CretcTe ,  *.  tattìzìa  Vèneto ,  come  àppa- 
"ie  di  ima  jtfcti^ioàeì  iifkpiù  t^ólte  fii  i-i-' 
limati  4  Hi  (tttà  AltM>  £00  Pittore 
■del  TiiiftìiWtct,  di  Girolittno'  Pilotti,  di 
iMàtteoi  Ittgòli  i  di  Jacóptì  Petifdli:,  del 
Móllfistfi  f  e  del  hiSixtiixi  4 

Avvi  Reliq«4e  di  Si  Ste6no  TitoIiK , 
di  S4  JLibentle^t  di  S«  Agfiefe;  di  S/Cat' 
tetitii,  é  di  $.  AiiitijpiL'^Martife  <  '  In  pò- 
«I  diftàiijat  ti  Vede  il   '^«tai«  tàtcaìe  éi 

1  dlOVÀN^II  VAKdÉtiStÀV  ifti- 

ttiito  negli  anni<79e<  dalla  FumigUà  B^' 
doario  La  Cliiefit^  che  yiefie  tJf^tà  dst 
Manfionar) ,  ha  ciiiqfte  Altkri  <  Lì  Tivo- 
li dCil  Maggiore  è  del  CàVitìef  Liberi  :  e 
<di  qiidlo  stflajifliffarst-è  di  AdcErèi  Vicetw 

JaAÙ4  Vi  foAjòr  àitA!  Pitttttsè  M^Alitti&, 

^i.  fietfo  Vecchk*  i  di  M<ttlt«tti«K£àtto . 

Oltre  k  repbltfim  della  t^iiiiiglia  BsUltìB. 

nt}  £*«  ou  Mtiifoleo  di  Oi«tifi«fidMà  Ba- 

4oia««  «  etti  fi  àit&ihaifce  It  kiwi^e 

(il  itIeU 
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della  Galea^a^  che  n|i  ten^pi  ambti  era 
,  molto  utile  nelle  batca^e^dì  mare  •  Vi  fi 
vede  anche  il  Sepolcra  di  Amgiqlo  Badoa*» 
ro  Senatore  9  e  Priore  dello  fteftb  Lnogp» 
iucceduto  al  dmitovato  Giannandrea  •  Vi- 
ciniffima  al  detta  Priorato  è  la 

SCUOLA  DI  S.  GK>VANNr  VAN- 
GELISTA 9  una  delle  fei  Grémdi^  di  tsii 
abbiamo  altrove  parlato  .  QP^ft^  è  la  fe- 
conda, che  fia  ftata  (labilità  in  Vìnegia» 
poi/phe  nq;lianni  iiéi^ebbe  principio  nel* 
lar  Chieia  jìì  $•  Appoiiinate  •  Ottenuto  poi 
dalla  Famiglia  Badoara  un  terreno ,  i  Con^ 
fratelli  edificarono  T  Albergo  ^  che  eon  mol- 
ta nobiltà  fii  terminato  nel   1307%»  dopo 
il  Quale  nel  i548«.  avendo  pofta  mano  al- 
ta abbrica  del  rimanente  »  ridufliero  la  detr 
ta  Sctuda  nel  1405.  nella  forma  magnifica 
in  cui  ora  fi  vede,  con  una  Sala,  che  in 
lungjbezza  è^  ditf4*  piedi ,,  e  di  24.  inlar^ 
gfaezza,  ed  è  cosi  riccamente  fregiata  di 
marmi ,  e  pitture ,  che  poco  o  nulla  vi  ri* 
mane  degli  antichi  wnamemi  «  £Ua  è  rÌK> 
ca  di  fuppellettili ,  e  di  altre  cofedi  moU 
to  preno..  Le  fue  rendite  fono  copiofe.» 
e  tutte  vanno  impiegate  ogni  anno  in  ope- 
re di  Pietà. 

E'  celebre  in  ^uefta  Scuola  una.  Croce 
formata  del  Legno  della  ianu  Croce  di 

No 
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Noftro  Signote ,  donata  (ino  dall'  anno  i  ^69. 
a  quefta  Scuola  da  Filippo  Maflcri  Cava* 
iiere ,  e  Gran»CancellÌ€K  del  Regno  di 
Cipro  9  da  lui  ricevuta  in  dono  da  Pier- 
tomnufo  Patriarca  di   Coftantinopoli  • 

Tutte  le  Pitture  ond*c  ornata  la  detta 
Scuola  y  fono  di  eccellenti  Maeftri,  cioè  del 
TintorettOy  di  Gentile  Bellino,  del  Car» 
paccio»  del  Palma,  di  Tiziano,  del  Sai* 
viati ,  del  Peranda,  di  Lazzero  Sebaftia- 
ni ,  del  Manfueti ,  e  di  Benedetto  Diana . 

Ritornando  addietro  fino  alla  Chiefà  di 
S.  Stefano  Coofèflbre,  bafla  paflàre  due 
Pouti  per  entrar  nella  Piazza ,  t  dentro  il 
Tempio  eretto  ad  onore  di  Nojlra  Signor 
ra  Gloriofa^  ufBziatodai  Padri  Minori  Con« 
ventuali  deli'  Ordine  di  S^  Francefco ,  che 
ii  volgo  chiama 

I  FRARI.  Nel  luogo  in  cui  giace  que* 
fto  Tempio ,  eh*  è  uno  dei  maggiori  del- 
la Città ,  fu  anticamente  una  Badia  di  Mo- 
naci Bianchi ,  fecondo  il  Sanfoyino  •  La 
fua  erezione  viene  riferita  verfo  la  fine 
del  iècoio  decimo-quarto  ;  a  a  quefta  con- 
tribuì molto  Paolo  Savello  Romano ,  Con- 
dottiere  delle  armi  della  Repubblica,  il 
quale  mori  li  3  •  di  Ottobre  nel  i4<?5.  V 
Architetto  di  quefta  Chiefa  fii  Niccolò  Pi- 
iano ,  quello  fteffo  ,  che  &bbricò  il  famo» 
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<b  tempio  éi  S.  Antonio  di  Padova ,  mecl-* 
tre  -fi  attenHcva^  àH*  afltedio  <fì  Padova . 

Sédici  (tkio  gli  Atttiri,  tra  cai  qudté 
-ài  S.  -AtttMiò  di  Padova  ,  tutto  di  fini 
marmi  ^  è  ftato  eretto  Mk  difegoib  dette» 
)èE>re  Longhena  4  G\i  àltrì  Tene  arricchiti 
di  ^2Ìolfis  Pittore^  t  dì  alcune  opere  di 
f iilotrfati  Scultori .  L*  Angiola  nella  Cap- 
pella'di  S.  Marco  è  di  Iacopo  Padovano  • 
AleflT^ridro  Vittoria  fece  la  Tavola  di  mar- 
mo delP  Altare  di  S«  Girolamo  :  ^  di  Già* 
feppe  Porta  ^  detto  Sàk>iati  ,  è  la  Ta* 
vola  fair  Altère  vicino  9  ove  in  una  Caf« 
fa  di  marmo  tìpofa  il  Corpo  di  S.  Teo- 
doro Martire  «  li  Sii  Gi^mbatifta,  che  fl 
vede  fopra  i'  Altare  ddla  Nariome  Fioren* 
tina  I  fu  fcolf^ito  dal  Donatello  ;  e  fopra 
la  Porta  delh  Sagreflia  ^  da  un  lato  fi  ve* 
de  Sé  Girolamo  ^  e  dall'  altro  S.  Francefco  f 
òpere  del  Sàrifovino^ 

Ma  parliamo  delle  Pitture,  Famofa  è 
la  gran  Tavola  di  Tiziano  nella  Cappella 
maggióre  9  ràpprefentante  1'  Aflìindone  di 
Noftra  Signora  •  Dello  fteflb  eccellente  Poi* 
nello  è  la  Tavola  pofta  full*  Al(»«;  della 
Concezione,  che  appartiene  alla  ftmigUa 
Pefaro  «  Quella  di  S.  Catterina  è  dd  Sal- 
Viati .  Le  altre  Tele  della  detta  Cappella  mag- 
giore fono  di  Andrea  Vicentino  #  Nella  Cap- 
pella  della  Cafa  Cornata  >  la  Tavola  è  del 

Vi- 


Vivarini»  Quella  che  fi  vede  nella  Cap* 
jpella  <iet  Collegio  «dei  Milanefi;^  è  di  Vie* 
tore  Carpaccio;  ove  pure  vi  r  fimi»  due  Te- 
le ,  una  del  Tiziwello,  e  i'altra<li  Gio- 
vanni Contarìni  «r  Nella .  Cappella  di  S. 
Michele  ve  n'  è  una*  di  Bernardino.  Lici- 
ti. Vi  fono  altre  Tele  del  Catena^  del 
Peranda ,  e  del  Vivarini ,  .del  Palma ,  dell' 
Alienfè,  di  Giufeppe  Sai  viari ,..  di  Pietro 
Negri ,  e  dei  Vicentino  •  .  I  Quadri  fopra 
la  Pòrta  mag^ore  fono  opere  di  Flaminio 
Floriano  della  Scuola  di  Tiziano  •  Nella 
Sagreftia  vi  fono  alcune  opere  iìngoiari  di 
Giovanni  Bellino^  'e  una  del  Baflfano, 
Dentro  il  Convento  poi  vi  fonò  Pitture 
di  Girolamo  Romano,  di  Daniello  Vàn- 
dich  ,  di  Bernardino  Prudenti,  diBarto- 
l^Mmeo  Scaligero ,  di  Pietro  Vecchia ,  di 
Andrea  Vicentino,  di  Maffeo  Verona,  di 
Giulio  Carpioni,  della  Scuoia  del  Padoa- 
nino,  e  di  alcuni  altri;' 

Oltre  le  Reliquie  di  S.Tèòdoro ,  e  di  S.An- 
tonio Abate ,  fé  ne  venera  una  molto  infigne 
del  Sangue  preziofo  di  Gefucrlfto  portata  <la 
Coftantinopoli  da  Melchiore  Ttivifano,  e 
donata  a  quefti  Padri  Tanno  i4So.  là.qua- 
le  fi  efpone  alla  pubblica ^adorazione  nella 
quinta  Domenica  di  .Quarefima  ;  «  /tutto  il 
reftante  dell' Anno,  confervafi  nella  Sagre- 
ftia  in  un  luogo  .mólto.. decentemente  or- 
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nato,   e  ricco  di  fini  marmi.   Oflérvabitc 
ancora  fi  è  il  Campanile  di  queftaChiefa, 
che  per  la  fua  altezza ,   e  fodezza  fi  tiene 
inferiore  di  poco  a  quello  di  S.  Marco  • 

Molte  fono  le  Memorie  di  Uomini  il- 
ladri  y  che  fi  Veggono  in  quefto  gran  Tem^ 
pio  •  Nella  Cappella  Trivifana  fi  legge  una 
ìfcrizióne  di  Melcbiore  Trivifano  poco  fa 
accennato. 

Appiè  dell'Altare  delCrocifìflb  giaccio- 
no le  offa  del  fiimofo  Pittore  Tiziano  Ve* 
ceiU.da  Pieve  di  Cadore  »  che  nacque  nel 
1477-  e  mori  di  pefte  nel  1576.  in  età  di 
99. jinni .  Egli  fu  feppellÌK>  còlie  infegne 
di  (Cavaliere ,  e  cogli  onori  della  fepoltu* 
ra  i  avvegnaché  in  quei  tempi  luttuofi  fof- 
fé  v'ietato  il  far  funerali, 

W  ricco  (èpolcro  di  marmo  giace  Jaco- 
po da  Pcfaro  Véfcovo  di  Baffo  >  che  fu 
Generale  di  venti  (Salee  di  Papa  Aleffan- 
dro  VI.  coùtra  il  Turco  per  gli  affari  deU 
la  Morea , 

Nella  Cappella  maggiore  in  un  Maufo-» 
leo  ornato  di  Figure  di  marmo  ,  ripofa 
Francefco  Fofcari ,  che  fu  eletto  I>oge  tiel 
1423.  e  regnò  34*  anni.  Sotto  il  fuo  Go-^ 
verno  i  Viniziani  dilatarono  di  molto  U 
lora  Stato ,  mentre  acquiftarono  Brefcia  v 
il  Cremalco,  e  Bergamo  col  Tuo  territo-r 
rio.  PreferO/  eziandio  Soncino  >  e  ridufferoi 

in 


Ja  loro  potere  una  parte  del  territorio  Cre- 
«monefe  »  e  Mantovano ,  e  tutta  b  Ghieia 
ti' Adda  9  levando  al  Duca  di  Mantova  ^ 
Afola»  Lonato,  e  Pefcfaiera.  Si  aggiunfe 
ai  loro  Suti  Ravenna  «  ^  Antiyari  nellV 
Albania  ;  cono»  pure  la  Città  di  Salonic* 
chi  j  Scutari  »  Dulcigno  ,  e  PatrafTo  nelU 
Morea  •  Nei  tempi  di  quello  Doge-  fi  co- 
mingiarono  a  rifabbricare  le  Cbiefe  di  S. 
Giorgio  )  e  di  S.  Zaccaria  ;  e  fu  fabbricato 
il  Lt^w€tt9  nu9V9  .  Negli  anni  1435.  il 
giorno  ultimo  di  Dicembre  «  fu  aggregato 
alla  Nobiltà  Viniziana  Giorgio  Wucovi- 
chio,  Dcfpoto  diRafcia,  coi  iRioi  figlino* 
li  ed  credi  legittimi  ^  avendo  ciò  ricercato 
col  mezzo  di  Niccolò  Memmo>  Ambafciar 
<pre  alla  fiia  Corte. 

pi  rincontro  al  Fofcari  vi  è  il  fepol 
ero  4^1  Do^  Niccolò .  Tron  »  colla  fiia 
Inunagipe  di  marmo ,  appiè  della  quale  fi 
leggono  le  cofe  accadute  nel  fuo  Governo  » 
e  rendefi  teftimonianza  alle  fije  virtù  •  Quer 
tti  fuccedettc  al  D<^e  Criftoforo  Moro  fuU 
la  fine  deir  anno  1470.  e  mori  nel  147J* 
Nel  fuo  Principato  T  armata  Viniziana  , 
coUcgata  col  Pontefice  >  e  con  Ferdinando 
He  di  Napoli ,  faccheggiò  molte  Ifole  ddC 
Arcipelago,  e  prefe  Satalia»  Città  nella 
Panfilia.  Si  fece  aUeanza  con  Ufimcaflan^ 
R<  di  Perfiaper  guerreggi  are  coiitra  il  Tu  r- 
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Co  •  Si  dgguinfe  aL Veneto  Domitiiòil  {{e« 
gno  di  Cipro  «  Fu  coniata  una  motieta  bUoi> 
va  d' allento  colla  effigie  del  Doge  al  na<« 
,t tirale ,  e  fi  cfaiamò  TrM  dal  fuo  .cogno« 
me ,  come  appunto  altre  motiete  furono  àeu 
te  Marcelli  |  e  Moctnigbì  dai^  cognomi  dei 
Dogi  ,  (otto  i  quali  furono  tornate  1  tn^ 
con  Decreto  del  Maggictf  Confi^id  fu  vie- 
tata quefta  novità ,  reftando  folo  permei^ 
fo,  che  poteflero  c<Miiarii  le  Immàgini  dei 
Dogi  inginocchiati  dinanti  a  quella  di  S« 
Marco  «  t 

Ricco  e  maedofo  è  il  Maufbleo  di  Giò«* 
vanni  Pefaro  Doge,  còlla  fuà.  Stàtua. -fe- 
dente fotta  Baldacckino  ^  ttittd  còfllpbftò 
idi  finitimi  marmi,  «  ornato  di  moltuftl^ 
tue,  tra  le  quali  quattro  Mcrfi  che  lo  fo« 
iiengono,  arthitetrura  del  Loitgena  cietfó 
toiù  vaghe,  che  fi  vedano  nellg  Città .  O-Ue* 
fti  ottenne  il  Principato  «egli  anni  ié^i^ 
<s  regnft  diciotto  mefi ,  Nel  fuo  GóVertio  fi 
lebbcta  alcufie  vittorie  fópra  i  Tiffchi^  ^ 
In  Levante ,  e  nella  Dalmazia^^  i  e  il  &mó- 
fo  Capitano  Franeefco  Morofini  ifeflfil  ?Jà. 
tolia  verfo  Rodi  prefe  Cààel  Ru£zO^  Lt 
fue  virfir  vengono  <  defcji^tte  nelle  i^pofl^ 
l^ghc  Ifcritioni^r 

^  i  Dirhnpctto  a  quella  grait  Maofblco  ^t 
diretta  la  memoria  di  Americo  Principe  di 

.       Mo*  - 


Modona ,  che  fii  Condotderé  delle  armi 
delta  Repubblica. 

V  icino  alla  Porta  allato  al  Coro ,  gia^ 
ce  il  Doge  Fram^o  Dandolo  •  Qiiefti 
afcefe  ài  Frinclpato  nel  xnefr  di  Gennaro  ^ 
córrendo  gli  aimi  del  Signore  xj9&.  che 
facondo  lo  ftilè  comune  fono  x}2$r.  e  mor 
ri  nel  gìcfrnò  primo  di  Novembre  del  13  39» 
Nel  fuo  Oovei(fto  i  Viniziaoi-s' impadroni- 
rono di  Trevigi ,  e  di  altre  Terre  » 
«  Vi  fono  inotere  lefepolture  di  IVtelcbio» 
ri  Tririiano ,  che  fu  Generale  d' armi  dcU 
Ui  Repubblica;  di  Paolo  Sa  vello ,  Principe 
Romano,  che  negli  anni  140 $>  mori  nel 
Piido^rano ,  militando  contni  i  Càrrarcfi  ; 
di  Benedetto  .  da  Pefaro  9  fopri  la  Pòrta 
dplla  Sagt^tltié:  di  Jacopi^  Marcello,  fotte 
h'  cui  ftatoi  &  legge  una  lunga  Ifcrizionedi 
ìilarcà  Zeno  ,  Vefcovo  di  Toicellò  ;  di 
I*ietroMianx  Vefcovo  di  Vicenza,  di  Gi* 
Bolamo  Vernerò  ;  di  Lodovico  Fofcarini  i 
Proccwatore  di  S.Marco ,  che  fecèqùaitor-» 
<lici  Athbafcerie  per  la.  Repubblica;  di  Fé- 
rigo  Cornaro ,  nella  Cappella  dedicata  a  S« 
Marco ,  ili^iìale  nella  guerra  coi  Genovefi 
ibvvenne  la  Città  ctf  era  in  fpan  ^nuria 
éi  viveri  9  la  cui  memoria  t  celebrata  dal 
S abellico  nella  ijuarta  Deca# 
i  Si  lègge  ancora  una  Ifcrizione  di  Fran* 
ci/co  Bernardo,  giovane  di  vìvaciflimo  in« 
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gegno  :  di  Benedetto  Brugnolo  Vetontte  9 
celebre  Letterato:  e  di  Modella  dai  fot-^ 
20 ,  detta  Moderata  Fonte,  tenuta  in  opu 
nione  di  Donna  erudita  de'fuoi  tempi,  !a 
quale  giace  nel  Chioftro*  Ma  di  ef&  noti 
fi  vede  pi  il  al  prefente  alcuna  memoria  1  - 

Sopra  la  Porta,  per  cui  dalla  Chiefa  fi 
discende  nelChioftro,  giace  fepolto  Fraiv 
cefco  Carmignola  Generale  delle  armi  della 
Repubbliéa ,  (  £miofo  per  la  violata  fede  do^ 
vuta  al  fuo  Sovrano  )  in  una  CafTa  di  legno 
coperta  dì  veluto  nero ,  la  quale  non  tierfe 
altra  memoria  che  la  rapprefentai^ione  di 
un  tefehio  Topra  una  coppa* 

Fuori  di  una  Pòrta  falle  pareti  della 
Chiefa,  e*  è  una  memoria  del  celebre  GiO« 
vanni  Pierio  Valerìano  dr  Belluno ,  e  di 
Fra  Urbano  Bolzanio  pur  da  Belluno  fon 
Zio  eh*  era  ftato  maeftro  di  alcuni  Gentil» 
uomini  della  Famiglia  Corraro.  Quefti  P^ 
dri  il  cui  Convento  è  molto  ampio ,  haii» 
no  di  freico  eretta  una  Libreria ,  ricca  di  or» 
timi  e  fquifiti  Libri  «  Anneflb  a  quefto  Con* 
•vento,  fé  netruova  uà  altro  con  una  pk^ 
cola  Chiefa ,  detta  S^  Niccolò  della  Latuc<- 
ca ,  e  ora  volgi)  r mente  ^ 

S.NICCOLETTO  DEI  FRARI,  iT* 
fìziaci  pure  da  PP.  Minori  Conventuali, 
la  quale  è  un  teforo  di  Pitture  antiche  dtt 
più  celebri  Autori .  Quefta  Chiefa  col  Cof^ 

ven- 


IfMto  iurono  fìtti  fìbbricare  dal  Senatore 
Niccolò  LicM)  Procurator  di  S.  Marco  uno 
deMiberacori  dcUa  Patria,  mentre  col  mezzo 
di  Beicrando  Bergamafco  fuo  familiare  fcoper- 
fé  la  congiura  del  Doge  Fallerò  •  Egli  li  eref^ 
fé  per  gratitudine  dì  efièrfi  ricuperato  djT  grave 
infermità,  mediante  poca  Latucca,  che  di 
notte  potè  avere  da  quelli,  che  cuftodiva* 
no  r  orto  de'  Frari ,  e  volle  dinominarlo 
S.Niccolò  della  Latucca.  Qui  giace  il  fuo 
corpo  come  fi  rileva  dalla  Lapide  fepoN 
orale  •  Quéfto  Convento  è  Giufpatronato 
delia  Procuratia  di  Ultra . 

Tre  erano  gli  Altari,  che  in  effa  furo- 
no dapprincipio  eretti^  eflèndone  poi  fta* 
ti  aggiunti  altri  due  %  Nel  maggiore  vi  k 
la  faifofa  Tavola  di  Tiziano,  che  va  al- 
le ftampe ,  e  quiblle  df gli  altri  due  fono  di 
Paolo  Francefchi  ,  detto  il  Fiammingo  ;  in 
una  delle  quali  vi  è  S.  <fiovanni  che  pfe- 
diqi  nel  Dìferto,  e  Dell' altra  Crifto  mor- 
to  •  Le  Tele  che  adornano  la  Chiefa  fono 
di  Paolo  Calliari ,  di  cui  pure  è  tutto  il 
Palco  ;  di  Benedetto  fuo  fratello ,  di  i^ar- 
Uttto  figliuolo  di  Paolo,  di  Marco  diTi-* 
ziano,  di  Pietro  Vecchia,  e  le  por^elle 
dell'Organo  fono  del  Fiammingo.  La  jCap- 
j^ella  di  S.  Francrico  fiiori  della  Chiefa  iè 
tutta  dipinta  dal  Palma,  e  la  Cappella  di 
C^fa  Bafadonna ,  dal  Fialetta  « 

Vi 
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Vi  fi  venera  il  Corpo  di  $..*Gp]^oi»Ì0 
Marcire  eoa  altre  ReUqaie  •. 

Contiguo  al  Convento  yi  è.  un  Oratoria , 
fotco^  l' invocazione  della  <  B.  V .  in  cm  fi 
radunano  nei  giorni  feftiyi  aWune.perfone 
divote^  occupandofi  in'efi^l^  di  pietà  «:> 

Nella  piazza  medefi  ma  in -cui  è  fituata 
la  Chiefa  de'  Frarlj  ù  trova  la 

SCUOLA  DELLA  PASSIONE  di  No^ 
(Irò  Signóre  ;  la  quale  fi  regola  a  norma 
iitlìt'^Scuoh  Grandi <i  benché  non  iìa  di  tal 
numero .  •  Prima  cbe  foffe  erecca  in  qu^fto 
fito ,  le  riduzioni  dei  Coafratelli  die  la 
compongono ,  fi  fòcevano  in  S. ,  Giuliano . 
Fu  confumata  dal  fìioco  »  e  n&bbricatk  ncK 
gli  anni  159}.  .  , 

Le  Pitture  tucte  dell*  Oratorio  i  dell' Al- 
tare ,  e  djslU  ftanza  ruperiore  9  fono  àA 
Palma  ^  di  Antoihio  Cecchini ,  e  dello  Scar> 
ligcro  . 

Alla  finiftra  di  qjiefts^  SchoU  c*  è  quella 
di  S.  Francefcò.  Nella  ftan2;a  inferiore  veg« 
gofifi  varj  Quadri  di  mano  .molto  antica  4 
Nella  fijperiore  fonovi  nove  pezzi  di  Picr- 
ture  ,  tutte operébelle del  Pordenone.  Vi  i 
inoltre  un  Quadro  con  S.  Francefco  nel  mez^ 
zo ,  e  ai  lati  due  fanti  Vefcovi  flrancfr» 
fcani:  opera  bella  di  mano  antipa  »  oniei'* 
fa  dal  Bofchini .  Dietro  alla  Cfaiefa  dei 
Frari^  fi  trova  quella  di 

S.  ROC- 


S.  ROGCO^  fiibbricaca  nqiii  anni  1 45^4^ 
dai  Confratelli  della  Scuola  di  quefto  San- 
to (  di  cui  parleremo  fra  poco  ;  fopra  un 
fondo,  conceduto  toro  dai  Padri  Minori 
Conventuali  •  Quefto  Tempio ,  che  fu  ri- 
fìtto  dai  fondamenti  negli  anni  1508»  è 
alquanto  diverfo  dall'  antico ,  eflèndo  ftato 
rinnovato  nel  prefente  fecolo,  C;  attual- 
mente fé  gli  fta  erigendo  una  fontuofa,  e 
màeftofa  Facciata  ,  che  fiirà  comparire  lo 
ftudic^»  e  buon  gufto  de' noftri  moderni  Ar- 
chitetti *  Il  folo  Aitar  maggiore ,  foprs 
cui  è  collocato  il  Corpo  di  S.  Rocco^,  con 
tutto  il  rimanente  dei  lavori  di  marmo» 
conferva  la  fua  prima  antichità . 
«  La  Statua  del  detto  Santo ,  che  fi  ve- 
de in  quefta  Cappella ,  fii  fcolpi(a  dall* 
infigne  Bartolommeo  Bergamafco  ;  le  altre 
due  dei  Santi  Sebaftiano^^  e  Pancaleone, 
fono  del  Mofca ... 

Sci  fono  gli  altri  Aluri,  fira  i  quali 
quelli  9  che  ftanno  ai  lati ,  fimili  tra  loro  , 
fiironó  eretti  di  frefco.  Per  fianco  dell* 
Aitar  maggiore  evvi  a  mano  finiftra  una 
Cappella,  che  per  Tavola  ha  un  picciol 
quadro  di  Tiziano  con  N.  S*  ftrafcinato 
dai  .Manigoldi  •  La  Tavola  deir  Altare  di 
Noftra  Signora  Annunziata»  è  opera  del 
celebre  Franccfco  Solimene  di  Napoli  ;  queU 
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la  di  S^  Antonio  di  Padova,  i  di  Fm^ 
cefco  TMviitaa^  ovigiaÉrbdtCi^ 
e  it  due  eh*  hipprtCmniMo  là  firreaù4^ 
ne  della  Oooe»  t  Sv  Franc^féo  4i  Fàola^ 
fdfid  di  S^aftiano  Rtei^  ViÉtuino,  tiU 
timamente  de(Ìtnto« 

Le  tltte  Pittate  fono  del  PoMenone^ 
dd  Tintòtttto,  di  TiÈmnO)  del  Vivari^ 
ni,  della  Scuota  dei Pudoiilino ,  e  di  AA^ 
tonio  Fumiafti^ 

I  fregi  y^ì  ^  e  le  ^e  Statue  di  Da!^id« 
de ,  edi  S.Cefillk  ^  che  adornano  V  Organo 
fenofingolàri  opere  di  Giovanni  Màrchio* 
fi  Bellunefe» 

Vi  fi  vede  una  Stàt«a  pede!bte  di  Pel- 
legirino  Bofello  dà  Bergàihò,   che  milifdr 
fbtto  r  Atviano  :  e  la  Memoiit  di  Un  Ba»-. 
rone  di  Francia .  Poco  diftantt  è  la 

SCUOLA  DI  Si  ROCCO,  là  quinta 
in  ordine  di  tempo  ti^a  le  feì  Sentii  Gtan^ 
di^  mala  prima  in  riccbetza,  e  nobiltà 
di  lavori.  Laoccafionédiquefta  beUaFab* 
brica  nacque  dalla  traslazione  delCor^di 
S«  Roceo  dalla  Germania  in  Vinegia  ;  U 
quale  fu  plrima  collocato  neUa  Chiefa  di 
S«  Giuliano,  dipoi  in  quella  di  S»  Roc^o* 
e  S.  Margherita,  finalmente  tnquefta.  Il 
eulto  di  detto  Santo  (t  è  rendutO  aflki  ce^ 
iebre,  per  eliète  ftata  liberata  ad  intereeC 
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Èm  ài  lui  qiiélbCittàdauiiacnt^liuuttl 
ff^ikxm  i  wcome  ji  Icggf  in  uw  Ifi^l^ 
lipoe  di  ttamio  dell'  inào  -«$7^^  ^a  iru 
cidort  dà  PD^nki»  Fet^^-OiMfditoo  di 
dftn  Ìaij»/^i  tra  tedile  FincfttV  della  Sa** 
k ,  dove  ii  priiiko  «amo  0  uiiifi;r  al  Uf 

€tmda> 

Qtiefto  stiagoi^d.9  no^Uc  ^  e  «sueilofd^ 
^difitip5  ornato  di  dentro,  e  di  fuOci  di 
Cofomie  i  Goraici  ^  incagli ,  a  JÌ£ve  p  fu 
eitno  ibprà  iUn  fondo  ^^  cbe  i  Fadri  Mi- 
nori 0>Aveatiiali  donarim0  ai  ConfOtteUi 

Là  Sàia  grande  interiore  del  pi^imo  pi»» 
ao ,  i  ttJtta  difwa  dal  Tintoretto.  Le 
Scaie  fono  magnifiche^  ancVeflfe  Urricchite 
in.nKti  due  i  lati  di  Pittnrt  (quiiire,  di 
Iniziano  ,  delnmdefimoTiiicotettp,  di  An- 
tonio ZancM,  e  di  Pietio  Ncgi^i;  due 
ót\\t  qltali  ti^  le  aitile  cofe  ^  jfapptejQ»itaiK> 
ai  vivo  le  ftMgi  UgioMte  dalla  j^efte  « 

Entrando  nella  Sala  (liperiore  fembra4i 
iwde^  ima  GaUerìa  piezi^  di  Pittore, 
€  d' Incagli,  mentre  tncto  all'Intorno  le 
pareti  fono  cot)er£e  di  iTele  dei  Tintoi^tp  > 
X  di  fooltnre  in  legno  con  Gero^ìfic»  ca* 
pticiofi  di  Franccico  Pianta.  Meritano 
ancoia^  Sog6l*r  lode  i  liei  baffi  billeri  al- 
tresì in  legno,  che  adoifnano  gli  Armari 
ittóCBo  rAlCafe^   fappeefentaiui  la 
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di  S.  Rocco ,  e  fono  opere  dì  Gtovamii 
Melchiorì.  La  ftefla  riccfaeiza  fi  oflTervs 
nella  Sala,  detta  ì^^berga^  in  cui  diftin^ 
te»  e  riguardevofi  fono  le  Pittare  dello 
fteflb  Tintoretto.  Tutti  i  Geroglifici  vei»- 
gono  (piegati  in  un  Cartello ,  tenuto  tm 
le  mani  della  Statua  di  Mercuria.^  coU 
locata  nel  lato  diritto  néU'ingreilbdeLS^- 
Imc» 

Girando  a  finiftra,  dopounbrivve  canx^ 
mino ,  fi  gittgne  alla  Chi«fa  dedicata  alF 
Appofiolo  S.  Tommafo ,  detta 

S.  TOMA*,  Parrocchia  tji  Preti,  ftb- 
bricata  negli  anm  917. ,  daHa  Fanaiglia 
Miana,  fecondo  il  Sanibvino;  indi  rìùb^ 
bricata  nel  1^58.,  e  rinnovata  poi  dai 
fondamenti  a  noftri  giorni  fui  difegno  di 
Francefco  Bognolo.  Ha  la  Facciata  di 
marmo  fui  difegno  di  Baldiflfèra  Longhe^ 
na,  con  alquante  Statue.  Sette  fono  gli 
Altari ,  con  Pitture  del  Palma ,  e  di  An- 
drea Vicentino, 

Le  Reliquie,  che  vi  fi  venerano,  Cqm 
di  S.  Teodofia,  dei  Santi  Abdone ,  e  Sen- 
nen ,  e  di  S.  Tommafo  • 

Di  rincontro  a  quefta  Cbiefa  e'  è  una 
Scuòla  affai  comoda  ,  fotto  la  invocazióne 
di  S^Aniano;  ed  è  dell' Arte  dei  Galzoiajr . 

Fm  fìet  St/lf&'e  di  S.  Paoh^ 
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SESTIÈRE  ni  S.  CROCE. 

QUeftb  Scftìefe  prende  il  nóme  dalla 
Cfaiefa  di  Santa  Crocè  in  Luprio ,  fi* 
tuata^  in  uno  dei  confini  della  Città»  Il 
percbi  paitni  cbfa  più  conveniente  $  che 
il  Forefiiere  termini  colà  il  fuo  viaggio , 
col  prenderne  in  altro  Ittogo  più  comodò 
il  principio  »  PaflTató  pertanto  it  Pmte  di 
Rial f 9  ,  e  lafciando  a  mano  manca  ia  vii 
altre  volte  fatta,  che  conduce  al  Sefliere 
4i  S.  Pachi  tenga  ii  fuo  viaggio  per  la 
ilrada,  chiamata  la  Ruga  de^i  Sf  ertali  f 
]^ercbè  le  Botteghe  degli  Speciali  erano 
quivi  runa  dopo  V  altra  come  in  Riga^ 
e  dopo  un  tùrieve  €ammin:(i  giugnerà  alla 
Chiela  di 

S.  CÀSSIANO)  Parrocchia  dì  Preti. 
Dicefi,  che  iquefta  fia  ftata  fabbricata  an- 
ticamente dalle  Famiglie  Michieli  e  Mi- 
sotto  ;  che  fbfle  prima  dedicata  a  S.  Ce- 
dtia  ;  e  che  quivi  abitaflfero  alcune  Mo- 
nache »  Ella  fu  confecrata  ai  2j.  di  Lu- 
glio  negli  anni  ijófé  e  poi  rinnovata  in 
più  ampia  forma  verfo  la  metà  del  feco* 
1%  fcorfo,  con  otto  Altari  aliai  decorofi» 

R  .  3  e  rie* 
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e  ricchi*   Fra    le  belle  pitture  di  quefta 
Chie&  y  qaelk ,  che  fi  ▼eggooo  nella  Cap^ 
pella  maggiore  fono  tutte  9pere  ftimatiffi« 
me  del  Tiatoretto»  e  la  Tavola  eoa  S« 
Giovambatifta  ed  fldtri  Santi  è  lavoro  ec*^ 
celiente  dd    Palma  vecchio  «   Nella  Cap« 
pelia  pofta  a  finilba  dell*  Aitar  fli^giore 
vi  è  ìina  Tavola   di  Lisandro  fiafl&no»    e 
il  Palco   è   dipinto   dall^  Alienfe ,     e-   da 
Matteo  da  Verona;   Dqpio  ancora  da  ofl 
fervarfi»  e  il  Pulpito- di  marmo  pofto  fo«> 
pra  cinque  Colonne  di  Serpentiiio  «  Soprt 
tutto  pnò  merita  particolare  oflervazione 
la  SagreRia  non  ha  motto  abbellita  a  fpefe  di 
perfona  divota  ;  mentre,  e  per  la  finezza 
dei  marmi ,  e  per  U  nobfltà  dei  fregi  i  e 
per  la  vaghezza  del  di(egaa  pud  veramen- 
te chiamarfi  diftinta* 

Vi  fono  Reliquie  di  S.  CaSiano'  Mar* 
tire,  di  S.  Lorenza >  di  S.  Cecilia,  éMt 
S.  Dionigi  Areopagita  «  Prafeguendo  il 
cànmàtino,  e  volgetidofi  a  lAano*  iftanta  ^ 
fi  pre&nta  la  Chiefa  dedicata  a 


S.  MARIA  MAT£R  DOMÌNI^  Pan^ 
rocchia  di  P*^,  ^etta  negli  anni'  ptfo^ 
dalla  Famiglia  Cappello;  tifiittà  poi  nd 
'1 5  ao«  fili  difegiio  d^  celebre  SanfovÓM^,, 
è  Tiftautata  in  queftl  i^imi  tempi.  Oibe^ 
lìi  che  dapprindpÌQ  abbia  fervtfo  ad  alctme 

•  .    .    .:  ..  MOn 


Mofisicdie  focto  la  tutela  di  S.  CfHUna  • 
£Ua  è  ricca»  e  tdOd  bcHa»  con  fette  Ala- 
tati i  tra'  quali  è  degno  da  offervarfi  U 
Maggiore,  e  per  la  fua  Tavola  »  eh'  è  tut- 
Sg.  dj^.  ftmffimo  argentò  dosato  9  ove  in  vari 
coizipactimenti  fi  vedono  molte  figure  di 
mi^zzo  rilievo  y  che  rqpprefentaoo  la  Psrf*- 
fione  di  Vidko  Signore  ^  e  at  diflbpra  i 
dodici  Appoftoli  dello  fteftr  metallo  k  il 
Ipmo^di  maniera  Gceca  :  ed  anche  per  la 
fijBi  Lapida  di  marmo  roflb,  fopra  icui  & 
eonfacra,  la  ^^e  i  antiehiifima  »  e  «lo* 
ftra  fcolpite  le  fM^ueati  parole:    .         v.rf 

Nett'  Aliare  poftcr  itti  deftra  del  Magi' 
giors  iono  tiguardevofi  due  Statuie  di  mar* 
mo  {colpita  (b  mano  maieftra  ^  e  Ir  trfc  Fi* 
guise  di  tutto  tondo  lidia  Cappella. dfeUit 
Famigliai  Trivifima  furonafcolpite  da  Lo^ 
renzo  Bnrgno^^  e  terminate  da  Antonio 

MmeUi*- 

Tsa  le  pfcaiofe  Pitture  iHr  cm  va  ador^ 
na,  beUiffima  è  la  Cena  di  Crifto  del  Pai* 
fh^  vecchio  •  Famofa  pure  è  la  Teb  >.  che 
f  è  di  rincontro ,  rappreilttitante  la  inven^ 
lion  della  Croce,  dd  TWoretto;  e.  va 
ille  ftampe  in  foglio  di  Giìirc|qpe  Maria 
Miteni,  le  9iali  ftampe  fono  per  lo  pia 
<|i-tint»  roffa.  Ewi  anche  una  bella  Ta- 
vola eoa  S.Criftina  di  marmo  », di  V  icen- 
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zo  Catena.  Le  altre  Pitture  fona^ii  0^^ 
rio  Varatali  ^  ^i  Niccolò.  Rcnieri^  xU  Dà*^ 
niello  Vandieh ,  di  Vicnzo  Catnm  y  di: 
Fraacefco  BUTcHria^  Il  Catigariao  diptnfe. 
nella  Cappella  naggioBe  T  Annìinziazióne'^ 
la  Natività  ^  la  Ciiconcifione  ^  e  l' Adorazio^ 
ne  dei  Magi  .*  ma  quefti  Quadri  quindi  le» 
tati-fi  conièrvano  nella  Cafa  del  Pieranoé. 
Trai  Pittori  moderni  vi  dipinfe  Antonia 
Baleftfa  ^  il  Cavalier  Niccolò  Baffibini  ^  e 
Pietro  Longhi  della  Scuola  del  Baleftra« 

In  quefta  Chiefa  (i  difpen&no  ogni'  an», 
no  tre  Grazie  di  Ducati  700.  La  .prima 
fi  di  a  quelle  Patrizie ,  eh'  entrano  nd  Mo-^ 
naftero  di  S.  Alvife  per  fiurfi  Monache  da 
Offizio»  L^  altre  due  vengono  difpènface 
dal  Guardiano ,  e  Prefidctiti  della  ScutH 
la  del  SS.  alle  Figlie  di  tontiada  per  £ir« 
fi  Monache  da  Officio  nello  Stato  Veneto^ 

Torcendo  alquanto  a  mano  manca  vei^ 
fo  il  Canal-Grande,  fi  giugne  alla  Chie& 
di  Sk  Eujiaebi9y  detto  volgarmente 

S.  STAE ,  Parrocchia  di  Preti  1  la  qua» 
le  fu  prima  eretta  dalla  Famiglia  dèlCw^t 
no ,  che  fi  eftinfi!  negli  anni  129^»  e  det 
dicata  a  S.  Caneràna.  Invar]  tempi  futi* 
ftaurata,  ma  finalmente  negli  anni  ptoffima» 
mente  pailati  fu  riedificata  in  augufta  fot* 
ma  9  colla  Facciata  tutta  di  marmo,  orm«> 

ta^ 
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tu  di  «Icràe^ Stàtue,  (colpire  dal  Toreco^;. 
daUTcì&i^  dal  Bwtfa,  e,  dH  GropeUi»% 
il  tutto  fui:  difegna^ipomemcQ  Koffu 

Vb^A&ttf^  :Mtmi  41  ;piietrc  fioi^  ,v:tra  i* 
quilL ^  figiiardevole  U  Maggiore,  e^uel- 
lo  del  CtociàfCo ,  la  cui  Immagiiie  è^e* 
n  bftUa  del  Toretto;  di  cui  pure  è; (ina 
delle  jtoitue  collocate  nelle  quattro  Nic<» 
due,  ^  le  altre  foao  del  Tariia,  del  Ba* 
ratta,  e  del  Oropelli. 

Le  Pittiflre  degli  Altari  fono  tutte  agio^ 
derne  di  Jacopo  Amigpiii ,  di  Francet 
foo  lidsgUorì  y:  di  Antonio  Baleftra ,  di  Giu^ 
feppe  Camerata,  e  del  Cavalier  Bambibi. 
Sulle  bafi  deUe  Colonne  maggiori  vi  foDO^ 
dodici  Appoftoli;  opere  dei  pi  it  celebri 
t'ittori  de*  noftri  tempi  :  cioè  del  Ricci , 
del  Lazzerini,  del  Piazzetta,  del  Baleftra, 
del  PittQni ,  del  Barbieri ,  del  Pellegrini , 
dd  Màrioti ,  del  Tiepolo ,  del  Manaigo  > 
del  trivifani ,  e  dell'  Ulbcrti  • 

Tra  le  Pitture  prezioie  anticlie  le  quali 
ii  confervano,  in  quella  Chiefa,  la  Tela 
nella  Cappella  maggiore,  che  rapprefei)ita 
la  Flagellazione,  è  del  fìimofo òiorgione : 
quella,  che  Tè  dirimpetto,  è  di  mano  in- 
certa» Nella  Sagrcftia  poi  quella,  (^e  fta 
fuir  Aitare ,  è  di  Maffeo  Verona . 
^  Di  Reliquie  ve  ne  ha  de'  Santi  Marti- . 
ri ,   £uftachio ,  e   Teopifta ,   e  dei  Santi 

Aga- 
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Agapito  9  e  Teopifto  loro  figiiudx;  è  di 
S«  Giaiigrìf(^omo  •  Volgéndofi  a  finiftra  ^ 
dopo  akttni  viottoli ,  iGi  tniova  la  Chie (a 
dedicata  a  S.  Gmmni  thcdlato^  detta  dal 
volgo 

\  • 

S.  ZAN  DEGOLÀ\  Parrocdiia  « 
Preti  3  edificata  prima  dalla  Famiglia  ¥e^ 
Uteia  i  è  pofeia  riedificata  »  e  abbelirca  ^ 
con  fette  Altari. 

Vi  fonò  alcune  Pitture  del  Cavalid'Rr* 
dotfi  y  e  dèlia  maniera  del  Polidóto;.  Le 
altre  fctao  tnoderne,  del  Cavalier  Bambi- 
ni ,  del  Pitto»!  y  del  Tarfia  ».  e  di  Antimio 
PnUegrmi . 

Le  Reliquie  fono  di  S*  Filippo  Neri^ 
e  di  S.  Qiambatifta. 

*  In  qtwfta  Parrocchia  è  T  abitatone  per 
1  Mercatanti  Tttfchi^  detta  il  Fmdacoder 
Turchi    pofleducò  dalla  Famiglia  Pefaro 
che  vi  pianttene  un    Guardiano  con  ono*- 
revote  '^pendio  •   Ne*  tempi  andati  quella 
luògo  èra  un    Palazzo  dei  Duchi  Eftenfi 
^i  Ferrara.  Ritornando  alquanto  addietro 
f  et  la  via ,  che  vi  ci  ha  condotti  ^^  $*  ift- 
coatxa  la  ChTcfa  dedicata.a  S^  Jaco^  Mag^  t 
giare  j  Tratello  "^df  $/'(jÌoyanm ,  detta  a»- ^ 
tìcamentè  X  Gi^mif  di  LuprÌ9^  e  pp)i  ì*? 
Gtacmo  dallo  Rìo^  ci  finalmente  pei:  9or^  ' 
Iruzióne  dì*  voce   - 

S.  GIA^ 
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S.  GIACOMO  DALL'ORIO,  Purw 
rocchU  di  Ptt;ti,  con  fette  Altari  «^  Que« 
ila  riconofce  i  fuoi  princip)  dalle  Fs^mi^ 
glie  Badoara^  e  Mula  negli  anni  i2^5« 
Indi  fii  riftaurau  {4ù  volte»  maffime  neUt 
k  Cappella  del  SS.  Sagramenta,  ove  fi 
vede  eretto  un  Tabemacola  di  fini  marou  ». 
Le  preziofe  Pitture  di  cui  va  adorna,  fo« 
ilo  di  Paolo  Veronefe,  e  della  fua  Setto* 
la ,  dd  Tintoretto  ^  del  Ba&no ,  del  Pa^-* 
ma,  di  Melchior  Colonna^  di  LoreoM^ 
Lotta^  del  Tizianello^  di  Bartolomiiìeci 
ScaUgei*o,^  del  Varocari ,,  di  Gircrfamo  San* 
ta-Croce,  di  Giovanni  BiioncMfigli  »  di 
Maffeo  Verona  >  di  Giulio  dal  Moro  „  dello 
Scaligero»  e  di  Andrea  Sebiavóne •  LsiSa* 
greftia  fu  tutta  d  ìpinta  dal  Palma,,  e  P^or 
lo  Veronefe  vi  dipinfe  ia  Cappella^  di  S« 
Lorenzo ,  e  U  Sofiìtto  fopra  V  Altaic  del» 
la  Concezione., 

OflTervabile  è  ii  Pubica  di  fimm  otun^ 
golare ,  formata  di  muflimi  masmi.(aft<h 
laiuto  da  un  fola  p^e.  Vi  i  una  Colon- 
na ,  alta  cinque  braccia  ^  di  Viarde  antico  » 
bellifllma.. 

-  Qui  li  venera  il  Corpo  del  .Mtf  tiirc  San 
.Leandro*  .,.» 

In  quella  Chiefa  avea  giurifilizione  il 
Patriarca  di  Gwdo^  con&rmata  pcrfeaten-^ 
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za   dei   Giudici   delegati  da  Gregorio  t^Ct. 
come  altresì  aveva  giurifciizione  nelte  Cllie* 
fc   di   S.   Marano ,    di  S.   Matteo  ^  di  S» 
Canzìaao,  e  di  S.  Silveftro. 

Facendo  viaggio  a  mano  diritta  ^  verfo 
il  Canai*Grande  9  fi  trova  ia  Chiefa  dedi- 
cata ^  S.  Simeone  Profeta  ^  detta  comune-» 
mente 

S.SIMION  GRANDE.  Patroechia  di 
Preti,  fabbricata  dalla'  Famiglia  Briotta ^ 
eflèndp  Vefcovo  di  Olivolo  Pietro  Marni- 
fio .  E  '  antica  »  con  nove  Altari  ;  e  It  Pit» 
ture,  che  l'adornano,  fono  del  Corona ) 
dei  Petrelli ,  del  Pradenti ,  del  Catena ,  dei 
Verona,  del  Palma,  e  la  Cena  di  N*  Si« 
gnore ,  del  Tintoretto ,  con  alcune  altre  mo« 
derne  • 

Tra  le  Reliquie  fi  venera  del  Sangue  dei 
noftro  Salvatore ,  il  Corpo  di  S.  Simeone 
Profeta ,  e  quello  di  S.  Ermolao  Prete  > 
Martire;  i  quali  negli  anni  1205*  furono 
recati  da  Coftantinopoli  da  Andrea  Baldo^ 
vino,  e  da  Angelo  Drufiaco  o  D^ucento 
uomini  popolari ,  cbe  li  tolfero  da  una  Cap^ 
pella  di  S.  Maria  pofta  allato  delk  Chiefa 
di  S. Soffia,  e  li  ripofero  in  quefta,  antt-^ 
quitus  fub  S*  Simeants  vocahulo  faòricata  $ 
tome  dice  il  Dandolo  • 

Tenendo  il  cammino  a  mano  finiftrsi) 

do- 


V. 


dopo  un  brieve  giro ,  fi  giugne  alla  ,  Ghie- 
fa  de*  SS.  Appoitoli  Simeone  ^  e  Giuda  ^  chia» 
mata  volgarn^eate 

S.  SIMION  PICCOLO,  p^r diaingucr- 
la  4aite  precedente;  Parrocchia  di  Preti; 
Anticameiite  fu  febbricata  dalia  Famiglia 
Fofcari  :  elneirAnno  171 8,  fa  eretta  di 
nuovo  dai  fondamenti  in  forma  circolare 
con  piccoli  lAltari .  La  fpefa ,  che  fu  gran« 
dlflima  tratta  venne  dalle  pie  offerte  dei 
Fedeli .  , 

Degna  di  oflTervazione  è  la  Cupola ,  che 
copre  quello  Tempio  tutta  foderata  di  raqie , 
e  meritano  altresì  di  effer  veduti  li  Sotte« 
ranei ,  che  ad  imitazione  delle  antiche  Ro- 
mane Catacombe  fervono  di  Sepolcro  ai  ca* 
daveri  dei  Fedeli ,  in  modo ,  che  sì  per 
quella  come  per  quefti,  e  per  il  maeftofo 
Atrio,  che  gli  ferve  di  fiicciata  ben  fi  ve- 
de,  che  fi  è  tentato,  benché  in  picciol  for- 
ma ,  d' imitare  la  nobiltà ,  e  il  gufto  de- 
gli antichi  Tempj  di  Roma  «  Non  lungi  da 
qtidfta  Chiefà  nel  Cortile  dd  Palazzo  Fof- 
cari  veggonfi  dipinte  a  frefco  alcune  Storie 
Romane  aiTai  filmate  di  Lattanzio  Camberà  • 

Il  Pievano  di  quefta  Chiefa  ereflè  nella 
Cda  Parrocchiale  ,  a  benefizio  de*  fuoi  Sa- 
cerdoti ,  una  buona  Libreria ,  fornita  di  ot* 
timi  Libri . 

Qui 
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'  Qui  Vicino  *  rOtatOTÌo  de'  TMim  di 
-iberna  y:  nella  cui  ftanza  terrena  Vi  fono  oit*^ 
tò  Quadri  di  Alvife  dal  Frifo  ;  e  ìzIl^ 
▼ola  deir  Altare  è  di  Vittore  Carpàccio  i 
^àelhi  luogo  è  molto  itaipoftaUKe  "pet  W 
commefcro  dell*  Arte  del  Lanificio^negli  op6> 
tftrj  det^quale  fpendevafi  per  il  ^^zto  più 
di  un  miHone  di  oro  all'anno^  come  rifi^ 
tifte  il  Sinfovinov  Vi  prefiede  un'ordine 
particolare  di  Cittadini,  con  atitoritirice-^ 
Vtita^  dal  Senato  di  giudicare  gli  afl&ri  ma 
efia  fpettanti  fecondo  le  loro  leggi.»  V*i  il 
iUo  Camerlengo  ^  che  cmibiaB  o^  toAo  il 
inefe  di  Matlò ,  i?  vi  fono  ancora  alóloi 
Finti  ed  akriUHIziafì  pee  il  buon  gOvei"- 
ilo ,  t  pubblico  benefizio  « 

Dentro  alcilm  vicoli  net  Campo  della  JU* 
M  è  k  Chiefa^  e  U  Moniftero  di  Mòna^ 
tbt  Agoftiniane  fiotto  la  invocazione  dei 
nomi  venembili  di  Gesk^  e  àk  Maria  ^  ond* 
è  che  did  volgo  fi  chiaìna 

ÌL  GtSXfMAklA,  La  ilticuzione^ì 
quefto  pioLiiogo  d>be  principio  folameme 
negli  anni  tépia^  jdalla  Nbbil  Donnat  4^- 
*  la  Maria  PafqnaHgo ,  là  quale  iafieme  coti 
tinci  fila  fotella  di  nome  Ltlcia,  figliuole 
ynicfae  di  Antonio  F^fqualigo^  fi  lionurò* 
no  in  unaCa^pre&à  pigione  da  unap^- 
fona  privata;   e  a  qUefta  ne aggianiero  itti^ 

àlJ 


iàtìà  otteAUra  dal  Magiftrato  4iti  Sìgnof i 
Provveditori  fopra  gli  Ofpttaii  /  ptr  iti  fon- 
dare una  Congtegazione  di  Donne  pie  u  Con* 
tinaaròtio  iènzà  Qattfarafino  tiranno  163 u 
in  cui  dilamronò  il  Moniftero  ^  e  diedeio 
pri«:ipio  alla  Chidfa  ^  clie  ora  fi  vede  •  Eb* 
bero  quefté  la  buona  forte  di  avete  la  Me» 
dire  Saor  Chefubina  Balbi  ^  Donna  di  fa^'^ 
ta  vita ,  Religiofk  dd  Monifteto  di  &  Ali* 
dita»  del  ì^iiake  era  ItMa  tre  volte  Badeflà^ 
fotto  la  cui  direzione  di<»ieto  principia  al^ 
la  vita  dauftrale.  Nel  16^7.  iit^etrafono 
poi  dal  Sonimo  Pcòitefice  InaocenaO  X*  V 
approvazione  della  Qaufura ...   . 

La  Pafqualip ,  ìftitutrice  di  opeira  eori 
finta»  finì  di  tivete^iiel  i<f  ic^eflèndo  pz{» 
fiita  «  vita  migliore  fiia  fmlià.  Lucia  ùA 
f^33-  fti  4'  di  Maggio^. 

La  Chiefa  è  piccola  con  tte  foli  Altafii^ 
le  cui  Tavole  (ono  idi.Pietro  Mera%  Vi  4- 
anche  una  Tela  di  Domenico  Tintofetco, 

Tenendo  il  cammino  a  mano  diritta  ^  do^ 
pò  alcun  tratto  di  ftrada ,  che  conduce  rtf*- 
foun  Canale  9  torcendo  quivi  a  finiftra^  fi 
trova  la  Chiefa  di  SéNicccta  da  T§hntin0^ 
deXliierici  Regolari  Teatini^  o  CAi^mi^ 
detti  dal  volgo 

I  TOLENTINI  ;  Ebbe  principio ^ucft' 
Ordineda Giampietro  Caraffa^  iiqis^iedo^ 

pò 
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pò  aver  rinunziato  il  V efcovado  di  Chieti  ^ 
eflèndo  venuto  ad  abitare  in  quefta  Città  » 
lo  imrodufTe  nella  foa  Cafa  •  Creato  poì^^Car* 
•dinaie  da  Paolo  IIL  afcefe  al  Pontificaito 
ne&li  anni  1555*  e  prefc  il  nome  di  Paolo 
Ivi  Quefti Chierici  nel  x 59 1«  abbandomaro» 
-no  il  primo  lu<>go  ^  e  diedero  princìpio'  ad 
una  gran  £ri)brica  fui  modello  di  Vicenzo 
Scamozzi ,  famofo  Architetto  •  Fu  pofta^  la 
prima  pietra  di  quefta  Chiefa  dalT  Emineo* 
tiffimo  Cardinale  Lattaio  Prì  ali  Patriarca 
di  Venezia  fotto  il  Doge  Pafquale  Cico^ 
goa  •  In  quefti  ultimi  anni  poi  fu  etìecta  la 
Facciata  elteriore»  tutta  di  marmi  a  gran 
colonati» 

La  Chiefa  è  fpaziofa,  «  ornau ,  con 
nove  Altari ,  tra  cui  il  Maggiore  ha  uà 
bel  Tabernacolo  •  Fra  te  molte  pitturp , 
che .  in  ella  fi  vigono  ,  meritano  olfervazio* 
ne  il  Quadro  fòpra  il  Pulpito ,  eh*  è  del^ 
Prete  Genovefe  ;  V  altro  con  S»  Girolamo 
<li  Giovanni  Lìs ,  due  dei  Boni&cio  con 
alcune  Storie  di  S.  Giovambatifta ,  e  l^ 
Tavola  di  S^  Cario  i  due  Quacri  latera* 
li>   che   fono  opere  del  Proccaciuo* 

Quivi  giacciono  le  ofla  di  tre  Dogi  del- 
la Famiglia  Cornara,  Giovanni,  e  Fran- 
cefco,  Padre,  e  Figliuolo,  e  Giovanni. 
Sotto  il  Governo  del  primo ,  che  fii  elet^- 
to  negli  anni  1Ò24.  e  morto  fei  anni  do* 

P0> 


pò,  venne  in  quefta  Città  il  Gran-C^ct 
di  Tofcaaa  con  fuo  Fratello  ^  i  qiisti  eia* 
no  di  paiTagio  per  Y  Aiemigna  :  m1  4)ual 
tempo  ancora  fegtii  la  guem  di  Manco* 
va  •  n  Doge  Francefi^  eletto  no^  anni 
1^5^  pa6ò  da  quefta  vita ,  venttdue  giorni 
dopo  la  fua  elezione»  L'ultimo  poi  dopo 
avere  foftenuce  le  pii»  infigai  dignità  del* 
la  Repubblica  fk  afTunto  al  Trono  nell* 
anno  1709^  e  tannino  di  vivere  nel  lyaa» 

Maeftefo  ^  il  Moniftero  di  quefti  Pa- 
dri,  a  cut  aggiugne  ornamento  una  bella 
et  copiófe  •  Libf«ria-«  Prendendo  il  cammt-< 
no  a  mano  manca»  e  paffato-  il  Ponte» 
die  primo  s'incontra,  dopo  buona  pezza 
di  ftrada,  (innova  in  una  gran  Piazza  la^ 
Cbiefa,  e  il  Moaiftcro  di  Monache  Ago- 
ftiniane  »  felrto  la  invocazione  di 

S.  ANDREA,  detto  anticamente  dalla 
Ziradaj  forfè  dal; girar  delle  barche •  In 
quello  ftejQTo  iuogò  »  in  cui  è  ficuato  ,  per 
l' addietro  vi  era  uno  Spedale  dì  povere  Ve- 
dove ,  e  Cittadine  •  Dopo  di  efière  ftato 
ddlinàto  ad  ufo  di  Monache  ,  fu  il  Mo* 
niftero  ingrandito,  e  riftaurata  la  Chiefa;^ 
e  fotto'il  Doge  Andrea  Pandolo»  eflcndo 
Patriarca  di  quefta  Città  Niccolò  Moro*: 
fini ,  quelle  Keiigiofe  fi  obbligarono  al^ 
voto  di  perpetua  Claufura. 

S  La 


£,«  Chief»  1m  fette  Altari  7  p^e^eyof* 
«ient« ,  e  riccan«m«  l^tvon^^ .  .$V:tM<?«^ 
«  lati  deU'  Altw  n^ggÌMf  ,  ,<hiè  i^^fil; 
4d  Tiatofetto .  Lak  Tavola  di  S.  i^sMilk 
•o  è  4i  Piuri'  BordfMK  \  f  AueU4  .^ìji^^^^ 
QifQlaoio  è  di  Fìel^  J^^i^l.  t^llg^^vt^ 
Tel*  {tot  fopt»  il  Q>{ó  d^Ue  .^MbA^Ée^ 
r  tiaa  è  d«A  .tiirt<Jfett9,;l\»%,dfir]?4^ 

ma .  All' Aitwc,  mmf>t9  ^.ff^m %m, 

mole  di  plfloa.msHcc^iA^r  che.:qg^  ^ 
ttojuf^i^Ct i»f-vi  jTqtf  ftà figWttji tofft» 
ma  biai^hiffiiiib  .j^  .i}««{|i4ate^;f  .|prl$#^ 
aia...ik  piuè.l9i.ibt«^  4i  S,  Andìe^L'oo^ 

Ti?  le  ^ltaiMVC^s».fap^  di  Si§atHfri 

nino  Martke ,  ^  di  ?•  Mwià  Qj»^.  j 

Yf -fi  lesi»  ia^  ftfttfma  H^pmioDj^  ..della 

>i€ccc3cxuv  -^ Anima  cujxjs.  hìqj^iijB; 

IN  FAC«. 
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Bopo  non  molta  flradiai  in  una  Ifolctta 
imèta  alla  Otti  i»^  un  Ponte:  di  JMtolè , 
fi*T0Ìe  fai  Cfaie&  e  U  MQmfiéro,4i  Mn^: 
nache  Fimceloane»  di 

S.  GHIA- 


'  *:  CHrARA'V  i»  *tii  ìàtimèù  attri- 

te^Qdltf'  'FatiilgH»;  P»ÌaMa  ^  e  Bermar- 
dà'ii^  arthl  1234*  Arte  qtìÉftàjiel  ft- 
còlo-aecitnó  feftò  |  «  ih MqucH'  ihtthdiè  pé-^ 
i^d^  teblté'ébftprAtòft-,  cliè  àtternsfia- 
iid"H  Te«i^i<v>ntÌèo»^  ina  fij  in  briévé 
titRÌifikta  àHi  Maaicra' fflodehià ,  corichi- 
4tiè^  ILHàri  ^  IH  tìiXemti  àtì  q<iali<  -^i  fif*' 
Ito  lFa»oIe  di  èccrfléirfr  ^eiiildK ,  eisrendo^ 
m^^  le  altfe-di  fliand  d»  PM^a ,' 
^ilè  dì  •Pm?o-fVeccKa,'d^Màt-' 
teò  tiigoli,  d«U'^AIÌcnfe,  delto  Iksdigerò ,' 
di  Bernardino  Prudenti ,  di  Pie^o'  lifalom-J 
tea,  del  TitiwieUo  ,  ■deFPctieffl,  -e  dd 

^  ^^fte  '  Monache  cocfervauó  tin  Chio- 
tfS%<>^^èl  Sangik  <f!  Oefiscrifto  ^  dòha- 
to  loto  1'  anno  i2^1<  da  &  Lòàé^&lSìf 
i&Jpi^^cia  ;  coinè  imchf  t»  AitHcr  cklla 
afflo.  $attitQ  I  aveiiif  jpc^^S^nma  iin»  par** 
tieefla^el  Lcgftd  rfctla  Santa  Crocea 

«  Segmtand^  il  camni^ino  già  prefe»^  ;{>ò-> 
àÀ  paili  fontana'  i'  te  Cbiefa  ^  e  il  Mò-» 
lulbero  ^^  Mònaca  Ì%ancè(caiie ,  ohe  li 

tdlgD  chiaÉftA 

^  -  »■.     ■   <  .      •  ' .     •  •  >«  ' 

»  "LA  CkOCE  bt  VENEZIA ,  da  cwj 
ptdaittii  Nóme  ìi  Sbietti  cbéfiè  Ìcor« 
Co  finora 4  Quefta  Vitretti  ncfUinai ìpoo# 
■■)H''  .  S    »  t  ri- 


^^6  GIORÌÌotTjl 

e  riedificata  in  forma  aflài  piti  moderna 
l'anno '1590.  fotto  il  Dqgt  Pafqmle  Ci- 
cogna y  nel  qual  TenipÓ''  fu  couceduta  a; 
quelle  Monache,  ridotta  ia  Parrocchia^, 
e  confegrata  negli  aniù  i'éoo.  1 

Ha  otto 
Annunziau 
pinto  dal  P 
molte  alt^ 
la  CbicTa  ; 
pinto.  clai ,  ' 
ritratta  4(^ 
Tele  fono 

'ivaunj,  I 

:pntìno-» .  -i 

..  pdel  i 

ir  Corp9 

<ie  oÌb.t^ 

■poi  J,15<Ìi..        ,.  ,r,.    ,   ,-i 

.  A  'fueOta.  S't^tm  fono  Molte  ..ntol^  I|f^ 
ciri;onTÌcìne.,  lequoU.vedKraQ,  dopp^^. 
vifit^a  il  feMen  .di  Dtfrfo  Dtttvi^  cl^'  ^t^ 
fèibo  ed.  ultttQOj  .«osi  ^ttoy  te^^dfi-^ 
Sat^vioa,  ,dalJaiforn)a^  e  dmxxz^iicljftWif 
do,  il.i]uaj£  eBeado  fome  fcp^ìo^  .av<;t 
la  fìgnr^  di  un  ZJor/à.'ì  E -qKeÒta.TÌa  F^ 
cima  paree  della  Cittì  ^  che  hi^è  ^tara^ 

Firn  del  Sefi'un  di   S^- C^-^  '-'.  " 
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^^6  G  IO  RU  JiT  Jl 
e  riedificata  in  forma  aflai  più  moderna 
l'anno '1590.  focto  il  Dqge  Pafquate  Ci- 
cogna ,  nel  qua!  Tempo  '  fu  conceduta  a: 
queite  Monache,  ridotta  ia.  Parrocchia > * 
e  confegraca  negli  anm  ì'doo.         .,,'.» 

Ha  otto  Altad  ^;^l  qjtia^^qù^lps^fleli' 
Annunziata  con  tu;ta  la  /Capf^U-^è  ^<iji--. 
pinto  dal  PaJnjia^.dek'  ii^aì^  ^^f^^fof^^ 
molte  alt^c  Pittjite  fpaifife  \  qua> •  :gj^  p^r 
la  Qiief^  ;  q  qttci^  cU .&  ,Chìi«% X-^j 
pinta,  ^al ,  Tintorcttav  in.  ìQuì  »ft  Vfdftt^ 
ritratt:o;  idei  Pontefice  SgtftoV^.  \jt  ^tri^ 
Tele  fono  di  Pace  Pace,  di  Giovanni 
Con(arii^iv»*4^  Vivacini^  di  E^aoigi  l^ia^^a  |. 
^\ ,  Ari4re^  ^  V  icffsntino^ .  ydet  Fjialctti  j).  ^^B- 
Leandro^ Bafliba,  p  del- Piìottlr  s  y.-.^i- 

Vi.fi^ii%v^;ir..CprR9  rdi  Sr;'Tid^wyt 

,  A  ^fudla  ^i^/Hw»  fonQ  vnite  jpwltj  I|fii^ 
cirsonripiaf^,  Ji^a^f^W5»^  doppj;^^ 

feltp  ed ,  ulriifta  j  .^ojj  4etta ^  Ìe9(vid();4 
San^viaQ^):,daila(fora^^  e  dticezzat d^l^oii^ 
do ,  il  .4^ua)£  emendo  f ome  (QP^i^t*  ^9^ 
la  figura  di  un  ZJ^r^i.-^  E  qiieftàafoA^jlfei 
tima  picc^  4clla  Città  ^' chjc  .fo^^^afj^^ 

...        ....      '         -il 

/  SE» 


■r 


;:•'•     •  »■<; 


i77 

SÉStlÉftE   Di  DORSODURO. 

1^     -  ».  •      ■•      . 

^iSTf^  R  ÌÌ'i4T  jr  S  E  S  T  jl. 

'^gjOStihé  udì  tenriiiareil  gito  del  Sefiìt» 
jH^^^rè^'tlefla  Crwf  jtìfiamt)  fermati  prcffb 
illi'ì^éftocèhiale  A  S;''Pantafcòne ,  da  quel- 
la: fc^iitftiuefciiiofl  caittmino  fina  al  ter- 
TtAnàré -il  'Seftiere  di;f>0rfó  duro.  Profe- 
^àUlò  asitttt^e  ta  ftradà^  dopa  stver  ol* 
ttétfeffltm  il  Canate^  -irrìVàfi  àltó  Chicfa  di 

j^Sr;  PAKtALEOWE  /  arrocchia  di 
Preti  V  W  qtialc  ebbe  '^lAdpio  negli  anni 
1025.  4aUeijRstinigÌie  Signola,  e-OiuIa;  € 
fu  ^^1^  iriba5v2n:a  da  nella  for- 

tìtìtY  ^èht^trfà  ii'réde*  Cetifènrafi  ancori 
la  ineinof ia  della  ccm(ecra2l6ne  'étììà^  Yec« 
éiai-  ChiéTa  ignita  r*nnò  ijtyj*  Qttcftai 
èra ff\m2; Gomnieilda, ridotta pdiin  Piarroc^ 
chià  fii  etetto  primo  Piovalo  Angelo  Se- 
^itecolo^  A t  tempo  della  Chiefa  vecchia 
€ti^^m  portico^  fotto  Ìl  quale  fi cotìfer^ 
tiV^  Hii  i^iì  &flR)^  che  fh  lerato  dall^ 
ibiidailienta  della  fortezza  di  Mongioiofìi 
sei  Genovefato ,  in  tKcafione  delia  Vit^ 
toria  ottenuta  da  Lorenzo  Tiepolo  con« 
ero  ì  Ge»oiréfi« 
La  QMTa  ha  nove  Altari  tutti  ricchi 

S    3  *i 
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J78  G  I  O  R  V^T  v/ 
di  marmi,  e  adorai  di  Pittare.. ^Lcrirhie 
Tele  di  S,  PanctliBooe^  t  di:  S.  Ikmdìré^ 
no,  fono  opere  infigat  (Aì.V^oWm  ^ttìSifi 
iboo  del  Paloi4r<lci  y^^»uù»  :dt,AUttÌè 
dal  Frifo ,  e  d4  Padoaoino  ;  di.  cui^^ie 
è  opera  fiagòkitiè'.h  Tavola  v  <h\éu  iuM' 
Altare  netta  Sagwftiai^'  B  Palco  deUaChjt- 
fa  è  opera:  niacavigUafa  4dL  Fumiànìh^bi 
quefta  Cbìefa  vedc&.«na  Capp^lla^if^iri* 
caca  colle  <nifiipe  precife  cq^  qiioll^ttkU- 
la  Smutm  Cftfa  di  JLoDetxr^  Qui-j^acc^lio 
le  c^writdì:AWj<e.GTÌcti,  jedicMaMiùo 
,dei  Bernardini  « .  die  .  forotior:  Asdìiv^qiiì 
4ì  CoffiivrDi  liiicoitfrQ  A  ^iteftftiCbieia 
yl  ^'quella 41'  -  •      -  '"  ^  .J»;  'i  t7  k.m^ 

S«    MARGHERITA,    Parrocchia   di 

•Prttil;  fiU)bricaic«^o:  dal*  àiàidf:  9ff.  9ot« 

tOLÌÌ  Boge  Pietto  Tradomcay  (&  (hAA^ 

oiatiQLBi^Qgifacco,,  Pa^  di  pativo  Vqfottni 

V^  di  OUtoIo  ,•  :ftcondtt  it&mfiafvino  ^  rOtt» 

fono'  gli  Altari  {  tea  cult  hohileaìl'MàiE^o- 

m.'  Le  Pictum  fono  di:'Giiifeppe  Emor^ 

delPetrclir^-  deITintearetlovdi;Aiidre^Vi. 

oontiQO)  di  Pietro  Negeii  o  ditAntufoó 

ZaiidU',    '\     «i    •:       '  •  '  ^    ^  •■  '■  .'-.  i^ 

'  Qiimizi  alla  Chicfa  di    SU'Mceghecitti 

fi  vede- una  Piazza.,   cbe<^ puèd avw 4iiqgii 

tta  le  maggiori  della  Città-,  Hi  foiutoiiHa 

<|ttale   giat»   la  &^a  ìdek  fytìkti}  ìrAt, 

-,     ,  pri^ 


opHmat  ev^;  inreiit  ìflla  ChieTa  dei  Gejmu; 
-^'-^''HxA  ir^t^itù^  quando  quei  PàiJti 
^bbjr!cai^haiai!RÌi^«  Ghiefa  ^  per  dar  vi- 
^Iéillai')Fa<idÌfWl  TClitì  è;4ctta  Vblgarmtrt- 
^to'jtób  ^P'im^i^r^^  Vajy  che  fo- 

'tto-usià^fp^dèiilimfoaUrtfii  &IIÌ1Ì  ai  Sor- 
-itfirJi  .^ttiarrilahtìb  biartó0  H ^>emre  ^  e  ci- 
:Attìbdo'ii^iùtl!è  :  I:  /Viftiizkint'  chiattiaho 
-^^r?le:!p^«i  tJelnvctìttc,  €  U#  óuelle 
-iWla >Ifthftna^5  't  ^ètciò  l'Arce  del  Pelii" 
^é^Mhtié  :®i  tìfi  jdetto    i/«r  Vàr»ari  .  In 

cqpicfta  Sciaote  vi  (bao  tltt€'XLtladriv  Tunò 

nlbiJG^ritocfb  figlhiolo  /Ai  iPaolò  Ytr8h«ft , 

A^ìflaìrw)^  Liberi*  Pòefaifllmi  ^ffilcdi- 

tano  è  il  gran  Tempio  *1  Cotlve^tò  dki 

Pkdri  Càrmditafti  detti  4al  Volgo 

^'.ia[  carmìni,  Ia:^k«!é«iòt!ff  iirift. 
Icifttiii  Git^RUtbiJÉaméàroio  iii\  ttif.  Qwr- 

oc;s£K .  conftemo'  «  NoAra^  SSgtiòta^  c^'è 
Q9!jridì&>.  ^  jxiaeftofb  TaberòaiCDky  <^  Di  ntftì 

«mìiiotrmiiiali  è  l' akré  dedkdttt  dUi  Ver* 
gite;  d^  dfe/  CMft»fr4  ^  yt^t^dit^è 
fà^  batto  quello  dtei  Crocififlby  ìft  cui 
fi  aitimiraiìo  oltre  i  Porfiài)   e  i  Setpéìì- 

tiéi^  ttuè  LaftréSpoftc  Ibtté  le  Mi  delle 

^Idntifc,  di  Otta  piethttal^mi^^     -, 
r^La  Oiida  è  kt»  Nai»4  fpftMute  da 

ttiolte  .Colcffffee  ,  incornò  alle  qttaii^  e  deà«- 

S     4  tro 
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sto      G  io  UN  Jitjr 
tro  e  fuori  ,  fono  in  .§ran  numqrò  ia  V^ 
ture ,  rapprefentanti  azioni  di  irac}  Smsttp 
e-maffime^  di    S«   Terefa,   e  del  Profisu 
Elia .   Quefte  fono  del  Carbonzino.,  dd 
Varorari  )  del  Liberi,  dei  Vicentino^  di^ 
Pietro  >Jegri,  di  Pace  Pace,  ddi'Atiei^ 
fé ,  di  Luca  Giordano ,  di  S^aftiano  Maz* 
zoni,    di  Alvife   dal  Frifo,  del  Falma^' 
di  LofMto  Lotto,  di   Ermano  StroiS, 
di  Criftefbro  Parmefe,  di  Andrea  Schk^^ 
vone,  del  Bianchi,  di  Marco  figlinolo. di 
AnAtea*  Vicentino,   dell' Enzo ,^  di  Bcne^ 
detto  Diana,  di  Lionanfo  Corona^   del 
Prudenti,  dei  ConeglianOj,   e  del. Tinto*' 
retto  \  *di'  cui  vi  te  tina  Ttla;  coUa  ,Cir« 
coUciiione  di  Ndfbo  S>gnorr>  nfllla^^^^* 
le   ha   taknMTe  Imitato  h  manoc  di  An«- 
dtea  Sehiavone,  <b6  da  mottL  Vieneicnr 
dota  dello  fteflb  Schiavone..  li  Palco  è 
tutto  dipinto^dà  Gtaaihatifta  •  Lambranzi , 
il  quale  fece  anche  altre  opere  fpaofb  {ler 
k  Chiela* 

Var)  fono  i  Maufdei,  tra*  quali  magni* 
fico  è  quello  di  Jacopo  Fofeàrini  Cavalie* 
re  e  Proccuratore  di  S.  Marco ,  che  oc*. 
cupa  tutta  la  Facciata  interiore  ^cpn  hel> 
la  Ifc^tione .  Altre  memorie  fi  leggono 
di  alcuni  perfonaggi  delle  nobiU  Famigiie^^ 
Venicra,  Polani,  Gvrana,  e  Gorìa.  Vi- 
cino alla  Cappella   di   S,   Pietro  vi  è:  ii 

Se. 


S  Z  S  T  ^^  tit 

Sfcpakro  ootb  Statua  di  Bromo  di  Moit« 
fi^or  Ltiraizo  Lauretto  ^  V  iniziano ,  4i 
€pm&^Oriìne  ,  Vcfcovo  d* Adria  ^  Orato* 
M>  Filolofo^  t  Teologo,  in^nc,  che  fii 
lino  de^  Padri  àA  Concilio  di  Trento. 

i/U&iti  tofto  di  Cbiefa  per  la  Porta  Ia« 

tarale  per   cui  fiamo  entrati ,  fi  vede  la 

,Sc$$ùla  di  No/Ira  Signora  del  Carmine  j  do^ 

've  :  fi  confervano   le  ricche  fuppellèttili , 

esacgeaterìe  ,   e   le  gioje ,    che  fervono 

lad^ornar  V  Altare,  eh' è  npUa  Chiefa,  e 

per' le  altre  fa^e  fimzioni  •.  Vi  fono  alcune 

PitttTO  moderne  y  tra  le  quali  alcune  del 

'  Fadoanino  • 

-Qui  conviene  interrompere  un  poco  Ifin* 
cpitaindato  xammìno  9  etenendo  quella  via , 
ch'è  di  fincontro  a  quefta  Scuola ,  dopo  aU 
quanto  di  ftrada ,  fi  giugne  alla  Chiefa  di 

S.  BARNABA,  Parrocchia  di  Preti» 
Antica  è  la  fua;  fondazione  ;  arfe  poi  nel 
IIÒ8.  ed.ora  è  interamente  febbricata  dai 
fondamenti  fui  difegno  ^  di  Lorenzo  Bo<» 
fchetti  valente  Architetto.  Vi  fonoaku» 
ne  Pitture  del  Palma ,  di  Dario  VafOtaM 
ri ,  di  Andrea  Vicentino  e  «di  Marco  fuo 
fi{^tuolo  ,  di  Antonio  Zancbi ,  di  Girola- 
mo Pellegrini ,  e  di  altri  Pittori  moderni  ; 

Qui  giace  fepoltò  Claudio  Ariofto ,  ni- 
pote del  ftmofo  Poeta  Lodovico  Ariofto , 

il 


ri82        G  t.crJSIl  UT  ^ 
•il  quale  fu  ikttìt>s^dwi&m>  perrr^J'iikldfp! 
uì^mk  4«ppfdn)  Pio  !¥•;  G^l^  VJitCifinaò 

C^u^H^kitMii  »  e  f«gwiidt>.a  Ittbrtb^il^rfQsiL 

ma  ortiaiay  qoft'ttn  foio  lAkliréi^qdetflttBt 
«  Ho&tk  SigtfDni*Mr,tri«iie  4«ta  innn  'I3 

nardo  DÒHald^a  Mòllfi|iK)if  ^or«ìì«^^ftS^ 
zàtó,  Vé&à^  di  Carioggfia.i'^ft  ^%^ofà 
ddl" Alt*pè  diprota  iJa-OirloHG^fidrf  j^ 
gliuolo  di  Paolo  ^lli^j^ftritio^  sì^Phi^^ 

fùttù  «B  cflTa  tìRfoIfeiDomi^  dllfi%rté>i^fcL 
tìlé  €bè  dép^gc^tiè  È«in  i  difpìt«Ì2a)Hp!g|^ 
jcv  e  gli  Ori  che  le  ador»à«9'aflk>  »  «jTitf-pi©!. 


cune  Pkrui^e  dei  Nrfiriirtgfciér,  VdteH'*e«i:iv 


é  Ba  ^fiexfefe  }  M  ttó  ^  ft  #ÌOTVtef*rir 
póirétt-  Femm  itie  di'  pefkètefnfè  /oiieftài  i 
Vé^lgèftdo   tf^uflftto^rffiàiftfa  fi  Vetó-ià 

'S.  SEBASTrAN0tj'coI'CÌ<>arehtt*d^ 

Fa. 


ìferqiacftD  iitogcT*  hi  Tua  forig^e'ite  .al<uiii 
j(Lom^Bl:dol  B«4^ietroy!a'*  qUiiiU.ùaa<Gei>' 
^tiWdritw  ^«Iht'femiglw  Trwiftn^^dQnò;  ii 

gl'anni  x.j9^  GtwipcraitOi'pmimatat  vici?' 
ne  Cafe  lo  accrebbero  in  modo  di  poter 
i^n^izfirc  ijtì«)r  ^dofa' Wotìscftero  e  una 
jfm  pic<;ÌOfa  Chiefii  i  Mi^  guafta.  dal  tempo 
i;]i|jrinwiifcrift^^"  quella  i  xHt  al  prelffiM 
So^(4t  «egli  aiuii  .n5^6»:,QQU'arctiitt;€s9ir^ 
4i  Sfb^lftiaio  "wtlip'i  c^':il  'SanfQvinofj  vi 
^ifi^vtfeipoi  la  feociijfaj.  ^-  '  .;• 
j  più  è. :0rricchitar  di  pftexìoft  Pitture  , 
ir%i(i^  ^tlf  fì.  it uf i;^!  omar^  d«]  penoelloh  di 
J^4^1(>;Caitó<>fi\  Ih^òffitco  della  Cfaiefa  è 

i^^peraiifi»\f4tV€5Qdoopi|iin*  in-^à  ;d'anai 
^jV^ciipqu?  dipii»tt>  flUielWdeUa  ,$agrcftia., 
JV*/ dipinfe.  puic^:  a /wfca  la  Volta  dellai 
4Zja^àla!  iDóg^k>ie .  tifìktta  non  xQolti  an^ 
m  :f<»0  4a^C^i^<>  Ritci^  HfTf^ndofi  coli' 
andai:c;ilèKt^mpa  ifitji;ramen(e^rduta.«  Xa 
TavcJa  d^U; Aitar  maggióre ,  quelle  che 
yi  f(vm  %ìMVL'jitM  Pi^nille  delt' Organa 
dtnti^  e  ^fliiiM-  SfotifKte  che  fono.i^) 
Fulpitoi  y  e  iniorao  al  fepolaro  dì  IfOren- 
zo  Donato;  nelle  Cappelle  minori»  Cri- 
fto  al.  Gkirdanat:  e  CtociSflb,ie  qm  pic- 

CQ« 


ncfiii' TtfsL'  ibfrfil  lÉia,  ttsm^  M^aL^a^tP^^ 

tutte^  o{ieteoeGCtlIfntL  db  :Ptdlor{  ^M^^l^ 
Bei.  BìtfetNprioL'di,  q^^  ^tij 

te  le  bellezze  di  sì  valente,  fttoff^oiq  N^ 
éobbiiuhalhfcimqiloSffCvafienim  Qm^tdet- 
to  con  S.Girolamo  nelFEmil0j[/dhSI;fcN>i 
prar  fa^l^Kiti  aUoUiivQtrfttojtì)o  ^$ij^f4lla 
$ftgceftk>.dcHa:^eflb  (B€àelteotQ>iÌbtt6te '^ 

li  ifiBte.gìiìc(;  ò^kksi^  ili  X)aiiftaiQii^O^%:  4 
lapfairla^^if^fietQa.icke^i^biadè  J6  ^BttkiQ^aofe 

'  .'      1     <■        ■»       f       ..     .' .     U   .  .      ■     «li  »•«»-*     ibi  ^^ .  w';:„l 


Alhi^  deliVOfgtoQ:  vi  è>Ia  &&  ^k:2«i 
vwo  ili'  Matteo'  C^merL)  con  k  àfnen^ 
te  licrizione:  «'  ^  :  >  ..     '  ' 


is  ■  : 


Bstula  CéiutriQ  V^ronenà  PiBori 

JNatufét  Mmulùf^rtis  mhrscuh 

Sufaflké  Fatis  ,  Wamg  ^t^kroé 

.      ^-         .  .      .       •  . 

(Mtre  le  accennate  Pitture  ^  ve  ne  Iona 

di 


é&J  Pai  tMij  ^ià  IV}cmtinp(v  aiid<  i  Ekmi&!» 
éi&'y  dBh>  Tiitvor6ttoo;u^i:fiéUa  Cjip^Ut 
(ll^lèb^  vt  tte'^bt  uiàb  diii71iiki80!V' JUa  €1704 
'^eiffìòne'i'di;^.  iRaplót  nettai  Caj^eibt^fli 
X^dtkiT^  fmtt^'ttrMQfinep  ji  rf\y^  iopera* di!  Ai^ 
]itkiio^'{2iK;(>aitoi^  ^valente.  :Maeitìeai  iotfqik^ 
ft«iproftffi[onf  .'^  .'=      ^;  i'    ;\^-.         •■> 


r^.^^  Ì2  mneot  tua  Spim  4dla;  CoMnt 
d[p*NoftrQ^Sigaòrè«-::  «ovio.^.  «•  ,,  .^  ,.; 
iifor^^giie^  ^dneTaiL  vribno  -Id  Memorar 
di  >Nkc^lÀ' Ccàlfo^  €&e:priitta;  applicò  at 
FQM'^'^thdisi(&ipNEUrigisd9»e  /.  wciiiomn^ 
do^perdoàt  QjgiiÌ£ftà.fecQÌcà ,  iniMiiò  al:  S^ 
re  ;  di  Melio  da  Cmwài^  ìQtìmsf^^iwii 
fanteria  della  Repubblica ,  in  ima  Cappe!* 
l^lov^éÀik^St8dM^'ldil^Majkt^V«8i^  ^  6c^ 
ca  da\  i^nafo^Loddbk^^  di^LiviaPo- 
dacacaro  di.GipWyoArctvtfadvo  di  Leu* 
càfói;rx:«ld)eftQ  d^lBea^aotlAjietfevfiie 
Foefie  volgari  :  di  Marcancomo  Grixnani 
SAato»^ inaia! G^CappeUtia  Tavola  di 
naiq^  è  ftoApi^à  ;  dfi;.Sinii6it  Alcflandro 
V  ittoria  :  e  di  alcuni  altri  «  ;     . . 

In  due.. tra  loro  oppofte   vie>  dopo  un 
brievec;é«t»ljuia*.^..c^  il.SkSeàa^ 

faelh  ^  ^ A  ;4cie  giitiSieTe .  aito  fiM^  4i  quello 
Seftiere  ;  l' una  delle  quali   è  a  mano  dU 

fì^^.jt.  VMtm:9  firùftmu  Ereeécr^mo 

. ,  '  qucU 


1 


remo  il  viaggio  «k^JfimiWa  g^rii^^G^fei^ 
dunque  chf  prim^   s^ìtKoatn  jpfr  queftà 

prfTé,  difetti  è  >.1ìlttitetr:  ,ofj?Aa^?. 

■:>  '  \    ►\ì,f^!n?H    r"i--b  r?r^  itififr  clgarj  si 

oohck  che  (ir  teca  iakéHc8iaaÌi)iì  ì^9(y[ 
Città  fdó|iò'quèlta  dììSi^^^fcrìk^^óf 
tirtl'Ifbla  di  Ridtol  ibeMlf^  illei|:r«ani^èl 

di  Geimii^i  ìSagQor  l^^doràiii^  j>èr'^àtt>v^ 
Sino  4ir  Avigtlò  'ttaffih6ik»\^«»^df  àiWftf^^ 
to  foffe  teefefVato^dsiH^ 
eh'  era;  /degtiàco  DMinfro^  di  luèqftJÌ^^- 

ni  •tvtó^i.:inega&  iotìi&mm^dii  ^s^ipittA 
&  ih  toiev^  tiflÉèi^imcd  ••.  ^f^!>|>^ixiliit>^ 
vau  Parine  :t^vt^.<Q^o.;^ilnDogt  6ij»i^C3 
ni  Beadbo ,  '  netitt  maéièr^  m  diic#€i^A 
al'  prefieiitti  i  coti  tu^e  AlfAvi  10 Md:tmkf> 
vagpliieiite  AQ^iiv  La/  «'«ciàtì^è>xiW*4? 
con  Pilaftri /Cornkitiftii  f  SìaB^I^  ^ri;i 
Le  PittUi»e  (bno  di  Alvife  dai  Frifb  , 
adi'  Alkafe,  del ^  $dnifilcìd  ,v. aijfn*ea 
Vice^ina  ;  dei  'Falfiilà  r  ^*  Mar  Scibla  idi> 

^^riwoMi^nMsi^^^^C^^  ^ift  bii  uè) 
tMCdi(»  Moiiifli^o ,  ma  ftùM  Cte^vm^  kit 
CUI /vinaio  alcune  Mot^^dbe  ¥iuz^e^i> 

'    '  fot- 


»• 


S.BÀSEJQ,  PitfAccMa  di  Pitd  ^.OM-» 
ta  qeglì  wai  p^p).  dall^    Fa^iiigtia   Moli-- 

^llìH!^  fonia  i4m|^i^  tiftabilitd:«  Si- 

^^fr#4^i  4^1  titilli»  d^  ì^ntdmiy  .^ù 

]iÌMir(fo  Cotona  dt  MiilaflO)  di    Pietm 

iBfcyr  «bdl'-A^ie^  9  di  Mdrco  Tkiaitai  àt 
'AjttMiii  Gkmbair9(<r.t'di  CsiniUó  ÌÙMp$*- 

-flQii^/lripOfò  il  C(»|K)^  di  S.  Coftaft2ò: 
AiMpqmtrài^  .tfarpds^oto  d'  Ancona^  come. 
naKH^  ;$« 'Ofegofio.  Papt  •  iit^l  priaao  de'  fuui 
Dì^^if  4  "S^P*  $'  ^  qt^lOì  d^  B.  Pietri. 
Al^aittòi< Nobile/: VìaH^MQP  Vliwoin^ 
<]Allftr;nili4i^le  iiiìlS^EiliMP^  A^po&oìoy  di 

MM  dg!)<|iidBt^  Om&  è.  %«f Ha  iii 


t  <■' 


i53Sb  «IGCQta»  PwKKJFhia  <H  P«e,ti  , 
M^éicoti  dal  StnfQvifto  '^  i\  q^^lc^  dkt , 

4i^$  jche  id^aftà  mìUxmwì»  gr^  patte 

del- 


della  Cirtà.  Riedificau  pia  volte  iroiiié 
fiaalmeme  ridoctaotUa  IbriBt  pKfetKexoà 
fette  Altari  •  Fra  le  Piccare»  che  i'uloiw 
nano  meritano  oflèrvaziaoe  alcum  QmééL 
della*  Scuola  di  Paolo ,  edi  Tiziano  ^  e  la 
Tavola  di  S.  Eieaa,   ch'è  dd  Zitotti.    ^ 

Vi  ripoia  il  Corpo  di  S.  Nìcheta  Mar-^- 
tire.  I  contorni  diqùeftaCbielaibno  abin 
tati  da  Peicatori)  che  fi  cbiaanno  Hict^^ 
lotti  ^  ed  hanno  un  Capo  da  effi  detto 
detto  votgarmeote  D^ge  dei  Nkadmti  •  (^le- 
fti  in  alcune  funzioni  comparkce  veftìco^ 
di  un  abito  particolare.  Da  S.  Niccolò  it 
paflà  con  poco  viaggio  alla  Chidà ,  e  alMei^ 
niftero  di  Monache  Ag^intaM  >  fotta  Ji . 
nome  di  ..  "^ 

•  '         •         .      '    •  '  ■* 

S.  MARTA .  Quefta  <u  edificata  dat^^ 
la  Famiglia  dei  Salomoni,  li  quidetiitta^- 
via  conferva  -la  memoria  dalla  pia  iftitu- 
zione;  poiché  ciafcuiia  Badeflà  neUa  fta* 
nuova  eiiezione  è  folita  di  mandare  al 
più  vecchio  della  detta  Famiglia  una  Roùfi 
di  feta. 

La  Chiefa  è  ftata  riedificata  in  ^raa 
parte ,  con  fette  Altari,  tutti  ricchi  di 
(celti  marmi;  e  vedefi  adorna  di  molte 
buone  Pitture  ,  del  Tintoretto ,  di  Lean» 
dro  BàiTano ,  della  Scuòfat  di  Paolo ,  od 
Fìaletti,  di  Alvife  dal  Frifo»  di  Andrea 

Vi- 


Vioeiitiiio^  di  BasMfdiiio  Prudenti  y  dì 
Mctemeggina» -di;  Mattea  ingoli,  -di 
IkatÈoico  CkvafìiM> ,  della  Scuok  di  Ti- 
zìmo  r  di  Antonio  Zancbi  y  di  Santo  .Piat« 
ti^  e  di  adorni  alori  Pittori  moderni ..  Il 
Paleo  .tutto  à. opera  del  I;ambraazì« 

Via  le  Reliquie .  ve  ne  hi  di  S.  Aga« 
pita^.e  di 5«. Marta»  . 
,  Incamminandofi  per  qmslla:  ftrada^  che 
guuiaf  €ome^  fi.iè  dettti,  al  ^iftm  lato 
i&  %c|iéeUa.  iiivìfiQ(Bìfti»  .fibe  ;  tAbmmo  6tt»  di 
t^aeStù.  Seftipre^j  Ci  fi  preiirma  to^ChiMa^ 
e  il  Moniftero  ili  Aftonadie  Caimctitane 
di  X  Temfaf.  dette  pciciÀ  dal  volgo 

JLE  TERESE  <:  Quefte-ebbeit)  priuci^ 
pio  negli  anni    i^s*  avfendo   ottenuta  la 
permiffione  dalì*  Eceelleptiilimo  Senato  d' 
,  intioduere.  ili.  quefta  Città  1«  Ordine  reU 
giolo  di:  S.  Tetefa  Cacoietu^na  »  pròfefla.- 
to..ÀJkmmine« '(^i^Q  luogo-  era  prima 
abitata  ,dai   fiilbrmati   di    S.  Fiancefco; 
il  tfuate  fu  poi  à9i  quefte  ReiigioTe  ingran- 
dito ,  e  ridotta  la  Chiefa  con  fette  Alta« 
ri  y  ornati  di  nuuimi  y  €  di  Pitture  di  Nic- 
coli Renieri»   di   Giambatifta    Langetti, 
1'  uno   Genovefe  »  e  k*  al(ro  Fiammingo., 
del  .P.   Martino  Gsippucino,  di   Andrea 
Scbi»eoj|e»:e  delZancfaijT  quella  poi,  che 
Vedèfi  (ùpf9L  il  Pulfi^to,  è  di  Paris  Bor* 
done. 

T  Vi 


.«^N 


4$ò      G  1  o  R  tra  T  J 

Vi  fi  «CTòvaM i  Cariai  éci  SSi  A««Q) 
Pio,  Valerio,  e  Quirino  Mtftiffi  »  «quel- 
lo di  S*  Mafldtiftb  Non  moka  limgi  ^ 
S.  Tcrtft,  nel  camitiiaói  ch«  ébbkitto 
diftgitato  di  tee ^  s'^iaBoa&m  ia: Cl^ócfr 
confecfatt  t 

S.  MARIA  MAGaiOR£>  t  il.ftfaN 
iiiftero  di  Monache  FtanoeiióiQa:^^  .Circa 
ia  erezione  di  ^òefta  Chiefa ,  fta  ind&.in 
u<ia  Colonna  di  iflBi^  cfat  ft  ne  cominciò 
la  ftbtoica  ftegli  anni  )!497r:  fitnM^imm 
ku/nr  tismpli  fuk  Mft#    1497.    £:.(Ulft:&^ 

poltura  di  AlvìfeMaii^é  fi  legge  ^^«fte 
ne  fu  egli  il  fondatore:  U^  fu§  à  fam^ 
dam^fh  tkiruHiéim  €àfMit }  eflendo  mor» 
to  4dé  afioi  dd$io,  4clii  fi  è^  data  {àrinèÌA 
pio  a  4uefto  edifiaio,  cerne  stéet^tina  la 
fila  IfoizilMié  é  Ufi  Francffet»  lif otenigo , 
Senatore,  0  f^roccuritère  ^S«  Marco ^ 
lafcid^  Che  vi  folTé  ftRUà  ima  Gài^eSa; 
e  Tommafo  Cinalé  Ber^atuafiird  èéneficò 
quello  IttogOi 

La  CMéfii  è  nmpia^^  còfi  ttudici^Alta- 
ri ,  ed  è  ornata  di  beile  FittUM  Ili  Aief* 
faÉidro  Varotari,  di  IFranodctt  Attimi, 
del  Palma ,  del  Bonifiieid .  WSl^  Aitar  fniig^ 
giore  vi  è  r  AlTuttt»  di  fbolo  V^fónefe 
e  r  Annunziata  del  t^lma  ;  le  Telr^ii 
lati  fono  del  Tintoretto,  e  la  volta-^eUa 

Gap* 


fÉtd]ptieÌIà,  del  Folkr .  Nella  Cappella  dl^ 

•la  fihiftm  x'  è  il  famofo   S.  Giambàtift^ 

^ìii  Tiziano^  e  una  bella  Tela  del  Palma 

:Vecchio;  Vi  fono  altre  Tàvole  di  Mat- 

tiò  Pontone^  di  F^ancèfco  Rufcbì  ^  e  ia 

fine  il   fiitnofiflimò  Qtìadro   dell'Arca  di 

Noè,  di  Jacopo  Bafliiio:  opera còpiofiffi- 

«ifta,:ie  Iqtìiiitiiiima  in  genere  di  animali. 

'  Pariend»  di  qua  fi  giugne  alla  Chitfa  de- 

dicatal:a  iv$t\  i  Santi  4  detta  perciò 

■ 
i  '  r  .  ■  ' 

'OGNI  SAKtl,  di  Monache  Benfdet- 

iint*  Eifano  ^tiefte  Religiofe.  nel  ^ona- 

:  Aere   di  Si  Margfatfita  4i  TotccUo  i  mi 

-«Ébndd  r  arift  maUo  cattilra.  fi  trasferirò- 

-ttó  lì  t^*  MBtzo.ddV.9Bw>  i4:^a«  in,que< 

fta  Città ,  e  etnnpef'arofio  neUa  contrada 

«li  Si  Ba^e^  nn  terrena  ed  una  Vignai 

Iodi  Httehuta  la  Claufiira  el^efo  ftr  lo- 

r  fo  Abbadeffii  Eiifrofina  .  Belegno   di  viti 

;  effctni^anB ,  eh' era  nel  .  Monaffeto  di  S^ 

IO  ^di  *  Masotiso  «   ikel    1  ^Bqì  fecero 

de*  nuoti  acquifti ,  e  focceffi^stmente  ri- 

Mttkfù  ta  Cài6&,ed  ilMonafteio  a  |ùel^ 

'M  magittficenta ,  cii'  ora  fi  rfede  •  Papa 

Siftoiv.  gli  diede  k  &eoki  ili  feeitac^ 

i'OSbtiQ  Bffledittinò,    . 

Nella  Chiefa  fette  fono  gli  Aitaci;  e 
tira  quefti  il  l^aggioi^e  ha  la  Tavola  con 
tutti  i  Sàftti  dipinta  da   Paolo  Calliari  ; 

t    i  di 
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di  cui  pure  fono  k.Porteìlaidd:Tabecxci<» 
colo,  e  quelle  ai  di  dientcp ,  jc >1  di  ^o^ 
ri  deirOrgaao,  Le  altre  fbao  del  Libe^ 
ri,  di  Andr^  ViccDtiTOjdrjaf^^^ 
berelli  allievo  del  Pal4ià,,.di  Pietrd'Vc^ 
chia,  di  Carlo Loth,  dhGiufeppe  Enzo, 
del  Zecchini,  <}i  Pietro; RiccljiV  del  Cav^» 
Ridolfi  ,  e  di  Jkgoftifio  l,iter|ai  ^  U  j^al* 
co  delta  Cappella  vìciaf  aÙa  S;igre^ia  \  ^ 
del  Pdiegriai»      *,  \  .     , 

Vi  6  venerano  i.Conpi  di  $•  Mauri- 
zio, e  di  S.  '  Demetria  •  3egiiericio  il  cam* 
mipo- Tempre  a  finiftra  fi  tniova  ta  CfaaV* 

4d.  dedicata  ai  •fj^  Gervafta^  e  Pma^a^ 
Martiri  ,di  Milano ,  decapitati  iiella.  pjBfJ» 

.  fecQzioae  di  Nerone ,  detta  corrottamebte 
S.  XROVASO,   Parrocchia  di  ;Prew* 

•Quella  è  una  iFabbrica  molto  ànticji;^  la 
trai  riedificazione',  dal  Saiifoviao  lì  riferi- 
sce all'anno  i9z8*  per ^opera  delle  JF»- 
mìglie  Barbariga ,  .e  Caravella:  ma  di  Ve» 
nuta  uo'.aUra  volta  rovinofa,  fii/rì^difi- 
caira  nel  I58:;*  in  forma  alTaì  elegante  fai 
diiegno  ^  jdel  PalÌax|io  ^ .  eoo  dodici  Akari , 
Xe  Tele,  che  l'adornano,  fono  di  Pier 
tro  Malombra ,  del  Palma ,  del  Titttotét- 
to,   del  Zanchi,  .del  IVlazziOnl,  diJSio- 

'y^^ni  Bellino , .  di .  Bernardino  Prudenti , 
c^e  .ha  copiato  \,  un  -Crifto  alla  Cglomia^ 
dì  Tiziano ,  di  Rocco  Marconi ,  e  'Ui  Ai- 

vz« 


,  J*   £   Jr  f  t>^;  i^^ 

.^ìfe  dal-  Frifo .  Ndla  Tavola  fuirAluW 
iièlla  Cat)pdla  Molina,  vi  è  un  Santo  di 
^kdla  Famìglia  i  *  ' 

th  qUffta  Chiefà  tipofano  i  Corpi  dei 
SS.  Ejfiiftnio^  €  Grrfpgono  j  Martiri. 
4^ttivi  giace  il  fcmòfo  Jacopo  da  Riva, 
àpitano  dèlie  Nati,  che  nel  1649;  i\ 
pértòValoroilmente  contrai  Turchi'  avcn- 
80  riportato  fegnàlata  vittoria/ alle ^  Fo- 
chie.  ^Poco  dittante,  è  la  Chicfa  di  i'. 
Morìa  Jdh  Carità  tfffitiata  da  duaaoniei 
L^teranefi ,  detta  «    . 


XA  ;  CARt-fA*.  Quèlià  fu  eretta  da 
fWat-cór  Giuliani  fotto-  il  Pi'ìhcipato  di  Do- 
toetììcovMichcle;  negli  inni  iii^i  luogo 
tci^bre  per  la  dimori ,  che  quivi  fece  per 
^ìiaTche  tempo  ÀlèflTandro  IIL  j  fuggendo 
daj^a  -pericetìzìórte  di  Federigo  Imperadò- 
te .  QLùefto  Pontefice  Vi  concedette  molte 
indulgenze  ^  come  fi  legge  nella  Lapi<fe  pò- 
fta  fopra  ì^  porta  maggiore  della  Chiefa, 
che  cosi  dice  :  ^ekander  Uh  Ponttfex  Afo- 
ktM&/,  Federici  a  rahie  p^ùfugus  bas  facras 
Rè^uiarim.^  adks  pr$  munére  recepta  httf» 
pìhdimts  'in  eKbauft(f  tndulginttartsm  tbt'^ 
fkuropexpetuo'ditavité  1578*  .  ,  ^^  [ 
'  ;Dì  più  a  perpetiia  memori*  ftce  f 't- 
^yare  nella  parte  finiftra  dd  Coro  uii 
^Qr  ài  areni  cori  una  Croce  foptó  di 
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ouone^  come  rilevali  da  una  Iicm&>iie!9^ 
the  cosi  parla  /  Hoc  marmore9  figilU  da»  i 
4itur  arena  ,  (luam  B^atijfimus  k/^€9gi9d^ 
Papa  Tertius  ob  Plcnariam-  bmjufi  Sif€tìC 
Mdis  Indulgentiam  ffrvari  j$$ffit  p0rp9im% 
quo  pofieri  omnes  r^mijjiinis  nifinktom  & 
rei  ge/iit  fidem  pariter  intieri  poffinimjz  . 

Quella  Chiefa  conferva  ancora  laL  ia> 
magine  di  grande  ancìcbità  •  TTedoci:  fo* 
no  gli  Altari ,  tra  i  quali  difthiguefi  .quei» 
lo  di  ^.  Giorgio^  per  la  Tavola  di'iùar*< 
mo,  e  per  le  belle  Colonne,  cheleadof- 
nano  •  Di  rincontro  appare  ~  la-  Cappelb 
magnifica  di  S.  Salvatore  ^  ricca  dì  Bar- 
fidi,  e  Serpentini;'  ove  fi  vede  uw  CrJ- 
fto  di  Bronza  dì  Iniona' matto  ^  Kiguai* 
dcvole  puree  UXoro,  lavcMtato  da  Alef- 
fandro  Brlgajò« 

Si  veggono  in  quéfka  Chic&  motte  pte- 
?iofe  Pitture,  del  Vivarini,  dì  Vincm- 
TO  Catena,  di  Antonio  Foller,  drf  Gè- 
negiiano,  della  Scuota  di  Tiziano,  di  Vit- 
tóre Carpaccio,  di  Giovanni  Bettino,  e 
di  C^rletto  Callian;  ma  fòpra  tutto  la 
Tavola  col  rif(Mfgimettto  di  Lazzero ,  óp»-' 
fd  fiogotaie  di  Liooardo  Baflàiio.  Nel 
Refettorio  di*  qfuefti  Ganqnici  vi  ha  wn 
Quadro  di  Antonio  Zecchini, , operarci- 
le  belle  di  qucfto  Autore. 

Vi  fi  '^venera  il  Corpo  di  S.  Anfeto, 

che 
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9be<iiieeedette  a  S.  Marco  ia  Aleffandria 
«OH- mcilre  altie>  Relìquie  • 
^^  Varie  fon»  té  memorie  di  perfonaggi 
illiftriv  te  cui.  o0à  quivi  ripofano.  Vi 
^f^ono  (tee  Dogi  y  Marco  ed  Agofti- 
tlè  Barbirigbiy  featelii,  il  primo  dei  qua. 
li  tenne  il  Ge(v#siio  nove  mefi  ^  e  il  Te- 
ccndo  quindici  ^HHii  • 

Sotto ^il  Principato  di  Marco,  che  fi- 
tti di  vivere  fuUa  fine  del  1485»,  feri  ve 
il-Màtcello^»  Che  fu  creato  1'  Uffizio  dei 
trrSighcm  foprala  Saniti^;  ^benché,  il  San- 
Ibqna  dica,  fbe  fiirnaa  &ttl  oel  149 k 
nÀ*  tènpi  òì  AgoftÌ90 ,  fii  eretta  inoltre 
la  Tacciata^  dei  Palazza  Ducale ,  che  ^t^ 
èst  (iAh  Scala  M  Gigsmi  • 

Net  tempo  dei  Governo  dell' altro  Fra* 

teilo  Agoftinoy  che  gli  fuccedetfé  imm^* 

.  cHttamente ,  't  pafsÒ   ali- altra,  vita  negli 

-afli|ii5ot.,  vennea  morte  Jacopo ilgliuo* 

.  }ò  del^  Re  di  Cipro  ::  il  perchè  la  Repub* 

folicft  prefe  in  tutela  il  Regno  9  e  la  Re* 

gioa/ Madre   Caterina  Comara    ^edìndo 

^.-f'^c^fco  Friuli.  Generile  dellVarmata  a 

prefidiare  il  R^dò  »  Carlo  VIIL  Re  di 

Francia-  fcefe   in    Italia  con  un  potente 

^feKito  per  i'acquifto  del  Regista  .di  Na« 

{)oU  ».  I  Viniziani  acquiftarono  Cremona ^ 

e  la  Gbiéradadda ,  e  rìdoflero  in  loro  pò- 

^  fere  Brindili  f  Otranto  ^  Triani.^  Monopo- 

'    T    4  li. 
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•li,  e  Pulignano^  Tetre  ddla  Puglia /  Neil 
1499.  i   Turchi   fecero  una  icorrerta  ne*' 
Friuli,  la  quale  rieoe  dcfcritta  dal  Sabe^ 
iico. 

Dirinicontro  al  Maufoleo  dei  Dogi 
barìghi ,  vi  i  quello  dei  Doge  ^^ccolò  3a 
Ppnte^  Dottore,  die  &  nel  Concilio  di 
Trento   L^ato   per.  la  Repubblica ,  dre 
dimoftrò   la  fìia  rara  pradenza ,  e  il  iio 
gran  fenno  •  Egli  aicefe  al  Principato  lel 
1578»  in  età  di  anni  87,  e  ne  re^  airi 
fette  e  quattro  mefi ,  effendo  morto  in  etàdi 
94.  anni  «  Nel  fecondo  anno  del  fuo  Govtr* 
no ,  Franceico  de'  Medici  Gjran  Duca  di 
Toicana,   preft  per  moglie  Bianca  Csp« 
pello,  figliuola  .di  Bartolommeo.   Si  die- 
de principio  alla  gran  Fabbrica  delle  Pnc^ 
cutatie  Uuwe  .  Dal    Patriarca  Giovatali 
Triviikiio  9  fecondo  le  coftitudoni  dei  &* 
grò  Concilio  di  Trento  »  fi  ereffe  H  Se- 
minario in  Murano;  e  qUellO  di  S,  Mar^ 
co  a  Gattello ,  fu  edificato  dal  Doge  e  dai 
Proccuratori  di  Supra. 

Nel  mezzo  della  Chie(a  vi  è  il  fepol- 
ero  della  Famiglia  Roffi  da  Parma:  e  vi 
giace  anche  Lazzero  Mocenigo  ^  che  mo- 
ri combattendo  contra  i  Turchi  ai  Dar« 
dancUi  nt\  i6%y. 

Nel  primo  Chioftro  vi  è  il  fepolcro  di 
Briamonte ,  celebra  Capitano  •  Vicina  al* 

la 
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k  Chfo(a  è  la  Si:u^a  grande  di  S.  Maria 
\MÌ0  Carhày  decu  U      / 

•       *  .  •  •  ' 

SCUOLA  DELLA  CARITÀ,  la 
{tf ima  die  fia  Jtata  ìftùuka  in  quefta  Cle- 
ti y  come  dicemmo  altrove  •  Qui  fi  y^de 
il  f itfatco.  del  Cardinale  J^eifarione ,  fen«* 
aa  r  ornamento  della  fi^ra  Porpora ,  con 
uà  Cappuccio  nero,  come  uiàno  di  por- 
H^ei  Monaci  Bafiliani  •  Egli  donò  a  quefta 
CòQfrsaemita  parte  del  Legno  della  fanta 
Croce,  della  Tonaca  di  Noftro  Signore, 
e  molte  altre  Reliquie  pirezloiè  e  venera- 
bili; di  che  fi  vede  fotto  il  fuo  ritrs^tto 
una  Menaoria. 

La  Fabbrica  nello  ftato  in  cui  fi  truo* 
va  al  prefentc,  fu  cominciata  negli  anni 
1554*  nel  mefe  di  Aprile^  e  germinata 
nel  mefe  di  Gennaro,:  cernie  appare  da 
un'antica  Jfcrizione,  fcfitta  in  lingua  Vi- 
niaiana  con  caratteri  Qottici ,  e  collocata 
fofH:^  la  porta  di  quefta  fcuo^a  :  leggefi  in 
tSsk  :  ft^/  nome  di  Dio  eterno ,  e  della  Bia^ 
da  Vergine^  in  f  iifmo.  della  Incarnatfon. 
del.  Nofira^  Sig^r.  Mixier.  Geju  Cirino. 
MCCCXLfTIL  adi  XXV.  de  Zener.  ìo  di 
della  Converjìon  de  S.  Polo,  cerca  ora  de  Be* 
[pero.  fo.  gtan  teramotOé  in  Venexia.  e  quafi 
perjuno  ci  mondo.  0  cafe.  mrite.  cimo  do 
Campanili,  e  fafe.  t  camini,  e  la  Gltjia  do 

S.  Ba- 


S.  Bafe/9.  e  fa.  sì  gran  fpavtnto^  ^h  fuM^ 
fi.'tm^  la  xpntCf  pfmfava^  de  m^m^  n^^, 
fit.  ta  Tara*  de  tremar.  <erca  di  Xt^  e  puii 
ériedo.  quejhé  cmnén^a^  una  gran  mmalfr. 
tad.  t  moria  la  zf^té^  ^^  di'e0rffit^  maialai 
#  nafim.  e  alguni.  ^wh^^  fangfé^rjf^^ 
becca.iè  a  algunt  mgniva  glaudtixe^  ìfHH 
li  fcaiì.  e  al  me^ene.  e  algnni.  nkgaiaé  U 
mal*  -dtl'  earioH»  per  le  guainfe.  <  jM^rM; 
ibe  ^eftù.  mal.  fé  piafe.  /'a»  daltakr^ 
Xéè  li  fan  daW  infermi.  Eè  era^  la  tfmd' 
ite  tanto,  spavento,  eh  el  pam  Hoe^^mleva 
andar  dal  fio.  ne  el  fie*  dal  paf^e.nj^n^ 
quefla.fHortalitadeé  cerca  tnexi'Vh'\e  filfif 
aixeva.  cùmimemente.  che  el  jera  ìnt^ti  $4m 
delle  ih  parte  della  ^nte  de  f^eneniok'f^oin 
qUeJlo  tempo  fé  trova  effer  VàfiUan%  de  qnt^ 
fla  Scela.  Mixier.  Piero- Trevi faé.  d'evSat^ 
boria,  e  el  vie.  cerca 'Mexi  IL  e  morì  ^& 
quòndam  ^  ^  cerca  diexe  di  fot  compap^ì.  t 
io  più  de  CCCé  de  queli  de'  qnefla  Suola, 
t  fé  ta  Scola,  in  gran  deroiia.  e  pìAVadì 
XXr  de  Zugno.  fo  fatto.  Vardiah^  Matist. 
Jacomo  Ben.  dalla  Zudecea.  \4nctìra.  in  qne^ 
fio.  anno.  ave.  li  Fedeli  Chrifìiani*  una 
glandi ffima  grafia,  da  Mitier  lo  Papa.  Àbe 
in  s^afcadema  parte,  eh  il  moria  contriti, 
de  li  foi.  pecadi.  dal  di  de  la  ^enfion.  de 
Cèrifto.' in  firn  al  di  de  Soma.  Maria  Ma* 
ddena.  fenr^a  pena  andafr.   atta  •  ^ria   de 

Vi- 


Vi0».  Etema,  a  la  qmh  fin.  ne  tovtdt^g^^ 
U  onipatente  Dio.  Pare,  e  Fitd..  e  Spmt0^ 
SanB$,  fé  qual  vkn.  e  regna,  in  feeulaà  fe^ 
cuhrum.  ^men.  Vedcfi  però  la  fuddetta^ 
Seda  in  qùefti  ultimi  apni  abbellita  io« 
ternamente  coti  pitture  ed  ornati ,  e4  ò 
tetminatà  '  la  facciata  tutta  di  marmo  di 
bella  architettura  • 

Tra  te  Pitture  adunque  di  cui  queftt 
Scuola  va  adorna  merita  attenzione  il  rariCL 
mo  Quadro  polio  fopra  la  Porta  di^ùna  Ststn* 
«a  colia  B.  V.  che  va  al  Tempio  »  ed  è  dd 
iamofo  Tiziano  ;  le  altre  fono  di.  Anto» 
nio  Linger,'  di  Benedétto  Triva  ^  del 
«Dranatytii  Jacòbdlo,  di. Giovanni  Beiti* 
TÌo  ,  dei  Cordella  ,  e  di  Tiziana;  della  cui 
Scuola  etahvi  pure  duo  altre  Tele ,  ma 
efiindo  &Kte  racconciate^  hanno  ferbatò 
poco  del  lóro  autore  • 

Il  PalcD  d^lla  Scviola  è  curiofa  cofa  a 
vederfi  •  Dicefi  y  che  avendo  un  certo  Cbe- 
Tubino  Otttli  éfibica  a' Confratelli  di  or- 
narla nobilmente  a  proprie  fpefe  s  purché 
gii  lafciaflèro  porre  il  di  lui  nome,  fii 
rigettato  il  progetto  «  Che  però  eflcndoii  egli 
:  di  bel  nuovo  incaricato  del  lavoro  anche 
/ifensa  quella  condizione /i  ConfratelU  ac- 
cettarono VoSècta  •  Fece  egli  pertantafcol- 
pire  gran  numero  di  Cherubini  fomiti  di 
*ocDa  ale  per  ciafcbeduno  ^  acciò  feuM  fcrit- 

tu- 


tb'-j  alcuna  conferir  afferò  a  poftctf,4i.nl** 
moria  del  (iio  cognome*  E  quèftj^^ptóftt^ 
bini  fi  veggono  anche.' al  prcfemr»  1?ioc<J 
Jonraj*  e  la  Chiefif  ^\SS.ÌrM\t  Mi^ 
delio  ,  détta  volgarmente  -^ 

•  ■     "^    V.     .  •      :  '      ì      c:  .,rj 

S;  VIO,  Parrocchia  «fi  Preti  ^,  là  qtià* 
le  dicefi  fabbricata  dalla  Famfgiit  ^faghfi 
negli  arnii  9174  Ha  fette  Altari^;  èjvi,!-^ 
vedono  Pitture  di  Matteo  IngoU»  di  Atii 
vife  dal  Frifo^  della  Scuola  di  Giovonn-ì 
Bellino  y  della  Scuola  di  Paolo  ^i  di  An* 
tonio  Zànchi ,  e  di  Girolamo  Bnififerro  é 

Non  è  Collegiata  come  le  altre ,  aVèii 
do  un  foto  Pievano  fònta  CoUegte  di  Pre- 
ti titolati^  '         ^'  "' 

Vi  giace  il'  Corpo  della  B*  ContefTi 
Tagliapietre ,  Nobile  Viniziàna  còti  que* 
fta  Ifcrizione  pofta.  (opra  la  Calla  che  lo 
racchiodé  :  MCCCXIL  morì  la  S.  Con^ 
t  ffa  fiaM  Mmkr  Niccoli  Tagtiapietr/f  , 
r  deiXadotma Lena  Tagliapietrafo  Mare  ;  < 
Vi  fono  reliquie  di  Sé  radilo»  e.  dèi  SST^ 
Titolari ,  V4t^  r  Modcfto . 

Qjiefta  Chitlia  viene  folennertienta  yifì['« 
tata  dal  Doge  nel  giorno  1 5.  di  Giugno  ; 
e'  viene  pure  viiitatà  proccffionaliai^nre 
dalle  (èi  Scu^i  Grandi ,  dai  Regplari ,  daì-^ 
le  nove  Congregazioni  del  Cleroii  e  dà! 
Capitolo    dei    Canonici   di  Csftello  ^  m 

me- 


Ioemqna4dIa  co^giitraidi  Baiamonte.  Tie« 
polo  i  forcuuatameace  repcefla  •;  Per  dccr^ 
tp  del  ^aato  delV  anaoM  3 1 8_,  furono  do- 
Xiltti  a  queftaChicfe  mcntr'ìCraper  ri.ljia» 
radi  alcuni  marmi  dei.  Palazzo,  del  meo- 
tovato  Bajamonte ,  demolito  per  órdine 
pabblico,!  e  Bf&rifce  io, .Stringa  effere- la 
Forta  mà^iore  in  particolare  coftruica  d^* 
if  bal^iiftre  dello  ileìOfo  Palazzo.  Pi:ofe* 
l^uéndo  li  ] cammino  piti,  retto j .  preièntall 
iaChicCi  di  ,   .  ,   ; 

SL  GREGORIO,  Parrocchia  di  Preti  1 
f  r^a  daiis  EamigUa  Pafquaià  ;  n^s^  igno« 
to;^  ^  tempo  della  fua fondazione.  Que^ 
{la  fu  prima  di  Mpnaci  fotto  là-  direzio^ 
lìc  di  un  Abate;  ond'è»  che  anche  ai 
preiènrc  conferva  il  nome  ^  di  Abazj a ,  con; 
molte  giuriiilizioni ,  rendite^  Pfiyiiegj ,  che 
}e  fono  ànnefli  per  dìere  paiface  in.  e(& 
le  ragioni  dell'Abazia  di S,  Illario,  foii- 
data  da  Giuilioiano  jPartiqpazìo  Duca  .della 
.Venezia ,  per  cagione  della  quale  poflie- 
de'^molti  poderi  alle  G^mbariure,  e  Tref- 
figoli ,  e  a  Oriago.  Da  qualche  tempo  é 
paffiaa  in  Commeni|a ,;  e  viene  coAced^* 
ta.  a  perfone  diftinte  per  dignità  ec(;lefìafl:i- 
ca  i  Vi  ne  pQÌ  eletto  dall'  Abate  Commca-, 
datarfounCappcIlanQ,  o.  Vicario  che  go- 
verna adetra  Parrocchia.  11  primo  Abate 
.  di 


^6i       G  i  d  k  lì  J[  ifJt 
a  qudlA  Chttfa  fu  Bdnok>mitie«  PstùH 
ioveftifo  da  Paj^a  Cftlifto  IIL 

Ha  fétte  Aiuti  cdlU  TatfclU  dipinte 
^al  Tintoretto,  dal  Renici  ^  da  Piétfo 
Ricchi^  dìitlà  SmoIì  'dd  VW^ritli,  <^ 
Fòlle  ^  ààì  Bòiiiftcioi  e  dal  YicMttflo. 

Anche  ()iii  fi  vede  tfOa  M^tuMÌ»  ài 
fAàtcMcotiìo  BragadioO)  che  fu  feortiea- 
to  dai  Turchi  pef  avet'diftfii.  n^aUHrofi^^ 
ìkiente  Fam&goib ,  «fifetldovi  in  ta^  iuogqi 
le  Tue  ofla;  e  nella  CUiefa  dei  SS.  Gio-^ 
Yanni^  e  Paolo  c'è  uà. onore vqW  Ceno- 
tàfid,  èrettb  d:  pei^etua  glòHa  di  Etòe.si 
iUuftré.  In  poeà  SStàìitAéM  S.^^^piit  i 

m       •  ■  - 

SPEI3ALÉ  DEI   CATÉCtJJVBENI  ^ 

in  cui  fi  tict^bhù  gì'  Infedeli  «  che  defi' 
éetino  di  efière  iftòiiti  ttelU  'ReJSgioae 
CtMim  «  Sono  à  tal  fitte  diiretti  M  pef' 
fòhe  di  t)h)bttà,  *  dottrini  ^  affiftiti  (fi 
tutto  il  oecetìTafio  aIU  rita,  gcrràftiatl  4a 
Sigtiòri  pii ,  é  féligiòfi ,  è  titìBÌmtsm  im- 
piegati  id  qtialchft  |>risfd&one,  adattata 
itta  cat>acità ,  t  al  tileitto  di  aafcheditttó  i 
Qtieftò  fdo  tuogjò  Veline  eiièttò  dopd 
il  ^coio  JCVr.  La  Chiefa  ìk  m.Aità^ 
ti  elegànttmetite  adorati  coa.Tanrtiie  t)i 
Leandro  Bafiàno ,  '  «  di  Jacopo  Petrelli  . 
Il  Pako  è  della  tnasiott  del  Fritta.  Pa^ 

chi 
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tiri  pailf  fontana  dallo;  SpedaU  dìiC^tiecu» 
meni  è  la  Chìvfii  di  . 

S.MkÌLlh  DELLA  SALUTE^  uifi^ 

^ittta  da  Cbietrici  dcUa  Coogregasiofie.  di 

Sottafcai  Circa  la  óBÌgifl6  della  faà  «b» 

•  feiont  xonrieti  (àpere^  che  itegli  anni  lójb^ 
'  léfftiido  qàefta  Città  difolàta  per  ia  fitegé , 

<^  tèftgietiava  la  ^efti  > .  il  Senato  lece  vo- 
lo di  mbbrtcare  tkVL  Tempio  ad  òiiore  di 
'  Si,  M&ià  delia  Sslfm ,  Il  perchè  ntli^an^k 
-Ito- feguente  lé^i*  ai  t5u  di.Marzov  ^o*^ 
'jp^  eeleterata  fai  fimta  MeflTa,  fu  gittata  M 
'Tì:iBGÌpé  NÌ€colè:  Cotatafini  iofitmè  col 
^t^atriarcaGioiirannrTiepQtoi  là  ptìtbapie^ 
tra  nelle  fondatneilta  con  alcune  Medaglie 
d' oro  ^  d' argento ,  e  di  altro  metallo  ;  Fti 
¥  iHkó  •  a  dar  principio  a  quefta  gran  Fab& 
«  Wica.  tl^  gioma)  dedicati» all'  Annunèiaziò>^ 
-M.di  Noftt».  Signora  )  pehrhè  in  qndld 
-M|defiitia|kurlHi.cbbe'U&ii  cominlciimeii>> 
^to-4a;Città»><J2mndiè^  che.  nel  PAVitnèn-^ 
^cofii  leggi?  ^uefto  lilotti6z  UmUorig^  ^  in'* 
«^aAi  fuhsi.  iifgr*  Affini  ped  di  perpetuàft 
''>la.'J3(icmQriaodèl;  Voto^  nel  gioito  ti*  di 

•  Nahrenifirr  di  eia&hedun  annt)  il  Sefenif^ 
^f^ixo  REtMi^e  col  folito  Ac^mpaghamtns» 

M^pottafi   alta  Vifità  di  que(U  Chiefai 
I  iildrithokie ,  :«he  .viene  anche  otto^ta  dalte 

•  Congregazioni  del  Clero ,  dai  Riegoiarì  ^ 
-  e.  dale  Confiratamite  dalla  Città  « 

Que- 
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Qtjefto  gcm  Teosplo  èfiittoiiil  mfidefv 
Io  dellvAichitécto  Baldiflèra  Longhena  Vi^ 
mziaiio,  «un  ifpe&  augnai  òA  Prìncipe  « 
Vi  fiafcende  per  una  Scaiioau  di  man* 
mo  di  quindici  gnulinf  »  cbe  corrìfpoade 
alla  iàcdaca   principale ,   e  gira  Intcmio 
ad  altre  due  écctate  minori ,  che  t*  ader-*   | 
napo  ai  di  fuòri  «Le  iuddette  fiicciattiì>« 
no  tutte  di  marmo  ^  e  la  principale  vie^ 
ne  formata  da  quattro  coioà^e  di  ordine 
compofito  •  Nello  Ipazio  di  mezzo  vi  (b-. 
no   d^  ambi  i  lari  due  nicchie  l'una  fo« 
pra  r  altra  divi&  da  nna  cornice  adorna- 
ta di  fedoni  ed  altri   lavori ,  il  tutta  di 
vago ,  e  diligerne,  intano  •  La  porta  o^- 
giore  i  lattaia  volto ,  ccm  due  St«^ie,* 
^e  rappreftntano  due  Sibille-»  cfttfe  ne- 
gli angoli  dallo  fteffo  volto  filmati  «X^ 
altre  due  Ceciate  minori  fono  d*ambi  ì 
lati  della  gii  ddèrittt ,  andi^  eflfe  fregiate 
di  bellilfimi  ornamenti ,  e  figure  di  munno  • 

L'interiort  deUaChie£iè  di  foMnaclr^^^ 
colare  trattone  quella  parte ,  che  compiM^. 
de  r  Aitar  maggiore  ed  il  {Com.  Innm< 
zo  aU^  medefima  s'innalu  «na  Ctipols^t 
o  Ga  R<itonda  ottangolare ,  fofteiHita^  da 
otto  colonne  ake  piedt.^tcentaicon  ilo^ 
IO  pictleftali^atri  piedi  dieci  ^  e  le^bafied 
i  capitelli  d' ordine  compo&D  vagamaitt 
incagliata .   Sopra   le   mentovati .  coionoe 
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y»:  ginsdo^  att*  intorno  della*  CupoU  un 
jCondi:ciooe  compofita  adornato  di  balau*- 
&rìy  e  di  otto  grandi  Statue  »  che  corrif» 
pendono  agli  angoli,    e  ai  capi teUr  dette 
itdSEk  cobnne  •   Sopra  il .  fuddetto  Cornic- 
^iooe  vi  è  una  elevazione  alta  trenta  pie- 
.di  ',  .che  feguita  T  ordine   ottangolare  con 
icdici  iiùeftrooi ,  e  vien  terminata  da  un' 
altra  Cornice  dentellata  di  nuova  ihven. 
2ÌoQe  «Da  queft^  incomincia  la  gran  Cu- 
pola, che  ha  fettantadue  piedi  di  diame- 
tro, ecinquantain'altezracon  la Tua  Lan- 
terna alta,  piedi  Trehta . 
\  Tanto  la  Cupola  quanto  il  rimanente  di 
qudto  magnifico   Tempia  fono  ricoperti 
<Q9  hftre  di  piombo^  Nel   piano  della 
.Chiefà  laftritato    a  difegno  di  -  belliflfimi 
marmi ,   e  che  circonda   la  già  defcritta 
Cupola  vi   è   un* andito,   nel  quale  fono 
iìtuate  fei  Cappelle,  fette  a  volto  adorna- 
te, di  colonne,  e  pilaftri  Corintj   eòi  lo- 
ro- Altari,  ciafcuna  delle  quali  corri fpon* 
de   ad   un  volto  della   medefima  Cupola  . 
U   volto  di    mezzo  conduce  alla  Cap- 
pella del   Aitar   maggiore ,   eh'  è  di  for- 
ma rfemicircolàre,.  e  di  belliffima  architet- 
turji.d' ordine  Corintio,  e  Compolì  to  con 
fei  fineftroni   per  parte  d*  ordine   Jonico  , 
e  Corintio.    Nel   mezzo    di  eflà  è  pofto 
r Altare    ifolaro    di    marmo  di   Carrara, 
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con  rimdli ,  ed^  cMrnaci  di  ran  iltil  xxutr 
mi ,  e  bronzi  dorati  ^  e  eoo.  qudtcrd- 1»^ 
lonne  Corintie  d^Uo.  {leflb  mùmo,  <^ 
foftengono  im  Bild^chùio  «  iÀggiuogeod 
all'  Altare  maggior  oroameoto  fei  Siam 
al  naturale  di  fino  inarato^:  t  dliccci^ 
lente  lavoro  •  Sopra  di  eflb  cottfovi^<iiM 
miracolpfa  immagine  di  Macia  Vergiae^ 
dipinta  cornee  dicefi  da  S»  Luca,  espor- 
tata da  Caadja  dal  Genera^  Mocofim  ; 
che  viene  tenuta^  ifi  giratale  v^emto^é> 
Gli  altri  ;AÌtarifo*io. egualmente, ticchi. di 
marmi,  e  di  Pitture  del  Liberi ,  di  Tizia- 
no, che  fono  ftate.  levate  dallar  Chiefà. di 
S.  Spirito;  del  Varotari,.  del. Prudènti i 
del  Giocano  ;  oltre  a  quelle,  :  die  fona 
fparfe  .per  le  CapppUe^  di  Atitofaio  Trfc- 
va.  Il  Palco  deUa  Cupola  è:  di  Girolamo 
Pellegrini.  Nella  Sagreftia  ve  Be:ibnadi 
Tiziano,  del  Varotaai,  del  Salviàti,:  eh' 
erano  a  S. Spirito.  Ce  Ja Tela  del  Tia- 
t cretto  colle  Nozze  di  Cana  .Godile»,. -eh* 
era  nel  Refettorio  dei  PP.  Crotìfcri;  e 
nel  Palco  vi  fono  alcuni  Quadri  dì  Ti- 
ziano  tolti  alla  detta  Chiefa  diS..:Sjffirito. 

Vi  fi  confervano  i  Corpi  de^  SS.  Cre- 
fcenzione,  Fabiano,  e  Giufto  MM.  ;  e 
c'è  una  infigne  Reliquia  di  S.  Antonio 
di  Padova  oltre  molte  altre.  \ 

I  PP.  Somafchi  hanno  eretta  per  loro 
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ÀknzììMt  una  bella  febbrìca ,  che  corrif^ 
fiidndé  alla  magnificetKsa  dei  Tempio  «  Han- 
no'  t(&  quivi  una  copiora,  t  nòbile  Li*» 
brciiar,  articchiea  da  Niccolò  Bergonzi 
Mobile  ViBitiano  4ì  '  buona  '  iteccolta  di 
dlfègiii^  e  ftampe  in  rame  é  Fu  anche  di 
molto  accrrfcittta  dal  Pi  Pier  Caterino  Ze^ 
•no ,  foggetto  iOuftre  di  quefta  Congrega- 
ndone,  e  Fratello  dei  fàmofo  Appoftoló 
Zsno  y.  cht  fa  Poeta  ^  e  Storico  di  Sé  M» 
Cefarea  ^  Celebre  Letterato  ed  Autoi'e  di  va- 
rie «opere  molto  t^egievoli ,  e  degno  per 
ki  Ì4ia  molta  erudizione  >  e  rara  modeftia 
dtità'  ftima  univerfale .  Il  Padre  Niccolò 
P^tiìc^lii  operò  aflài  a  benefizio  di  eflfa  ; 
e  dalla  idiligenzà ,  e  buon  gufto  tanto  nel- 
le coffe  Letterarie ,  come  in  quelle  d' ar- 
ohitetmra  del  P.  Francefco  VeceUio  ha 
ricevuto  f  ultimo  compimento  nel  mate-* 
ri  ale  .  delle  ftanze  ,  e  ntì  formale  de'  Li- 
bri «  Parte  della  facciata  del  Monaftero 
forma  cosi  ridotta  a  fpefe  de'niedefimi 
PP.  la 

SCUOLA  DELLA  SANTISSIMA 
TRINITÀ'*  Orietta,  è  una  fabbrici^  anti- 
ca ,  la  quale  dicefi  latta  per  opera^  dei  Ca*^ 
i^lierl  Teutonici ,  in  tempo',  che  paffa- 
tano  per  Vinegia^  come  fcaia  opportuna 
p«f  aiidafe    nella    Soria ,    quando    e'  era 
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qualche  fervore  nei  Criftiani  fer'  l*'acqm- 
It  )  dì  Terra-Santa  :  ceflfaca  poi  quella  oc- 
cafione,  coiratniare  del  tempo  reftò  q.t^* 
fi  dis&tta  ;  ma  fu  prefto  riftaurata  dalla 
pubblica  pietà ,  ed  ora  ferve  a  divoteper- 
fone,  che  inft^nanor  a' giovanetti  i  fiiok 
danaenti  principali  della  Dottrina  Criftìana;, 

Ha  un  folo  Altare ,  e  alcuni  Quadri 
del  Tintoretto ,  di  Martino  de  Vos,  del 
Ponzone,  di  Antonello  da  Meffina,  del 
Malombra,  e  di  Giovanni  Bellino» •  Non 
molta  fkrada  conduce  in  giro^  attorno  um 
lingua  di  Terra ,  che  guarda  il  Porto  di 
Vinegia,  folla  quale  cVè  una  Fabbrica, 
fatta  negli  anni  i6%t.  fuldiftgno  diGiu^ 
ièppe  Benoni ,  che  fi  chiama 

LA  DOGANA  DAMARE.  Crita- 
liarti  la  chiamano  Dogana  dalla  voce  I>oga , 
che  per  T  addietro  fignìficava  Botte  ^  e 
ora  fignifica  le  tAffi  \  che  compongono 
la-  Botte  r  Di  fatto  k  maggior  parte  del- 
le mcrcatanzie  ponevanfi  nelle  Doghe  o 
Botti  ;  ond*  è ,  che  il  luogo  ove  quefte 
ii  riponevatio ,   fu   detta  Dogana  • 

Per  dare  una  idea  dellafabbrica ,  fi  ve- 
de  fopra  un  bel  Colonnato  di  marmi  grez- 
zi una  Torricelk,  fuUa  cui  fommità  è 
foftenuto  da  più  Statue  un  gran  Globo  di 
rame  dorato  ;   e  fopra  quefto ,    rapprefen- 
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Tante  li  Mondo ,  è  collocata  la  Stàtua  del- 
la Fortona ,  che  ad  t)giii  foifio  di  vento 
fi  aggira  •  ^ 

Fatta.  .M.  giro  attorno  la  Dogana  in 
qiiella  parte ^  che  riguarda  rifola  della 
GiiKlecca ,  ■.  di  cui  parleremo  fra  poco ,  fi 
truova,  la  Chiefa  dedicata  a  Soma  Mutria 
4ella  Um/^,  detta 

LA  UMILTA\  e  il  Monìftcro  di 
Mònache  Bened^ìne  •  Era  efla  &bbrica 
antica^  ma  fo  poi  riftaurata  nel  tempo, 
che  la  offiziavano  i  Gefuiti ,  cioè  prima 
deiranno  x6o6.  in  cui  fono  partiti  dal- 
la Qttàv  e  da  tutto  e  lo  Stato:  t  allora 
la  Chiefa  coli'  Abitazione  fu  data  a  que- 
fte  Religiofe ,  le  quali  prima  abitavano  T 
libla  di  S>,  Servolo;  e  fi  trasferirono  in 
quefto  luogo  lieiranno  1 515.:  a'  27  di 
Giugno. 

Vi  fi  annoverano  fette  Altari  con  Pit- 
ture di  Paris  Bordone,  di  Marcantonio 
del  Moro ,  dei  Diamantini ,  del  Ba0àno  » 
di  Paolo  Veronefe  il  quale  ha  dipinto 
anche  tutto  il  Pajco  :  di  Baldiflftra  di  An* 
na,  del  Palma,  ddTintoretto,  e  deiPe- 
^elll,  F'Ta  tutte  quefte  Pitture  merita  par* 
ticolar  menzione  la  Tavola  de'  SS.  Pie^ 
tra,  e  Paolo  del  celebre  Jacopo  da  Fon* 
te,  detto,  il  BaflaoQ  •  Dicefi  9   che  venen* 
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do  rimproverato  il  Baflaaodi  nòa  dipra. 
gere,  ie  non  afl&i  rado,  figure  co^ piedi 
fcoperci,  forfè  perchè  non  fapev^  &rgii 
come  fi  conveniva;  volle  in  t^eftàTavo* 
la  dimoftrare  il  contrario^  iàcemMgli  fe^« 
perti  y  e  grandi  anche  quanto  oa^  po- 
teva »  '  .       il  :.':   '  • 

Tra  le  Reliquie  ve  ne  ha  ài  S*  iLeù4c 
Vefcovo ,  di  S.  Servolo ,   e  di  S.  Amia  • 

Vicinò  alla  detta  Cbicfa  vLè  uni  pic- 
colo Oratoti  a  dedicato  xS»  Filippè  Neri^ 
in  cui  fi  veggono  alcune:  Pitture. di  Er» 
mano  Stroifi  ,  e  di  Domeni<!n  l^rutti  •  Sen- 
za m^i  torcere  dalia  via  iiKoiniKÌata  :& 
grugne-alla  Chie&,  detta.  .    :   .       s 

»  •  .  -  ,  • 

LO  SPIRITOSANTO,  col  Moflift«- 
ro  dì  Monache  Agoftinianey  Jà  cui  ete- 
zìone  non  è  -  del  tutto  .certa  •  Srette  fono 
gli  Altari,  tutti  riccamente  adornati  ;,  fra 
i  quali  diftingùéfi  moko  quello  dettica^o 
alla  Vergine  Maria  ddU  Salute^..  Jjt  Ta-^ 
voJe  ,  che  gli  adcirnano ,  fono  dipinte  dal 
Tiziano^  dal  Tintòretto,  d^  Polidoro» 
dal  Giordano,  da,  Pietro  Ricchi^  dgU' 
Alienfe,  e  dall'  Ingoi  i  • 
•  La  Botta  maggiore  delia  Chicle  nella 
parte  .inferiore  è  tutta  ocov^ata-  da  tre 
Màufolei  xollc  Statue,. e  colle  . ifoi&iani , 
<the  ferpetuaaó;  U  memoria   di  ftic  Setra- 
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toriideUa  Famiglia  Parata .  Il  primo  ,  ch^ 

^è.  nel  mezao,  ràpprefenta  il  Cavaliere, 
fe,  Proccuratorc  Paolo  ^  famofo  per  le  Le- 
gazioai^  edignicà  foftenute ,  envolto  più 
per  la  fua  Storia,  cbe  comincia  dall' an* 
.no  i5i3f#)  ^e  continua  fino  d  1572*  per 
la  quale  merita   giuftamente  di  eflere  ce- 

-Jditato*  Morì  in  età  di  58.  anni  nel  1598. 
a' -^^^l  Dicembre.  Allato  dcftro  fi  vede 

- ^Uell0. di  Andrea fuo  Fratello,  illuftre  per 
molti  'UfRz)  roftenuticoff  gloria  ;  e  mori 

'ìiiél  léoa.a'ai.  di  Novembre  in  età  di 
4nnir-45u  Alfiniftro'poi  ^  quella  di  Mar- 
co ,  figliuolo  di  Paolo  imitatore  -del  Pa- 
dre ,  e  del  Zio ,  l'I  quale  -  pafsò  da  quella 
vita  in  età  di  53.  anni  a' 22.  di  Luglio. 

Vicina  a  quella  Gbiefà  è  h Scuota  deU 
lo  Spirito/anso .  con  tre  Altari ,  la  quale 
appartiene  ad  una  Confraternitadi  Sacer- 
doti ed  altre  divotc  perfone .  Le  Pittu- 
re fono  di  Polidoro^  di  Domenico  Paf- 
quaii ,  e  di  Antonio  Zanchi  •  Tenendo 
la  ftefla  via  fi  prefentt  lo  Spedale ,  e  la 
Chiefa ,  dedicata  alia  '  Trasfigurazione  di 
Noftro  Signore,  detta 

GL' INCURABILI  vEffendo  formata 
dapprincipio  'di  tavole  negli  anni  45^2» 
incominciò  poi  ad  effere  fabbricata  da  Pie- 
tro Contarini ,?  che*  fu  Vefcovo  di  Paffo; 
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hicfi  rifittta  fui  modellò  del  Sa nfovìfrò  (>ef 
opera    di  Antonio  Contar im- Cavàfiére  i 
Il  Palco  fii  fiitto  per   la(c?tò  dì  Lorenzo 
Zantani  ;  leggendovifi   quefte  parole.;^  Te* 
néfligima  hquearìa  ex  pio  Laurenitr  Zan^ 
toni  iettai  La  Cappella ^ro,  e  f  Altàf 
maggiore  font»  lavoro  de'nòftri  tempi;   - 
In  qticfto  pio  Lt!K)go  fi  ric^ono  quel- 
le fanciulle,  che  fono  rinite  -fenza^  t  io^* 
ro  genitori,  e  di  quefte  le  più  abiti  ven^ 
gono  ìftrtike  nel  catìto,  enélfuoné  per  fer* 
vtgìo  della  Chiefa   nelle  ftgre   funriòni, 
come  fi  «negli  ^Irritre  Ofpitali già mcn-' 
zionafi;  nel  qual  etercizio  riefcono  si  per* 
fectamcnte,   che  per  qnedo  titolo  grande- 
è  in  tutto  r  sinno  ii  concorfo  et-  Foreftie* 
rì  y  •  non  efféiidovi  alcun  Pérfbna^gib  c(^* 
cuo  >  '  t*e  giunto  in  Vincaia ,  firn  parta  ftnzà" 
avetlì  onorati  tuttiquattrocolliiointerven-  - 
to,  o  almeno  quello  de' Mendidihti ,  «que*- 
fto  Pio  luogo  •    Oltre  a  quefte  fi  accettano 
tutte  k  perfone.  povere  J  afHitté  da  qua- 
lunque fotta  di' mali  mc«r^^/#  (tlàlta  quat 
opera  pia  lo  Spedale  ha  prSb'  il  nome  y 
ft  fono  trattate  con  carità  per  tutto  '  il  cpri»'^ 
fo  ddr  anno ,  e  in  mòdo  particolare  ne* 
primi  giorni  del  mefe  ^l  Aprile  ;  nel  qwK' 
ten^o  gì*  infeiMi  concorrono  in  gran  nu^ 
mèro;    effendo  fpecialmente   fra  gli  altri  • 
ricevuti  tutti  quelli,  che-fdbbcn  di  Statere 
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La  Chìefa,  e  gli  Altari  fonlo  add^act 
in  Ibrma^  albi  coaveniente  al  coleo  di  Dio , 
le  giunzioni  Eoidiafticbe  Sano  fime  da' 
C^hesici  Somaicfai  «  Vi  fi  veggono  PittcK 
ve'-  del  Tintore tto ,  del  Giorgione  »  del 
Pcett  Geaovefe  y  dA  Peraxula  ^dei  Vorò^i  » 
^  Gwviiitili  Rò ,  dell'Iogoli ,  deir  Alknfe  ^ 
di  Andrea  Viceitfino> ,  di  Giufe{i|)e  EJnzo , 
e- del  Cavalier  Diamantuii  •  t<a  Tavola 
col  CrocifiiBfo  è  di  Paolo  Veroaefc  ;  Qud^ 
la  dell*  AoituiKuata,  del  Salviati  :  e^^iidla 
Scigreftia  ufi  QuadreRo  con  mezze  fijlure , 
iHiica  Opera  in  pubWico  di  Andrei  ìAtù* 
tegna>« 

^Dientfo  -  il  ricinto  di  <|ilefto  Fio  luogo 
vi  è  '  un  Oratof io  sdfiù  grande  ^  e  fpazio-' 
fo  )  ft^uencato  da  perfime  divoce  ^  degno 
di'  eflfer  veduto  per  gli  .ornamenti  di  cui 
va  ricco,  e  per  la  nobiltà  della  ftbbrica. 
Più* imianzi 'fiiUo' ftefib  cammino,  fi  giu« 
gnè  ttla  Chie&  e  al  Convento  de'  PP. 
Oflervanti  di  S«  Domenico ,  detti 

1  GESÙ  ATI  ,  tìrca  la  cui  erezione 
cónvièn  fapcre,  che  negli  anni  1475.  f^* 
to  il  Principato  del  Doge  Niccolò  Mar- 
célfq,  qticfta  fu  edificata  da^PP.  che  fi 
dicevano  Gcfuatly  ì  quali  folevaao  piamen» 
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/ 


ryii4  GIORNI  T^ 
rii  Impìegarfi  ne' fi««»li  della  Città,  e 
Mir  accompagnare- di  Scpotóro  i  catìaVeri 
Àe  ftddi .  Effeadò  poi  ttató  fop^dfer^d- 
te  Retigtone*  nel  t66^.  Az\  Pontefice  Ctó- 
mencelX.  il  luogo  fti  cocfcéduto  »a*  PP. 
Deofeenicani  Offiervanti  ^  che  p^effò'^^'ifc^^ta. 

jgo  ritennero  il  primiero  nome  .    

.  Al  prefcme  quefti  Rèiigiofi'  baaMf  éóh 
molta  follccitudmé  '  &bbricato  un-  nuovìo 
Tempio  fai  diTegno  del  c?etebrfe^Aiéb?tee. 
to  Giorgio  Maflarì,  iti^fojfnàà'  libtólè -^ 
ficca  \  i  cui  Altari  fono  fetoilac^  ^  ài 
Diafpro  di  Sicilia  ,^  e  le .  Tatotó^^ì  cp»^- 
fti ,  okre  quella  drf  Grodfiflb ,  ìdeloTitì- 
toterta,  fonò  de*  ^FÌ1phÌ  vatentì  i?uamim 
de-  noftri  di  ,  cioè  quella  éì'Sy^9.W^. 
di  Sébaftiano  Ricci,  1*  ultima  cW^j^^di- 
piirfe ;^'li altra  di'S.  ^Vicenzo^ ??er#fcrii  da 
tutti  fommàmente  lodata ,  dr  GiaÉii^tifta 
Piazisetta:^  e  quella  wlk  Hi  Vi  «d.'4k«e 
Sante I>)menicane ,  di  Giatnbatifta  Tiepo- 
Ietto;*  càevldipmfe  éncomttttto4lfd8?tto. 

La  Tàvola  di'  baffo  *!lifevo=  Itiifearmo 
di  S.  Dfómènfcò  è  optìra  ^i'4KnK«:àJ  del 
MoHàsker  valente^  Stòtitore  dc^  nèftri  terti- 
pi  ^i'^tii  piir Tòtm'  re-  ftatués  cltèift36i?na. 
iH^  all'  Intorno  ^tiità  la  Ghiefar .  >  -  * 
^  Molte  fonò  le 'Rtliqtóe,  <hc  ì?4  *  tc- 
«era,. fra  le  quali* fi  conferva  il  Gór|>odi 
S.-*Marktìo  Martire .        '       -:'-    ^  \ 

■  ;  -Que- 
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Giorgio  Maaan ,  .che  c^tam^cntiB'  è  |ieir  la 
ìbdeuct  «felia   fabbricii ,  f  per,  la  hfn;  in- 
te&  architeiuita    foca   per  ciTcre  uso*r  dei 
-  jnigUori .  biella  Cictà  ^   Effi  h^^nap^-aftcora 
una  ricca  Xiòr^n3^>iCh^  dji;  giorno  in  gior- 
no vanao!  fewpt*  ac^rcfc^do,  goficchè  fi 
f^òj  ièiu^  4ul>bio,  aaoovier^are  tra  l«    piii 
ic^iebri  della  Cicti ,  maflìme  dopo.  <;ii*  eb- 
,b§j?0'  Ia  fpF^c  di  poter  ut^ire    alla  lato   la 
.:frefea    ^  capiofe  ,  Biblioteca   cleU'  altrove 
«menzionato  Appoftolo;  Zeno ,    riicca   non 
-tatito   di   Manofcritti,   e   di  Qpcré  jnfi. 
gnijvHJ^  ^À^i'^^i^   di   ferie    comgl^|e  ,<^i 
,  f^di^ziqni  pijegeyQliflTime-,  e  di  libri  rari,,  e 

!..  l^-ukima  Ghiefa,  che  rimane  a  veder- 
/fl'ftjd didrcbintr^prefo  carnali aq^ ,-^ Itulti- 
^  1»;^  ^Urc  4i  <iueftaScfti©rc\  è  qudla.di 


^'•:  .1  * 


.    ISAt^r AGNESE,  Parrocchia  di  Prc^ 

'^ti>  AUuni    la-  diqpnq  fabbricata   dalla  fa- 

i  iBigUa  Mellini ,   ora  Famiglia  di  Firenze 

.e  (ii  Roma.,   ed  aUri  dalla  Famiglia    dei 

.rMolini  .    Fu  fucccflìvamente   riftaurata  e 

in  tale  riftauraz^one  fi,  dice  eflèrfi  fmarri- 

te  jpi  Corpo  di  S.  Venereo ,  nominato  dal 

,\S5^f»fQvinp.,    , .'  /   ^  . 

Vi  fono  Pitture  dei  FoHer  5  del  Fiaiet- 

.  ■  :        ■     l'i    -» 


^6      GIORU^rjf   SEST^. 
ti  9  dell*  Aiienfe  j  del  Varoteri ,  della  Scu»* 
la  del  Damiano  ,  di  Mafio   Verona  ,    e 
di  Bartolommeo  Negri .    ' 

Vi  fi  venerano  alcune  Reliquie^  di  Sant' 
Agnefe  Titolare  di  quella  Chiefa  y  con 
molte  ^altre.  r 

In  quefto  Seftìere  fi  comprende  T  Ubla 
della  Ciudecca^  che  fi^vede^  all' incontro  , 
della  quale  perciò  parleremo  >iima  ditut- 
tè  r.altre. 


} , 
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Wm  ^d  Sefiìare  di  Dorfi  Vwtq  • 
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LA  prima  delle  Ifóle  che  fi  prefettta 
dopo  la  vifità  del  Stfliert  di  Darfo 
Duro  9  è  r  Ifoia  della  Giudccca^  detta 
Tolgarmente 

LA    ZUECGA. 

La  quale  chiamandoli  prima  Spinalon" 
ga  ,  prefe  un  tal  nome  dall'  abitazione  de' 
Giudei  9  che  fu  loro  permeflà  in  quéfto 
luogo,  per  tenerli  fegregati  daiCriftiani, 
quando  fi  trasferirono  ad  abitare  in  Vine« 
già  •  Li  primi  abitatori  però  furono  li 
Barbolani,  Ifcoli,  e  Se  Ivi ,  che  neir  an- 
no  865.  furono  banditi  »  e  i  loro  be- 
ni confifcati  per  alcune  difcordie  avute 
con  altre  Famiglie.  Indi  per  grazia  otte- 
nuta loro  da  Lodovico  Re  de' Romani  rlpa- 
triati ,  non  avendo  più  Cafa  gli  fii  con- 
ceduto di  poter  fabbricare  in  quefta  Ifola  • 

Si  vede  quefta  piena  di  Giardini ,  e  di 
Orti,  ed  è  luogo  di  delizie. 

Prendendo  il  principio  dalla  fua  parte 
Meridionale,  vi  è  la  Chicfa  di 

SA  NT' 


j2«      ISOLE  VICWE  M^Lo€ 
Sulla  punta  Occidmnde  di  qu^*  Ifoia^ 
giace  la  Chieià  dedicata   a*  Santi  Biagio  > 
#  Cataldo  col  Moaiftero  di  Monache  Be** 
aedircine ,  fotto  il  nome  di 

S.  BIAGIO.  Da  un'amica  Laf^fi^ 
.ta  nella  muraglia  fotto  il  portico^  deUa 
Cbie& ,  ricavati ,  che  quivi  fofle  ne^  pti- 
mi  tempi  uno  Spedale.,  e  una  Cappellaf 

5 governati  da  un  (acerdc^e.  ,Ma  rimafto  ef**^ 
endo  in  appreflfo  un  tal  thogo  afabandoDa* 
to ,  la  Beata  Giuliana  della  Famiglia  òi 
Conti  di  C<s>llaleo,  cheibggiornava^^inPa'*^ 
dova ,  portofli  in  Venezia ,  e  ottefiUt^ld 
v'iftitui  un  Ordine  di  Monac^  Benedite 
tine*  Mori  la  buona  Donna"  aegiiHiuttfi 
i^tfo.  con  odore  di  fànticà.*  e  in  fimi'QrcnJ' 
tacinque  anni  dopo  la  fua  morte,  ^  rì* 
trovato  nel  Cìmiterioo v'era  ftata  f<|ppdi«* 
lita,  il  Tuo  Corpo  incorrotto  •<  Letrata  per<^ 
ciò  da  quel  luogo  y^  fu  trasferita  fopra  un. 
Altare  in  bel  (epolcro  dorato  ^  Ella  men- 
tre vivea ,  riftaurò ,  e  ingrandì  il  Moni» 
ftero,  e  la  Cbiefa,  adornandola  riccaftien- 
te:  il  qual  bello  efempio  fii  feguito  da 
quelle ,  che  le  fuccedettero ,  e  in  partico- 
larie )i'noftri  templavendola  riedificata  da^ 
fopcTamenti ,  e  ridotta  nella  nobil  forma  ; 
in  cni  al  prefente  fi  vede  • 
,  Sette  fono  gli  Altari  compofti  di  mar- 
mi 


cnr^  DI  riNEGTjr.    jn 

mi  fini  9  €  ricchi  di  pieziofc  Pitture  ;  tn 
ìm  quali  fono  eccellenti  Quelle  di  Pati» 
Bordone,  e  del  Palm»» 

Vi  fi  conferva  il  Corpo  di  un  S.  Eufta* 
chio  Martire^  e  un  Braccio  di  S.  Biagio  « 
con  altre  Reliquie.  Non  molto  lontano 
da  quefto  Moniftero  fi  ammira  il  magni* 
fico  Palazzo  della  Nobile  Famiglia  Ven« 
diamino,  che  fu  da  prima  piccolo  kiogo 
di  delizia  del  Ì>oge  Andrea  Vendramino  : 
poi  a  poco  a  poco  crebbe  alT  ampiezza  ^ 
e  nobiltà  predente.  Ha  la  Facciata  dife>- 
gnata  dal  Sanfbvino  con  eccellente  Archi» 
tettwra  »  ampio  Cortile  i  e  ameni  Giardi- 
ni y^  in  capo  a'  quali  e*  è  una  l^iadriffi« 
ma  fabbrica  :  opera  del  fiunofo  Palladio* 
Seguendo  femiMre  il  corfo  dell'  Ifola ,  fi 
trova  la  Chiefa  dedicata  a  S*  Jaco^  Mag^ 
giore^  fiatalo  di  S.  Giovanni,  uffiziara 
da'  Padri  Seryiti,  la  quale  chianufi 


Sé  GIACOMO.  Quefta  fu  prima  det- 
ta S^  Maria  ^Novella  per  online  di  Mar* 
filio  da  Carrara,  Signore  di  Padova,  il 
quale  nel  fuo  Teftamento  lafciò  cento  mi- 
la Ducati  per  impiegsfffi  in  quefta  Fabbri- 
ca ,  avendola  in  oltre  arricchita  di  alcuni 
poderi  •  Eiecutori  del  Teftamento  furono 
i  Proccuratori  di  S.  Marco,  i  quali  ne- 
gli anni    i^/i*  la  fecero  confegrare  fotto 

X  il 


il  nqme  cU  »r^  /^i^  «  •?.  Danietlq,  e  Ià 
diedera  ad  sitare  ^H  Padi^i  Serviti , 
Fu  poi  xi£il)brk;sitl ,  ^  ti  fimodériuu  da^ 

J^U  ilkefli.  Prqfxar^toh  ìù  nobii^  fotmà  fo^ 
e(t«  'biellKriqii  AU^mtì^  adotrti  di  buoae 
VitPàti  ^  H^ììfiL  Sagi^eftiÀ  la  Tavola  .è  del 
Tintoretto^  ia  cui  fi  rapprefenta  la.  Ver- 
gVifii-S^  Agoftind,  S.  Filippo  Beui^zi , 
il  ocitratt^  del  Carp^^^fe^  e  di  mo^  Pa^ 
drì  ^eir.  Ordine  di  Serpi  di  Marie  i  ^ 

N^  Refettorio  vi  foao  aUrùne  prezio- 
fc  Pitture  di  Pigola  Calliarì,  di  Rfnedet- 
to  fuo  fratèllo  1  e  di  Carlo  ^  e  GabcieUt» 
figliuoli  di  Paolo  4  Sieg^c  la  Ciucci  chia^ 
»at*  . 

IL  REDE^JTORE  ,  uÀiriata  da*  Pa^ 
dri  Cappuccini  i  Afflitta  quefta  Città  dai 
contagiò  ij^l  iS7ó*#  fece  voto  il  SeoatA 
d'innalzare  un  Teoàpio  ^  e  di  dedicarldt 
a  Crifto  Redentore .  Qucfto  nobile  ^  e  ric- 
co Edifizio  fi  fece  nel.  liiógo  in  Cui  gia- 
ceva un  piccolo  Oratorio  di  Pàdf i  Cap* 
Puccini  ;  fui  modello  del  celebre  Andrea 
Palladio.  La  Facciata  è  tmx^  xii^naifmò 
foftenuta  da  Colonne  Corintie,  , e  ornata 
di  cinque  Statue  •  Si  afcende  per  una  mae- 
fl:ofa  Scalinata  di  diciafetie  gradini  $  pu- 
re <ti  '  marmo  ^  ed  entrando  per  una  gran 
Porta  tutta  coperta  di  lame  j  preJèntafi 

agli 


CÌTTJ'  DI  VtNÈGt^. ,  n  ? 
tgli  occhi  TAlcar  maggìc»re  y  tutto  di  |>i<^ 
tre  fine  formato,  fopra  cui  (ì  erjge  litià 
Croce  con  urt  Crocififlb  di  Bi'OntaV^di 
Girokmo  Campagna  Veifcmeft  J  del  quale 
fono  anche  le  due  Statue  di  $•  MarccP^ 
e  dì  S.  Francefco  dello  fteflb  toétallò^ 
Collocate  neMati  dell* Aitate* 

Nelle  molte  Nicchie  da  cui  f  ìitti  ti 
Chiefa  à  àdoi^nata  ^  fi  Vedono  dì  chiaro-^ 
Icuro  •  te  Figure  de'  Vangelìfti  ^  delie  Sì-» 
bilie;  de'  Profeti  ^  de' Dottori deUa  Chic- 
fa  t  opere  dei  Padre  Piazza  Ca|^piìoeino  ^ 
Sopra  la  Pqm  tnaggiore  interiòmiénte  e* 
è  una  mezza  Luna,  in  cm  purè  di  cbià« 
rofcuro^  di  mano  del  detto  Padre  ^  fi  ve- 
de in  aria  il  Redentore ,  S.  Marco  ^  S^ 
flocco^  S<  Francefco^  Sé  Teodoro ,  e  k 
Fede  col  Ddge  ^  e  co'  Semtori  Ia  atto 
di  fuppUchevoli;  t  fotto  è  fcritto. 

CHkKtO    llBl>£MPTORt  *    GiVitATB     GRÀvI 
^    I^ESTlLfiNTiA    L2B  IRATA.    SbKATVS   WTÌ 

V0TO4  P]iio#  Non.  5&pt.  An«  md.  txxvu 
Iittoimo  atta  mezza  Lunàé 

Pèòtiòam  Urbem    ISTAM  i    %t    ÌAtVAB<r 

EAM  PKOPTER  ME. 

In  Un  àngolo  à  n&àno  diritta  li  legge  (colf 
^tp  in  marmo  i 

IL    t  Du- 
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Duci  Aloysxo  MoèffNiCò  v.  Nonzs  MAjr 

An.  MDtxxVi.  .  ;         >  .1         ,     » 

Alla  finiftra  : 

PRIM ARIX7S ..  tiil#.  JL  T04MKfi    T&IVISAKO 
PATRIAH^pH^/yCN^TlAR..'    ,  '     .     11 

D^r  altro  Màglio  ddla  Chìe&  à  diritta  £B 
legge:  - 

DtrCR^pksCKALi  Cicoria;  Ui  KAi.tJdx. 

Alla  finiftr^;  /    /    ^ 

CòHSfiCRATxm  A  LAtmkKTJo  Faiò&a  PA' 

,  TRIARCRA  VBM2TIAR. 

n^ei  |acl0^i  Aliali  in  fei  Ca^vIIe^i 
ttH|i;idiif,  fini  mWHÌ>  €0P  :li«)le  Ciliare  deh 
TJHici^Mtto^  di  Fcaacefc9  99P$m>i  44;P4k 
ma  »-•€>  della  Scuola  di  Paot^:^  Nidla  Sar^ 
greftia';ye.  ne  fono  dì  Carlo.  Sgrac^nb  :^ìl 
^ffìl  ;:  di  <^i(>vaiim  BeUioo ,  del  Y:^  Sì^«^ 

P*i€c^  Cappuccina,  del  ?•  PiaM8i,.:4Bir; 
AUenfè ,  di  Paolo  Verqnefe  i  e  del  Boffafto; 
In  ademi^imento  del  Vote  ^  e  i»  i^* 
morìa  delt;a,gr^2da  rìx:ev\ita  ,  fiiole  .HSèrew: 
nifliinp  Princfpe  col  fuoconfuneto  maefto*,- 
fQ.acc<xnps^namento  de' Miaiftri  delk^Cqr ; 
ròoè  ftraniere ,  e  de*  Senatori ,  vietare  ogol^ 
anno  quefta  Ghìefa  »  nella  tena  Domeit^  : 
ca  del  mefe  di  Luglio,  in  cui  fi  cetehra. 

la 


^TT:^^  di  VINÈGU.     5  2  5 
U  feftar  (blenm  del   Redentore  del  Mon-- 
do  .  bc^o  ^ueftafiegue  da  vederfi  la  Ghie- 
ÙL  detta 

e       *    . 

liA  CROCE  MLLAZUECCA ,  di 
Monache  Bmedettinè  ;  ^rc»  li  cui  ori- 
one m;  Udo  dcf  PiedeftaUi,  f}d|a  ^^CatEcUa. 
maggiore  leggefi:  / 

VII.  KaL  Maij  jaBa  MDViil.  .  .    ^   :. 
E  neir altro.  ..    * 

Mdemhan€  %4ntén^  Ccntar.  XJrhfS  \Aniifies  •' 

Cinque  &no  gli  Altari,  ciafcuno  de* 
lUtÙhlS^'^  iÉa  dèceàie-^flifiart*;  «  tra 
^l^b1|)i^liggi^e  HWtto'ftfbMnsititoi  «fj^mur- 
n^M^  L«'inttùc«''fòaodi  Nkttè»'P«a^^ 
^&Sè  f'dS^^  Pietro-  tlicctfi ,  délli  Studia,  di 
1^éiaiiòV^lMÌ«|ic)e  Sdbteau',  «^  di  An» 
tefltl^  :^£lii .  là  ^ò  dfe^'miiiori  e*  è^utia 
lfh«lsk  ^<MI  S.  benedetti)-)  e  «Itti 'Santi' 
dio8é|«Sàl»©'Ri«d-.  •  '   .    f  ' 

-^i  »Jpèfanb'  i  <:w|>i  dT^.  Ataa^if,  e 
detl»<^B.  ^Éufeoiii»  li'primoldi  qii^i'  è 


«•--JQ     «n     j.m«g^V7  y     VXI-    XVZ'UV    '»J«V^l«v*Jf    -viva 

ìoÌ6-'9iU&  csntjpfbkpoèmente  li'Véfprt»; 
Q^tté'  Sante!'  Cotpa,  éhe  vèdefi  •  ftn3»ka« 

X    3  pò. 
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pò,  fii   poftam  *«.  Venezia  da  un  certo. 
Mercadante  dr-  coffMm^  ^Zotarelti  4    Rìeo»- 
nofciuto   pofcia  .  con  'fimiina  diiigeaza  ,  .e. 
con  efattidùu  perquifizionc  dal  &mto  .Pa- 
triarca Loftnto  Giuftiniaqi  ^  collocàro 
in   quefo  Gfakià  con  grandiflima^  pompa  ^. 
e  ripofto  dove  taitavia  fi  trova  ;  .  leg^eir^j 
dofi  diflSi£u»ente  la  Storia  di  qucfta  Tiada- 
:^iooe  fcritta   ne' tempi  in  cui:  avvenne^ 
tintiti  da'  celebri   PP^  BoHandìftf  Jecto 
il  gioimo  feftivQ  di  quefto  gran  Saótoddlo^ 
la  Greca  Chiefa» 

In  una  Cappella  fi  vede  la  Statua  di 
Giuftiniana  Giufthiiam,  Commendatore 
della 'Religione  di  Malta^  colla  Tua  Iftn-: 
zione  fepolcrale  »  Nella  Cappella  delk  Fa«^ 
mgilia  Morofim  vi  è  quelb  del  Cardinal 
le  Gianfrancefco  Morofuii,  che  fu  Nuo». 
zio  in  Francia  per  Sifto  V.y  e  L.egato, 
eflendo   ftaco, prima  Vefcovo    di  Brelcìak 

In  quefta  medefima  libla  della.  Giudec^i 
ca^  accoftandofi  alla  parte  Octentaie^  £ 
trova  la  Chiefa  dedicata  alla  Pref^ntaziont. 
d^lla  Vwgine  ^  Atitx 

LE  ZITELLE  •  La  iftituzione  di  i^ue-n. 
.fta  Chiefii,  e  del  pio  Luogo,  che  iacir-- 
conda ,  fègui  parche  vi  fi  raccogliefléro  ^  e: 
foflèro  educate   tutte  quelle  povere  Gi«* 
vanectt  andhe  eli  civil  condizione  ,  le  qua- 
li 


li  per  la  naturale- aweaenza  pote(&ro  ef* 
fere  in  pericolo  dioMsc^sure  la  loro  one- 
ftà  •  Qoefte  vengono  '.éduaacè  nel  lavoro 
pattìc0larineBte  di  belliffinù|iQCredkati  mer- 
li detti  volgarmeot?  merli  d^aiia»  uà  for« 
uiraiento  dei  quali  afcende  fiào  alla  fum- 
ala di  400»  e  pi£i  Zeccbìm* 

La  fabbrica  di  quefto  Laogo  dklkfi  &tw 
ta    da  Bartolommeo    Màccheli  negli  wni 
15  Sé»  come  fi  legge  in  una  Ifcrìàuoite  pò»* 
Ita  a' lari  dell' Altlir  maggiore?  e  ila  pia 
Opera    è   ftata  iftituita  da  alcune  GccitiU 
donoc  ^  come  accenna  il  Sanfovino* 
.  La  Cbie£t  fii  confegrata  da  Francefèo^ 
Barbaro  /  Coad  jutoré  del  Patriarca  di  Aqui- 
leja,  o  l&SL  ;^atriarca  élmo^  fucceflore  all' 
attuale,    con  pcrmiffione  dell' Ordinario  •*« 
Benché   quefta  fia    piccola,  tuttavolta   à 
decentemente  ornata;  ed  è  architettura  di 
Andrea  Palladio.  Tre  foli  fono  gli  Alta« 
ri  •  La  Tavola  del  Maggiore  è  del  BaflTa- 
no  ;  quella .  dell^  Altare    a  diritta  è  dell' 
Alienfè,   a' cui  lati  fi   leggono  due  Ifcri- 
zioni  di  Federigo  Contarini ,  Proccuratò- 
rc  di  S.  Marco ,  celebre  pe'l  fuo  Mufco  :  e 
Talora  a  finiflxa,  è  del  Palma;  Vicino  a 
quefta  Chiefa  era  pofto  il  fontuofo  Pala- 
gio della  Fami^ia  Nani  adornato  di  ric-^ 
che  ,   e  prcziofe  fuppellettili ,    e  Pitture  , 
ora  però  demolito  in  gran  parte  e  ri  dot* 

X     4  to 
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co  ad  altro  ìxfy  efléndofi  tSóÀvo  qaei  CcK 
.  lonello  della.  Fankiglia  Nani* 

L' ulciou  Ghiefà ,  checooipit  il  nume* 
ro  delle  npvc  della  Giiédecea^.è  quella  di 
S.  Giovanni  y  detta  comunemente 

0 

S.  GIOVANNI  DELLA  ZUECX:A, 
uifiziata  da'  Mdtlaci  Camatdolefi .  Cinque 
fono  gli  Altari»  a  due  de'quali  fecero  le 
Tavole  il  Tintoretto»  e  Giovmni  BuU« 
no»  Nella  Sagreftia  vi  fono,  alcune  .race 
Pittura  del  Conegliano.  .  • 

La  jCappeUa  maggipvè  fu  xtonovàta  da 
Lorenaso  Cagnolino  Becgsniafco^  Jioitio,. 
che  dopo  aver  renduti .  mpìti  utili  icrvigj 
alla  Repubblica ,  mori  nel  i  s  ^f  •  :  e  il  Mo« 
niftero  di  qutfti  Monaci  fii  eretto  i-  anno 
i309«  dalia  Famiglia  de'  Botiaccoi^  Luc« 
che(é,  oppure,  come  dicono  altri.,  daqìKl* 
le  de'Bondoli  ^  e  de' erettoli  |  #inte/ 

Vi  fi  conferva  uqa  Reliquia  ii^ne  di 
S.  Romualdo ,  ed  altre  molte  • 

In  quefta  Ifoia  vi  è  un  Coltalo  goyerna^ 
Co  da' Padri  della  Congregazione  di  So- 
maica ,  ove  s' infegnano  a'  Giovani  Nobi- 
li ^  V^niziani  le  umane  Lettere  » 

In  poca  diftanza  della  Giudecca  vi  è  un 
altra  Ifoletta,  che  fi  chiama 

S.  ANGELO.  Abitata  da  Padri  Car- 

me- 


rw  %   m  %     t'^^^ 
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Jpelitam  Oflervanti  ^  la  quale  con  permif^ 
fioae  del  Prìncipe  fa  loro  conceduta  ne« 
gli  unni  iSiS«  dalle  Monache  ddìa  Croce 
della  Gìudécca,  che  ne  aveano  il  d<uni* 
dìo. 

Tre  fono  gli  Altari  della  Cbida,  le 
cui  Tavole  fiurono  dipinte  da  Odoardo 
Fialetti  ;  e  i  due  Quadri  del  Palco  fono 
dd  Petrdli, 

Quivi  per  T  addietro  fi  ricoveravano  i 
Bnzi  ;  ma  dacché  fi  fono  moltiplicati  gU 
Siedali,  non  vi  è  i^ù^  concodb. 

Poiché  fiamo  giunti  all'  altro  capa  det 
ì%  rGmkc^jfky  che  rifguarda  vexfoPQrien* 

te>  pafliani0  a  vedere  IMfela  di 

..■•.••         .  ■       « 

,S.^  qiORCIO  MAGGIORE;  eh' è 
dìvifa  da  quefta,  da  i|n  iblo  Canalr  •  Tut«» 
te  fe  Ifole,tr«toi*e quella Ve//4Gài^ 
fono  comprcfe.  nel  Sefliwe  di  S.  Croce , 
perchè  ^o4  ftanao  regiftrate  neli'  Uffizio 
della  Sanità. 

In  qucfta  nobile  V  e  delizìdSi  Ifoletta» 
che  ha  un  miglio  di  circuito,  e  giace  air 
incontro  della  Piazza ,  e  del  Palazzo  Du^ 
cale,  vi  era  un'antica  Cbidà  anncfla  alla 
Cappella  Ducale,  e  foggètta  alla  giurifdi* 
zlone  de'  Dogi .  Tribuno  Memmo  »  che 
fu  Doge  verfo  la  fine  del  decimo  fecolo, 
la  donò  a'  Monaci  Benedettini  nell'  anno 

982. 
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981.  Imp^rantilmi  Dtmims  ì^afiìio  (^  dm^ 
ftamino  framòus ,  p&pulò   Romano  ^agnis^ 
&*  pacipcis  Imperatàriàus ,  ofmo  autom  bn* 
ftrii   eorum   pofl  oéitkm  Joarmh  '  Zimishìi 
f^ILj  Menfis  Decembris   die  20.  Indiè^toAe,- 
IL  Rivoalto  ;^  cosi  leggéfi  nella  Donazione  • 
Oltre  alla  detta  Chiefa  èravi  àtfcUe  una 
V^na  di  Domenico    Morofini ,  fratello 
di  Giovanni,  che  negli   anni  979/èraatN' 
dato   ncir  Aquitania  con  Pietro  Orfeolo 
Doge  ,  ora  venerato  fra  fenti ,  e  cori  Gio- 
vanni Gradmigo  per  veftire  T  abìtd  Mo- 
nacale  nei    Moniftero   di  S.  Michele  di 
Coflafio  :  la  qual  Vigna  fu  donata  a  que- 
lli    Monaci  dal  dettò   Giovanni  MoròS-' 
ni  •  Pare ,  che  vicino  alla  Vigna  foffè  uri 
Lago  ed  uh  Mulino  allota  rovinato,  di 
ragione  del    Dogado,    e   perciò' fi  legge" 
^  nella  Donazióne,   che    viene  permeflTo  di 

ftre  un  vdfuimoia   ad   iifo  de'  Monaci,  e 
il  Doge  minaccia   pene    a  chi  volèflfe  it^  ^ 
vare    o  impedire    Tacque  al  Moniftero .' 
Dal,  che  fi  può  di  paffaggio  raccorre ,  che 
i   Viniziani    di  que'dì ,    non  avendo  per* 
ancora  dominio  in  Terra-ferma,  dòveano 
avcr-l'ufo  de-  Mulini  anche  in  quefte ac- 
que, benché  il  flufTo,  e  riflufTo  le  tragga 
in  parti  contrarie,  e  le  alzi,    e  le  afabaf- 
fì,  lèggendofi  un' altra  Donazione  del  1220. 
di  Marco  Niccola  Vefcovo  di  Caftelloal 

Mo- 
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Moiuft^ro,  di  S«  Paliiek,  di  uà  Lago  nel 
confipe  di  S<,  Pietro  di  CalleilQ  cc5i  im 
argine,,  x  eoa.  tuup  il  foqdo.,  f^  cui  vi 
e;^^  una  Cafat  ;  di  legao  .e  due  M^^Iinì ,  a^ 
qu^  fi  defprivonp  pec  coofini  k  terra  ,del 
]\l^aift«ro  di  S«Daniele,  aloine  proprietà 
de-  -^Parroccbiani  di  S.  pieofo  di  Caftcl- 
lo  ,  1*  Arfenale ,  pd  ^Itre  proprietà  de' 
Farro€chib^ai.di  S^Martinp^  edi  S.  Biag-» 

.  I*a  t)ella  Chiefa ,  che  ora  fi  vede  ,  fui 
dife^^no  del  celebre  Architetto  Andrea  Pai* 
ladioy  k  una  delle  fàù  nobili,   e  bea  in*rf 
refe,  della  Città  «  Nella  Facciata  ,  ^  tutta  di 
xai^rpiQ  fi.  «rgono   fett^  Statue  fcolpdte  da 
B^tifta  AibaneTe  Vioeutino  ,  cin(iue  fulla». 
fofximità  dd  nobile  FrQntifpizio ,  ^e  due 
negr,Int;ercoli|ni;ij   collocate     in   due  nic-. 
chièVf.A'jati  poi  vi  fono  due.  Urne»  un^ 
di   Tribunp   Memmo,   e  l'altra  di  Seba- 
lÙanq.  Z|Ì9QÌ)  colle  ipro  Ifcriziom:   e  nel 
mezzo  fc^pi^a  la  ^prta  ieggefi  la  Memoria 
ddlji  Tua  fondazione ^  che   fu  nel  iS5<$., 
€.  del  ,f^p ,  ipteiro  c,ompii)iento  nel  iéio« 
f9Jitò  jL >^rinf ipe.  Liopardo.  Donato .- . 

^Upflif^i.f^no.gli  Altari  di  quello  gran 
Xeij^i.o,:  twJ  qu^li  il  Maggiore,  eh* è, 
ifoiatQv.fi  yed^s  corppofto  di  Marmi,  prc;. 
zio^.,  or;a^^p  d^  ^quattro  Statua  di  Brón-. 

2^<^>o(9|p^e  'liogQl4n  iii  Girolamo  Catu-^ 

pa- 


.  / 
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Cdro  xli  qtidti  Monad ,  ovliyihl  màl^f 
màdbia-fu  intagliata  la'  viéàf'^l'rS.^  Bene- 
détto ,  daU*  lofigne  Albert  ^  Ème  f^i 
mitigo ,  giovine  (fi  i5.  'anni'.  *  f-'S  ^-  ' 
Le  Pittiire'foAo  •tàtte]li'tóana*rfaaBaV 
Nel  ^imt>  AUaire  i  airt ttk  r'èfttAmfe!  W 
Chieik ,  V è  una- 'bella' raV<jU?ai^l!<AM>* 
d*  Tonte  detto  il^  Si^MÀoì'^ifSi&mm^ 
coàdo,  in  cai  '  e!  è  ttn  Cròcìfiilb^iffia^a^ 
in"  legno  di  Filippo  Bftittefefto^,^'^.»  Vèa^ 


mo  Greco  :  la  Tavola  '  dèbitli^xé^.^i( 
tìegwit  ^  ài  Sebàftiano  Rìi;;!. 'tnMdS' 
Pittore.  La  Tela  con  nioltor  «ulàeW-'l 
Santi  Benedittitti ,  i  dell'  Aìiclifft^;a<aie&e^> 
cbe  fono  a'  fóideU^  Aitar  9àà^(>tÌP^" 
rojio  dipinte  da  ;  Jacopo  'iKtittW!tt^"lP 
qiMlé.dìpinfè  anche  le  TàVdè  ae)d#"AV 
tari,  the  flegoooo;  Lk  Ifiiintóft. df *S3 
Gibrgio  fopri  il  fiio  Altìàtv  "e  dif  ^m^ 
ione.  Di  Girolamo  CamptóiÈf ^ Ia^3 
tua-  di  Noftft  Siènort'^,  ìj  W'ÌJiifamo^ 
Baffuto  è  qridla  di'S.XàtìaV  -  ^  <"''"' 

Nel- 
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nia,  jg"  ^f^  Jr;w:prettp..  .ìhuìio  qucftiMo^ 
vacif paltrgi .P vturfc:  dcljo  ftcflp  Tintorettp  , 
4^,f,(^4^^mQÌ^^^  nella  fCap-, 

gcll^j^ie;'  ]y|0f^.,in,alwi. luoghi  ne  tengor 

4^^  .Tip^owta  ^^  dei   Cervelli  ^  del  Laij- 

è  ìa  gran  Tela  ^di  Paol^Calliari,  raffkce^^ 
feiuipcef.le,rflpz^e  di  Capa,  in  palile»  ^  con 

pnto;,^.^.wn^i.  Figure  ir^^arca.  (inetto; 

jfj|, primo  Òj^adro  I  fhe  il  Calliafi  dr- 
pmgfflQ.^a'yinegia^  c;cl  è  fójcfc  il jpiii  va*i 

iP^'^'i.i^^  W  #, altri , 

Etefi  flfota|:e  il  ^oaperpo  di  tuot^con  ^  cH^r; 
fi  vc^j  jnr  ^ueftà  tìinofa  opera  ;  perchè  i»: 
queÙo  4i^ieflri',=  che  fuona  la  yiola,  Paola 
fece  '{^  sropfio  Ritratto.,  nel  fecondo  col 
V  ic^ot»;  .^icraife  Tiziano,  :  nel .  ferzo  C9l, 
yig^pr  it  T4a£0retto ,  e  |ier  quarto  col 
Flè%oIJ[  lfa0^^^  Anche  nella  Libreria, 
c(il4/cpgi^  c^  ottimi  Libri),  vi  io^o 
I^ittùr^  $,  ,Qiovi^  Golii  da  Lucca  »  di 
I^ili^(x.  ^(jìiq^i ,  allievi  di  Pietp  ,  da 
Co|tton%Ì  e  dV  Varifcp  Bpfchetti  di  Beif-;^, 
g^^j  JD.  Marco  Veneto/»  ì^ccanp  Caili- 
nefe.i^  ib  fjpie^te  .^uefte  Pitture  n^'  fapi 
Penali  morali*      ,  .  „;   ^ 

,  Mplte  fono'  le  Reliquie»  e  i  Coi^i  deV 
Santi ,  che  fi  vyn'eràirio  in  qucfta  GÌ^^Cì^ 
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cioè  i  Corpi  de' Santi  Cdfimòy  è  Danila» 
no>   portaci  negli  atini   it^^  \\JiéAì  di 
S.  Eurtachro  Patrrarcà  dì  Grflàntìifopòli, 
trasferi  to  nel  i  245.  :    di  5.  CcifiÈ8  Oéift 
ftflTorc   Anacoreta  Ciandiottò,   tìfartóoftWè 
.di  Candia  nel  1058.  t  di  SÌ  '  Paolo  Mini* 
re  per  aver   foftenQto  il-  cul'ttt   dette' Tnj- 
magini  traslatàto  da  Coftatttlndpòli ,' <i4e* 
condo  alcuni*  daH*Ifoladi  Naflb;  -da^Pao* 
ky  Abate   di^  t{ueft6  Moniftetò' ttcll'»^ 
dechno  fettimo  dei  Prìntipàto  ifl' Ah:ìg« 
Dandolo^  cflTcndo  Podcftà  di  C<)ftMt£né^o- 
K  Marino  Stòrlado^  ttke  fti  nel  1 2^  itSé^ 
pra   ogni  altro  però  è  degno  di  paftkó<fc 
làr  venerazione  li  Corpo -drf  Pìròtdriiarti* 
re  S.  Stefano'  s  '«^^  *t  Gbftahtìriopcrtf  fl 
trasferito  in  Vihtfgia  nel  titò«^^  é  fiM 
in  quefta  Badia  di  S.  Giorgia^    cóhie^ 
ricava  dà  alctini  '  Mss; ,  '  che  faròrio^^pulv 
blicati  dal  Signor  Muratóri  «  -La  Stifriàdr 
quefta  traslazione  fi  racconta  diffèOtnefiK^ 
dal  Dandolo  <        -  *  '     ^   ^  :;  li 

In  oltre  vi  fonò  fteliqtiìe  di-  S.  Ptòtsl 
leone  >  di  S*  Benedetto ,  di  S.Felìce'  PretH 
Martire ,  di  S-  Luca ,  di  S*  '  Gerardo  Sa^ 
gredo  Viniziano,  VefcJovo  dì  Vnùnadi  e 
Martire,  detto  F  ifppojlùló Mila  Unghfertai 
di  S.  Ilarione^.e  molte  altre* 

Ih  qUefta  '■  Ghiefa'  fi  Veggono  \t  Meirio- 
rie  di  varj  Dogi ,  fra  cui  è  Lionardo  Do- 
na- 
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,  celebre  nell^  Storia  di  Aiìàtea,  Mo- 
Jcpfi?*;.  il  qijak  dopp  fc;  a^pai,  e  fci  m^- 
fì  dj  Governo,  mori  nel  i^i^...Ii^.;Cq(à 
più  fmgol^rc  j  che  avvfnitìfe  n^l  temfy)  del 
fua.PfincipatPi  fu  la  dijBcrc»w,  ch'cb^ 
be.laj^ejp^fa^lica  colla  S^nta  Sede  ^  IlMau- 
fbleo  d;  qudfto  Principe  èfituato  fopi;a  la 
Posta  maggiore  •  . 

j^Ua  fin^^a  fi  vecje  quello  di  Ma?cant 
Ipiiio .  jM^nimo ,  coi  filo  ritratto  (colpito 
m  ftMta^t  tnotto  nel  IÓI5.  dopo  aver 
tcBut^  la  Sede  Ducale  tre  anni,  ^  tre  me* 
fi  ;  il  tempp  dd  oii  jGpvernQ  fu  lieto ,  9 
tr^i9q¥Ìllo«  , 

Ncir  andato ,  di  rincontrò,  alla  Pprta  it\ 
Coro,  fi  ,ire<je  la  memoria  del  Doge  Da'- 
n^eakó  Michele  y  morto  nel  t  nSé  av^n* 
do  retro  il  Principato  undici  anni  •  Que^ 
fti  ^d  iftaJn^a  di  Papa  Califto  fi  portò  con 
djygWtQ  legni  ia  Jpppc  ?iìfcdiata  da*  Tur- 
c;hji^,è  porrla  5  donoU^i  a  Raimondo  Pa*- 
triarca  di  Gerufalemme.  Egli  tolfe>  air 
Impdrgdpr  Qreco  Ematiuellp ,  che  gli  avea 
mpiTa  gmrra ,  Scio  » . donde  fii  trasferito  in 
qAjeft^  Città  il  Corpo  ^di  S.  Teodoro, 
5aii|pt  ,.,.Rpdi ,  Metelipo ,' ,^  altri  lucghi , 
f  i(^Ti»,tsh  vJuoriofo  a  Vi0jegia>,  rinunziii 
il  Principato-    •^. 

Q^^appreflb  vi  ^  il  fepolcsp  di  /)uel 
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Pietro  Monaco  »  che  ti«Q>ortò  da  Cofta»* 
cinopoli  il  Cofpo  di  &  Stefimo  Proto-^ 
ttaitìrenel  lito. 

Dinanzi  all'Altare  della  Cappella  vicU 
na  giacciono  fepolti  in  un  medelima  Avel- 
lo» Sebaftianoy  e  Pietro  Zìani,  padre»  e 
figliuolo  »  àmendue  J>ogi ,  con  Jacopo  al- 
tro  figliuolo  di  Sebaftiana:  Famigt^  mol- 
to benemerita  di  quéfto  Monìftero,  men* 
tre  Sirbaftiano  Ziani  donò  ad  eflfa  molte 
ca(c  nella  ftrada  »  che  chiamafi  h  Mem* 
riàf  e  Pietro  fuo  figliuolo»  dopo  aberri* 
nunziato  al  Principato»  ritirofliad  abita- 
re in  quello  luogo.  Scrive  Bernardo  Gtor^ 
gio  Poeta  »  che  il  Doge  Pietro  Ziani  ab* 
bla  incendiato  quefto  Monilleto» 

Sebaftiano  Ziani  fu  il  primo  Dc^e  crea*f 
to  da  undici  Nobili»  e  fotte  di  lui  fit  in- 
trodotto r  ufo.  di  gettar  denari  ai  popolo 
per  la  piazza  nei  giorno  della  coronazio» 
ne  »  coftume  prefo  dai  Greci  Imperatori  • 
Sotto  il  fuo  Principato  ricovrolfi  in  Ve- 
nezia Aleflàndro  III.  Pontefice  fiiggendo 
dalle  perfecuzioni  di  Federico  Imperato** 
re,  e  portoifi  ad  abitare  nel  Palazzo  Pa* 
triarcale  »  eh*  era  allora  nrila  contrada  di 
S.  Silveftro  »  accompagnato  dal  Doge  9  e 
dalla  Signoria.  Seguita  poi  la  pace  coli* 
accennato  Imperatore  »  accompagnato  venne 

dal 


\ 


dalDoge  a  Rdiha,  itaifiettie  collo  fttffó 
Im|)eratore»  t-feleniìemente  riftabilìto  nel- 
la Appoftólka  Sede. 

Motel  furono  gli  onori  ad  eflTo  fatti 
iSsiìz  RepuBMicà  ;  e  ficcfoftie  fi  moftrava 
egli  grsitiffiitìo  si  Sebato ,  volle  eterni  con- 
ritegni  (afciargfi  della  riconofcenza  fua  ,  e 
affiòrcTolezza alfa' Repubblica,  avendole  do- 
nato ^i  Stendardi  le  Trombe  ,  l' Òmbref. 
ìày  n  Seggio^  la  Spadài  eilìDominiò  de! 
mjti^"  Adriatico  :  colile  rift^ifcé  il  Sanfò- 
YìiiQ  nella  fila  Veniva  ^  dell*  edizione  dèi 
-rt5(^;;  srtfè  ^g.  479.  e  5-59.  e  cori  più  pre- 
diche, rigùai^do  al  Marc,  alla  pag.  jor. 
tfW  narra ,  che  éflfenidò  ìr^DQgeJKahi  ri- 
tornato vincitore  dalla  giornata  ^a  in 
ffwrffr  con  Ottóne ,  il  Papa  óltre  allò  aver 
co^duto  ^i  Doge  molti  privilegi ,  glidonA 
sMaheilo,  cglidMe:  Rkevi  queflo  0  Zlàm  ; 
cottale  ih  0^  tuoi  fucceffari  ufàett  ogni  anno 
di  jpòf are  It  "nutre  i  nuìocchi  t  pofleri  intendi^ 
nò^  che  la  Signoria  Jt  effr  mare ,  acquiftata  da 
wif  per' amico  poffeffo  è  pei*  ragion  di  guer- 
ra i  vojlra  J  Ó'  che  il  mare  è  fottopoflo  al 
vofiro  Dominio  come  la  moglie  al  marito  . 
DiceG  ,  che  in  quello  tempo  fu  cosi  gran- 
de il  numero  de*^  Foreftieri  accorfi  in  Ve- 
nezia, che  fi  contavano  più  di  cinquemi- 
la perfone  graduate,  cioè  Àmbafciatori , 
Principi ,  Cardinali ,  Arcivefcovi ,  Prela- 

Y  ti, 
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cì^  ed  altri  >   i  quali  tutti  aveaao  iilot^ 
conveniente  acconapagoameato  ,  e  T  Impe- 
ratore  aveva   una   Corte  4egna  della  iya 
perfona»  e  della  fua  dignità* 

Di  uà  fatta  si  nAemorab^le  ne  viene  fatta 
menzione  da  motti  Atstmi^  tra^  quali  il 
Meleto  nella  fua  Cromca  ne  dà  uix  di- 
ftinto  ragguaglio»  come  pure  il . Petrarca 
nel  fuo  libra  intitolato  4^  Gejìh  Iwférof 
torum. 

Moiri  finalmente  quefto  poge  pieno  di 
'gloria  V  anno  fedo  del  fuo  Principato , 
lafciando  al  pubblico  molte  ricchesszc  >  al- 
cuni Stabili  alli  Monaci  di  S*  Giorgio, 
ed  entrata  non  piccola  da  diQ>ei|farfi  aur 
nualmente  alli  carcerati,  per  cui  gUfota^ 
miniftrano  una  tal  porzione  di  pane  aji 
giorno  per  ciafcheduno. 

Sotto  il  Principato  d|i  Pietro  Ziani, 
che  ^egnò  ventiquattro  anni,  e  mori  nel 
1x29*  fi  ^^t)e  r  Ifola  di  Caodia.*  fi  ac«* 
quiftò  Corfìi ,  Modone ,  Corone  »  Galli- 
poli, Nifia,  Andro  ed  altri  luoghi-.  Veih 
ne  alia  divozione  della  Repubblica  Negro^* 
ponte  ^  Si  edificò  il  Tempip  di  S.  Ma%t^ 
delle  Vergini^  La  moglie  di  quefto  Pri(^ 
cipe  fu  Coftanza  égjUuola  di  TancfediRf 
di  Sicilia  • 

ApprefTo  il  Sepolcro  di  quelli  due  Do- 
gi  )  rìpofano  due  Prelati  dell'  anticbiifim» 

Fa. 
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ÌPamiglia  Sa  nuda,  amendue  dello  fteflono» 
me,  Vìino  dopo  r altro  Vcfcovi  di  Con- 
centi a  •• 

Quefta  Chiefa  è  Vifitàtà  folennemente 
ogni  anno  dal  Dbgè  nel  gióifno  del  fanto 
Natale  dopo  |>Pin:£o  ^  e  nella  mattina  fe- 
guence  ,  dove  aicoita   la  Mefla  • 

Nobile,  e  fontùofo  è  il  Mòhiftero  con 
vafte  eben ordinate  abitazioni,  icui  Cbio- 
ftri  fono  belliiffimi  con  Colonnati  y  conProf- 
pettive  ^  e  una  Scala  veramente  magnifica  : 
difegno di BaldiflWa Longhena.  Spaziofi  poi 
fono  gli  Òrti,  che  lo  cìrcoadàno,  la  cui 
amenità  invita  il  Torefttere^  e  i  cittadini 
proprj  tutto  r  anno  a  godere  della  foavità 
di  quel  paffeggio .  Non  molto  lontana  d^ 
i^uefta  è  r  Ifola  detta 

LA    GRAZIA. 

ÌMome  tratto  dalla  Cbicfa  in  effa  èret* 
ta  di  S*  Matta  delle  Grav:ie  ^  di  antica  fon* 
dazione,  trovandofi  ìiominata  da  Àmbro^^ 
gio  Contarini  nel  fuo  viaggio  di  Perfii 
per  cagione  di  un  Voto  fettò  a  JT.  JV&« 
ria  delle  Graffe  nel  1477.  Il  luogo  è  bel* 
lo  ,  è  pe  ì  fieo  ^  e  per  la  fabbrica  i  Fii 
primieramente  poffeduta  da  Monaci  Bene^ 
ditrini  di  S^  Giorgio  Maggiore,  é  chia-^ 
mata  Cavanella^  dai  quali  (refa  elfendoft 
ijà  famofa  per  una   immagine  miràcoloft 

V     2  di 
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di  Noftra  Signora  )  fa  conceduta  nd  141 2« 
ai  Padri  Eremitani  della  Congregazione 
di  S.  Girolamo  di  Fiefole;  ma  fopprcfla 
queir  Ordine  da  Clemente  IX.  nel  fecolo 
I^iflato  >  fii  data  a  Monache  Cappuccine  nel 
1671.  che  fi  portarono  ad  abitarla  ibtto 
la  direzione  di  Suor  Maria  Felice  Spinel- 
li y  morta  in  odore  di  Santità  • 

La  Cbiefà  è  tutta  ornata  y  con  qualche 
Pittura  di  Jacopo  Tintoretto,  del  Palma 
di  Bartolommeo  Scaligero ,  del  Zanchi^ 
del  Baleftra,  e  di  Giovanni  Bellino.  Ella  è 
frequentata  nel  principio  di  ogni  mefe  con 
particolar  divozione  ;  e  nel  giorno  17.  di 
Luglio  vi  concorre  gran  moltitudine  di  po- 
polo a  veder  quelli ,  che  s' imbarcano  per 
andartene  a  prendere  l'Indulgenza  in  Affifi* 

Vi  fono  Memorie  di  Luigi  Pifani  Car* 
dinaie,  che  mori  nel  i57i«.*  di  un  An* 
uibale  da  Capova  Arcivefcovo  di  Napo- 
li ,  e  Legato  Appoftoiico  preffo  Ja  Sere» 
niffìma  Repubblica  :  de'  Cardinali  Agofti- 
no  Valiero  Vefcovo  di  Verona  cele- 
bre per  lettere ,  e  per  T  integrità  di  fua 
vita  ,  che  morì  nel  1606^;  e  di  Pietro 
Valiero  Vefcovo  di  Padova,  la  cui  mor- 
te fegui  nel  1629.  colle  loro  Immagiai 
Tcolpìte  dalCav,  Bemino.  Nel  mezzo  del* 
la  Cappella  maggiore  vie  un  (èpolcro  fen» 
•/.a  Ifcrizlone,  in  cui  credefi  eflervi  ripe- 

fto 


VÌTTu4'  Dì  f^NÈGU.        54! 
Ilo  il  B.  Carlo  Rumena   Inftitutolre  delli 
Congregazione  di  Fìefole-,  paflaco  al  Cie^ 
lo  in  quefta  Ifola  nel  SettcmlM'e  dell'  an- 
no 1417.   Innanzi  alla  ^fta  della  Sagre-' 
ftia  leggefi  pure  la  feguente  Ifcrizione  i 
Mafiù  Fitto  fma^ffimo  SaMliei 
Pietas  MOVI. 
Non  molto  difcofta   da  quefta  è  l' Ift-* 
ia  di 

1    tLfeMEKTÈ, 

Chiamata  di  alctini  la  Madmna  di  Là-^ 
Yeto^  perchè  nel  mezzo  della  C^hiefa  vi 
fu  eretta  tmà  Cappella  fimile  a  quella  di 
Loreto  da  Francefco  Lazaroni  Pievano 
tii  S.  Angelo.  Quefta  Chiefa  eh' è  affai 
bella,  fii  fabbricata  da  Pietro  Gatilofo, 
tlopo  gli  anni  1131.^  infieme  ton  uno 
Spedale  fotto  la  giurifdizione  del  Patriair^ 
ca  di  Grado k  Levato  lo  Spedale,  ch'era 
incomodo  per  ia  fua  diftanza  dàlia  Città , 
Venne  in  pbtefe  de'  Canònici  Lateranefi  ^ 
chiamati  in  Vinegia  della  Cariti  ;  i  quali 
vi  febbricarono  un  Convento ,  é  vi  abita'* 
rono  Ono  al  1432»  Neil'  anno  1^45*  con 
permifGone  pubblica  fii  ottenuta  quefta  !&•« 
la  da  Agoftino  da  Coreggio  mediante  T 
esborfo  di  Dùcati  tf 2 ($0.  dichiarando  aver« 
ne  fòttoTacquifto  peri  Romiti Camaldo* 

Y     3  lefi 
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Jefi di  Monte  Corona ,  àtxxidiR»a^  cfae.ar 
prcfeoce  T  abitano:  e  nel  1646.  agU  8* di 
Settembre  vi  fi  trasUtò^  con  foiennità  una 
lounagiUie  della  Beat»  Vergine  »  che  fi  con- 
fèrva va  nella  Chie&  de*  detti   Canonici, 
intagliata  di  tutto  rilievo  in  un  tronco  di 
CipreiTo ,  infieme  >  eoa  molte  altre  Reli- 
quie. 

La  Facciata  della  Chiel^  è  ftata  oroata^ 
con  Pilaftri,  eCornici di  marmo,. da  Ber- 
nardo Morofini  colie  Memorie  delle  geita 
di  Franceico  fuo  Padre ,  di  Tommafo  fuo 
Fratello  9  e  colle  Immagini  di  Noftca  Si- 
gnora t,  di  S.  Benedetto ,  e  di  S«.  Romual* 
do  ..  Nella  Facciata  interna  vi  è  un  nobi- 
le Maufoleo  di  fini  marmi ,  eretto  alla 
memoria  di  Girolamo-  Gradenigo  Patria* 
ca  di  Aquile ja« 

Le  Pitture  ^  che  adornano  quefta  Cbte- 
fa»  fòno  del  Ruichi,  di  Pietro  Vecchia, 
<ieHa  Scuola  del  Malombra,   di   Domeni- 
co Tintoretto ,  del  Licino ,  del  Padoani*£ 
nO^  di  Giufeppe  Enzo  ^  della  manieiu  de 
Baflàtto^  del  Ricchi ,.  di  Maffeo  Verona» 
e  del  La%zariai%  Nella:  muraglia  efterio- 
re  della    Chiefa    vedefì    una    lapide   con 
le  feguenti  parole  :    Hm   è  lecita   ù  Jmne 
entmr  qui  dentro  in  pena  di  fiemunicaP^- 
faUy  e^Qgno  /e  fefìe  dxHa  Vifita^one  ,  jtf" 
fuw^ime^    e   Natività    di  Maria    Vev^^inc. 

Nei- 


'^  iNtUu  Vigna  ri  fono  molti  Sverni ,  chie 
^rvoiio  al  foggiorno  di  quefti  Mcniaci, 
«  «il  dtifftmento  di  atcìini  Cavalieri.  Faf- 
lapido  ftd  olcre  fi  tmva  l' Dfola  colla  Chic- 
ca- di 

sr.    S  P  I  R  I  T  O , 

'     Eretta  da  Andrea  Bondiuiìkra  nel  Se* 
«olo  KV.  «d  ài  ^rdèffte  oAiziata  da  Pa- 
dri Francdcaniv^^Hc   P^   f  archi  tetto* 
Ta  del  Sanfovino  «.  Fa  luogo  'Corpicuo  nel 
Tempo,  ^h*€ra'  abitato  da*  Ononki  Re- 
'  golari  della   Coi^jregazione  di  Sonia'  Sfìri» 
to\  iftituita  ner  1424. ,  poich'  era  ricco  di 
<  belle  Statue,,  di  Chiofliri^  e^^ampj  Giar- 
dini,  e  ornato  delle  opere  de' più  celebri 
Pittori.  Ma  feppreflSt  qnfla Reti glonc nel 
11S70.  da  Papa  Àlei^oidrD  VIL  e  vendu- 
Xi  tutti  i  fuoi  beni  pcsr  un  milione  JiOu- 
-o^ti,    impiegati   neUa  giaerra  di  Candia, 
^  4ì6X  Senato   conceAata^  aiti  Bètitmcrìti 
FaAri  Minori  OiTervinti  Aggitì  di  Can- 
dia, tflèodoflata'primafpagliatadituOK  He 
ArgenDerie ,  ricche  TuppelBcctldi.,    ftDcvre., 
ed  ogni  ornameiÉeo .:  «  .^ra^ortaso  il  «nt* 
fo  ad  nriiare  la  CiBQffi&  di  S^  àéana  delia 
Salute  - 

Ai  pflrefttite  fi  vede  ornata  tcoHe  firppel- 
ktrili  poliate   da   Candia  da  qixe'  l^dii, 

Y     4  e  con 
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t  con  ?ìtteùn  nùBÌ£ptef^^ 
ce   ìbG^  Rellqaie  ^  .  Le^  >  ikie  Tì^Mftitfi 
.marmò  collocate  (b|ira l'-AiCir 0i»gg^bEijK^ 
e   quella   di  Mosè  pofta  fopra   la  Pila, 
fono  di  Giatxuoaria  Padtoy«mpv":  e  Nico- 
lò dair  Arca  Schiavone  lavorò  il  Prefepio 
ia.  testai  qotta  di  v^tsot  «UeiMVcQtprifo  . 
Beochè  il  luogo  noa  aonrervh  t' antica  |k>* 
bticà,   fi    cpodfce  però  cb'è   ft^tfe^aflài 
bello  ;  ed  è  ancona  ameno  ^  j^Jsivi.ii.  .P»t^ 
Uicp  man<b  ad  incQncrare^  ^e  ricfi^i^.^ 
ami  degli  Ambafciatpri  ^   che  da  Pripor 
pi  fono  fpediti  a  Venezia.  Pafièr^mo  at* 
r  Ifoja  di 

t 

%    E  L  E  N  A,    . 

*  ■  ■    ■  .  »  * 

£  al  Moniftero  di  Monaci  OÙvetani^ 
che  r  ebbero  nel  1407.  da  Paolo  Morofi- 
ni .  Dice  il  Sanfovino  y  che  delia  Chì^^ 
fit  fondatore,  e  autore  AleffandroBoifi^ 
meo  Fiorentino,  il  quale  vivea  in.^uejte 
Città  negli  anni  1420^,  perchè  qui  fi  ve- 
dono alcune  Memorie  di  lui ,  dalle  quali 
fi  ricava  eh*  egli  e  fuo  Fratello  Fieri  fé- 
cere  Cafpellam  bmc  Heleme;  e  perchè  e' 
è  il  Sepolcro  di  amendue  quefti  Fratelli , 
colle  loro  Hcrizioni . 

Ma  la  fondazione  di  quella  Chiefa  è 
molto  più  antica,    elTendo  Hata  eretta  da 

Pie- 


jPiftg^  Zmàr  ^*««>  Dog^  nel  lapj,,  e 
tiiqugac;!  iifA..ir2ii:  op4$  il  Ziani  oe,  fii 
ilfMdfli^c^  e  ii  Bonomao  il  rift^uracoii^ 
re.  RippM^ei  imoitte  qtielH  Cbiefa^  per 
foà  ^a#|tore  ^  Temaiaia  Talenti ,  .Fi(h 
feòji^ii^rWb^e^^  che  fpefd  mc^o  aeUa 
riedificazJQfie  deli^.  oMJtfima  ;  il  quale  aii<^ 
/^^ffa  ^  a'.PfMiri  un  ripcoi  Jafcito;  di  4a^ 
nsuro,  e  vi  fU  fqppeltitaio  nobik  Mpiui- 

.y  lnf.l^itnire  piìi  eccellerci  Amo  U  Ta^ 
voi»  deir  Aitar  maggK>fe  coila  vita  de' 
Re  ;Magi  ^  open  prcftiofiffimn  di  Jacopo 
Palina,  ed  alcrediDoaato  Vinisiaooy  4^^ 
Jacopo  Moranzone  •  E' bello  il  Corop^r 
le  vagb<^  pfoTpettive,  che  fono  in  cadaun 
i<dil€f.*  C^em  di  FtaSd)aftiano  da  Rovi* 
goo ,  La  Sagrestia  pure  è  degna  di  confif 
deraa^ione,  il  di  cui  Pavimento  è  tutto  la« 
yùffto.di  isnalto  azzuro^  e  bianco. 

Qiii  fi  conferva  H  Corpo  di  Sant'Eie* 
M  M«dre  di  Coartino  Imperatore:  il. 
quale  dicefi  trasferito  da  Coftantinopo» 
li  per  opera  di  Aieardo.  Canonico  Re-» 
gplare  nel  1 1 1  z. ,  .  e  ripofto  nella  Cbie-r 
fa  de^  Servì  ;  indi  trafportato  nel  1 208, 
in  quella  dc^  Cormetiumi^  e  di  là  final- 
mente in  quefta  Ifola  •  Vi  fi  venera  inol- 
tre parte  del  Capo  dì  Sé  Jacopo  Appo- 
ftolo . 

Oi. 


i4*      tsùiÉ  fmciNE  yfltjr 

Oltre  sl^  illiiftri  perfeoaggì  <ii  cMi  fi  è 
pariaco  )  vt  giacciono  Qi<]Nraiitti  Gktftini*^ 
tìo,  e  ftto  figliuolo  Francè(co^''iH!ietiéae 
Cavalieri,  auMii  <lel  Suolo  Astia  Sagre- 
ftia:  Vittore  Cappello,  che  fttOendnJe  éi 
Mare  (otto  il  Doge  Criftoibra  Moro  • 
Luigi  Loredano*,  che  firPro^rreditoredd* 
V  Atmata  contro  ad  Alfenro  Re  dì  Na^ 
poli':  Pietro*  Ijofeeteno,  «  Jacopo  fuofi- 
gliuolo  ;  il  primo  dei  quali.  pre(è  Tnb 
neUa-  Dsdinàzìé ,  ruppe  4  Genovefr ,  4bon- 
fiflfe  i  Turchi ,  e  fii;  Generale  delP  Anna* 
tsi  fiftl  Pò  contrà  Filippa  Duca  di.Mih- 
iiO'  avvelenato^  dai  Mmici  t' atano  66.  lid- 
ia fua^  età;,  e  l*ttlxro-  «dopo  la  caduta  di 
Coftantinopoli ,  ib(tetliie  la  Gìitcki  coiitta. 
1  Turchi ,.  fottomiie  l' Ifola  di:  Rodi  ^.  ck* 
ertfi  ribeitacit ,  e  kot  akre  aaioni  deéirit- 
te  ttdr  Elògio  fepokrate  •- 

Vi  tipiofano  parimeati  te  ofla  j  e^  fi  kg- 
gOfH)  le  MeiM^e  di  P$«tto  Balbi  'Aétto 
Generale  nd  1440.^  ig»  k 'cofeéèlln.  M<^ 
rea:  di  Àmoni^  Dogato ,  eh* eBbe^  dibt^ 
nomt  per  gli  fuoi  itì^neggi  :  di  Ftaficet 
co  di  Roffi ,  Affibafc^dore^  del  Re  4?7tt- 
gll^lrerrà ,  che  moti  nel  1 5  2 1 .  :  *t  finri- 
mente-dì  DemcnitoAleppo ,  Ver«>VtyÌi 
Chìfl&ftto  y  U(too  di  teteit,  che  iodtf  nel 
1505. 

In  quefta  Ifòla   furono  eretti  dai    Pub- 
bli- 


CTTTJt  DI  VWEGU.  ^47- 
Mico  34*  F<)Pni'  di  beila  llrurtura;  in.  cuf 
fìt  cuoce  il  Bifcotto ,  che  dee  i^rvire;  al 
mante^imeato^  delle  Milizie,  e-  di  aitre 
p^foQe  dcltinstf^  al  pubblico ,  fervigio  •.  Po* 
co  più.  oltrft  k  r  Ifola^  detta. 

LACERTOSA, 

Ei^  queftaj  Ifola  formata  di-  due  peui 
4^1  paludo  incolto  appartenenti  ai  Vefoo^* 
vado  di  Caftélla.  Marco- Niccola^  Vtffco- 
Yo  Caftellano^  Qtgli  ^nDi  11 19»  la  coUce- 
dene  a  certi  Caaotìici  Regolari  rifervatt- 
dod  l' approvaviboede'  Priori  «  Domenico 
Franco  fu  ii  primo  ^  che  rifabbrica  il  M<y- 
.paftero.,  e  la  Chiefa,  chiamandola  S\,v4n- 
jàrts  dtl  Lido^.  Conferva^L  nella  muraglia 
di  ana  Cella ,  ov'  egli  è  ftpolto^  quefta 
Ifcrizione  t 

I>omtnÌGus  iic  Jfratir  nofiri  Otdmis  cépmt  y 
qni  banc  confiruxit  di»muM  ^  in  pac^  re- 
quitfsit  Btatus  ^  MCCIIIL 

Qnefti  Canoniei  vi  fim^tennert^  fiftoaU* 
anno  1422.  nel  qual  tempo  a  perfb^fione 
-di  S^  Bernardino  da  Siena  fa  dal  Senato 
concèduta  V  Ifola  ai  Cerfofini  y  che  dipoi 
fiirono  largamente  favoriti  da*  Patriarchi 
»•  Lo-' 
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Lorenzo Giuftiaiano  il  Santo,  e  Antonio 
Soriano  • 

li  liiogo  è  ampio  •  Nobili  e  maeftofi 
fono  gli  Altari  della  Chiefa  •  La  Tavola 
del  maggiore  fu  dipinta  con  vivi  colori  da 
Marco  Bafaiti  nel  1510.  Quefto  Pittore 
fii  nei  tempi  di  Giovanni  Bellino  ,  e  di 
Vittore  Carpaccio  ,  e  la  Pittura  di  cui 
parliamo  è  una  delle  fue  opere  piii  fingo-» 
lari.  Nella  Cappella  di  Federigo  Valare«- 
fo  vi  dipinie  Tiziano  Veceilio  un  Crifto 
che  porta  la  Croce.  Vi  fono  altre  Pittu* 
re  di  Francefco  Rimeria  di  Andrea  Ce- 
lefti  y  del  Palma ,  del  Tintoretto ,  di  Bar. 
tolonuneo  Vivarini,  e\del  Maganza.  Le 
Tele  del  Refettorio  fono  tutte  del  Bonifici  o« 

V  i  fi  venerano  molte  preziofe  Reliquie , 

principalmente  dei  Santi  Appoftoli  >   tutte 

infigni,  trafportate   da  Candia  da    Luigi 

'  Grimani  Arcivefcovo ,  e  donate  a  quefti 

Monaci  con  altri  ricebi  arredi  « 

Quivi  giacciono  ièpolti  molti  uomini 
chiari  per  valore  e  per  fangue:  cioè  Ja- 
copo  Barbarigo  Provveditore  dell'  Armata 
contro  il  Turco  nella  Morea  nel  ii^6%.  e 
vi  mori  in  una  giornata,  come  attefts^  il 
Sabejiico  nell'  ottavo  libro  della  Storia  Vi» 
niziana:  Girolamo  Barbarigo,  che  fu  da 
nemici  avvelenato  nelle  guerre  della  Ro- 
ma- 


magaa,  ed  altri  dì  quefta  iiluftre  Fami- 
glia; tra  i  quali  Marco  ed  Agoftino  , 
amendue  Dogi  T  uno  dopo  l'altro,  di  cui 
abbiamo  parlato  defcrivendo  il  loro  Mau^ 
foleo,  eretto  nella  Chiefa  della  Carità  , 
Ove  aveano  le  abitazioni  :  Orfato  Xjiufti- 
niano  che  fuccedette  nel  Generalato  a  Pie« 
tro  Loredano  ,  e  mori  in  Modone  nel 
14^4.  le  cui  ceneri  fono  ripofte  in  una 
Cafla  di  marmo  nel  mezzo  di  una  Cap- 
pella ,  colla  ftatua  fcolpiu  da  JVntpnio 
Dentore:  Jacopo  Soranzo  Proccuratore  » 
che  morì  nel  1551.  e  fu  ripofto  nella  fua 
omatiffima  Cappella ,  il  cui  Altare  è  di 
marmo  da  mano  aflài  gentile  fcolpito  : 
Antonio  Soriano  Patriarca  di  Vinegia  ^ 
morto  nel  1308  :  Giorgio.  Nani ,  che  gia- 
ce nella  fua  nobile  Cappella  :  Dionigi  Con* 
tarini  celebre  Oratore  del  fuo  tempo  :  Lui- 
gi Grimani  Arcivefcovo  di  Candia,  che 
mori  nel  16 19:  Giambatifta  Grimani  Proc- 
curator,  eletto  Capitano  Generale  di  Ma- 
re in  luogo  di  Giovanni  Capello ,  che  s' 
annegò  nelle  acque  di  Pfarà  Tanno  i<$48. 
li  7«  di  Marzo  :  Jacopo  Soranzo*"  fapien* 
tifluno  Senatore  »  morto  nel  1 649.  e  A  n- 
tonio  Vinciguerra,  uomo  dotto  ed  erudi- 
to ,  che  fu  Oratore  per  la  Repubblica  preC- 
fo  al  Pontefice  Innocenzo,  e  per  la  fua 
eloquenza  e  perizia  negli  affari ,  molto  da 

^    lui 
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iui  oHoraro  •  Quivi  pure  in  una  Caf&  coli» 
iervaffi  pfcr  lungo  tempo  il  Corpo  <imbai«* 
'Amato  di  Agoftiuo  Barbarigo-)  che  moti 
Belht  battaglia  turale  de*  Cursiolaìri  nel 
1571.  da  una  ireccia,  ^he  lo  colpi  io^un 
<occbÌ0'« 

S.  GIORGIO  IN  ALGA, 

Quefta  Ifolai  di  figura  quadrata  è  pò- 
ila  fra  Lizza  )  Fufina ,  e  la  Città.  I  pri^ 
mi ,  che  iitcomkialièro  a  fabbricare  neK 
la  medefima  f uremie  i  Gatigeli^  famiglia 
eftiuta  nel  iiòj*  chGviwcfTerò  unaCap-' 
peHa  <)edicata  a  S.  Yjiorgio  /  dettapoiiti 
^ga  y  per  effere  il  luogo  più  "che  altrove 
fecondo  «di  alga  •  Ci  fu  poi  un  Mooafte- 
ro  non  fi  fa  bene  dì  qual  Religione  •  Fu 
«aiandio  Commenda ^  e  in  fine  divenne 
fede  de' Canonici  Regolari  quivi  iftitcùti^ 
tia'  qtiaii  ufci  il  ndlro  Santo  Pacriàr<:a  Lo* 
Ttnso  GiuftihianO)  il  cbe  fu  nel  princì^ 
pìò^  del  fecolo  XV;  EflFcndo  poi  fopprefla 
iquefta  Religione  nel  \66%^  da  Clemente 
JX.  occuparono  T  Moiétta  i  PP.  Minimi 
<Ji  S.  Fraftcrfco  dì  Paola.  Al pfefentc pe- 
rò trovafi  aUtata  dai  Padri  Carmelitani 
Scalzi  •  t  tlopo  r  incendio  fcguito  negli 
anni  1717.  furono  ri^bricati  sì  la  Chic» 
ii,  che  il  Moniftero. 

Nei 


^ei  Hnfi  dei  OnooLci  della  Cmgrt^ 
g^X/ém  di.S,  Qio^&i^^j  <kL  cui  Ordiae  fct 
S.  Lorenzo  Giuftiniano  primo  Pattrbrcas 
di  Vinegia ,  quello  luogo  era  molto  ben 
tenuto  >  di  fadie  febbticheoirnatG ,  e  ricco 
di  un'ottima  Libreria.  Vi  erano  anche 
alcune  pktvre  di  mMO  maeftra  ;  ma  quel- 
ite ÌQ0eme  con  tutto  il  xcfto  furoqo  arfe 
dall'  inceiìdio  acceoiUCo  y  traltMe  ^un^  fola 
che  ora  ii  conferva  nel  Refettorio  di  que-* 
ftl  Padri ,  in  cui  fi  rajp{)rereitt«  la  Croci* 
SiTione  di  Cxifto  :  opqpa  preziofa  di  Dona<^ 
te  Vimziaoo  •  Le  akre  Future  Uxy^  de t 
Litterioi,  del  Medi,  e  del  Bambini;  Pqn 
co  difcofta  è  1'  IfoUtta  di 

su  ANGELO  ÌM  TqoKCORDlA» 

Che  fervi  nel  lodq.  per  abitazione  di 
Fnuì  Carmelitani  col  mpelbi^oco  ,f  e  ikm 
4i  Monache  del  Mofu^Horo  di  S.  Croce 
della  Giudecca  «  IndirìmaAa  difabkatapet 
U  incomodità  del  fito>  e  per  la  imempe'* 
JM  deir  aria ,  fii  desinata  dalla  IleptA)bIi« 
ca  ajyU  fablbN^ica  tiella  Polvere  di  Afchibu"» 
{q«  nei  tempi  in  cui  quéfta  fi  lavorava 
^  guiazzo  ;.  e  perciò»  l' Ifola  fu  detta  dipoi 
S.  ^ngek  deJU  Pdvete  i  ma  nel  ijS^. 
ai  29.  di  i^gojClo  aUe  ore  tre  di  notte  re« 
ftò  incendiata  da  uà  fulmine.  Rivolgendo 

il 
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H  viario  verfb  ti  patoi  -  OiHefinife  d^fii 
Laguna  ^  fi   rrova  ctopo  hmgo  tffttf!(f^|iB 
cammiDO  Vlfiria  di        -  *    -      ' 


S.    SE  e  O  N  D  O, 

* 
'      *  -  •  >  -    . 

Aistota  (f^  FfldtiDomeftican^Oflartratf^ 
ti  •  Fa  fabbricato  qudto  luògo  lie^!  anfi 
ni  10^4.  dalla  &niigiiaBafia ,  ^dattrsid àl^'' 
euné  Monache  Benddkriiie  ^  dàUr  ^f? 
tfàflèro  origine  ^^fotAU  tkF  Motitftcro  di^ 
SS.  Cofmo,  e  Damiano  ddlÉGIttiteet^/ 
Il  medefimo  fnnccantentedotàtoi  nel  tà%q^ 
dai  Doge  Vitale  FMiem.  Sino  M'aÀid» 
1237.  r  Ifola  6  deàòiàinò  i^.JTftf^ir'^tfie 
Cbiefa  quivi  anticamente  eretta  ^<  Ma  re^ 
catò  a  Venezia  if  corpo  ài  S.ySeaédà 
Cavaliere ,  e  Martire ,  della  Legione  Te- 
bana  da  Afti  dr  Lombardia  per  opera'  <tf 
Pietro  Tiepolo,  figliuolo  del'  Dogcr^JàttP 
pò,  e  quivi  collocato,  fh  dato  atì*  ffo!* 
Il  nome^  che  tuttavia  conferva ,  e  di  ^l^^-' 
ita  traslazione  fé  né  lej^e  nella  Chiefà  -fcf^ilpi- 
ta  la  memoria.  Ritirateft  pot  fe  Mòt^-*. 
che,  fu  conceduto  utt  tal  iùogo  a  quefti 
Padri  nel  15  54.  i  quali;,  dòpo  ¥  incendid, 
che  lo  diftruére  in  grani  parte  lo  irìfabi^- 
carono  nella  forala V  in  cui  at  prefente  fi 
vede,  e  la  Chicfk  fu confacrata  nel  ì6o9] 
La-  Tavola  deli'  Alur  maggióre  è  òpera 

dei 


Cjm/  DI  VJNEGIjf.      3  j^ 
Àt\  Vivàriniy  foprawanzata  alle  fiamme;' 
Girando  ìntonm  alla  Città    dalla  parte 
Oriemaie  fi  giugne  alt'  Ifola  di 

S.  CRISTOFORO  DELLA  PACE, 

'    Fofta  fra'  Venezia  e  Murano,  e  abitata 
-dai  Padri  Eremitani  di  S.  Agoftino«  £b* 
be  anticamente  la  denominazione  da  una 
CafppeUa  dedicata  a  S.  Onofrio,  che  tue- 
tavia  in  capo  all'  orto  confervafi ,  ed  «ra- 
vi  ancora  un  timlino  a  vento  per  como- 
do pubblico.  Paflka  poi  in  poflfèftb  di  un 
certo  Bartolommeo  dal  Verde  nel  1353.  ^ 
quindi  ai  PP;  delP  Ordine  di   S.  Brigida 
nel  1424.  fìnalinente  nel  143^.  fu  dal  Sa- 
nzio conceduta  per  Ofpizio  al  P.  Simeo- 
ne da  Camerino  Eremitano  A goftiniano, 
Iftitutore  della  Congregazione  di  Monte 
Ortonc.  Avendo  poi  quefto  Religiofo  ma- 
i\.eggìata,  e  couchiufa  la  pace  tra  la  Re- 
pubblica, e  Francefco  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano, ebbe  in  dono  dal  Senato  quefto  luo- 
go ,   dove   aiutato  da  molte   limofme  del 
pubblico ,  e  dei  privati  febbricò  la  Chiefa 
ed  il  Monaftero ,  e  la  dedicò  a  S.Crifto- 
foro,  anzi  in  memoria  della  pace  fuddetta 
fu  denominata  S.  Crsflcforo  della  Pact'^  e 
fopra  un  angolo  del  convento  fi  veggono 
le   Armi   della    Repubblica ,  e   del  Duca 

Z  Fraa- 


3  $4    is^^  yicisE  Àth^ 

FranceTco  ftrettMnente  legate  con  una  ca- 
tena per  teftiacaie  la  ^ftabilka  «mone ,  e 

concoidia^  ;  .» 

La  Tavola  della  Cappella|»ofta:jdl»<u* 
rittt  deU' Aitar  maggiore  è  opa.dèllt*!)^ 
re  fioRolarì  di  Jatopp  da  Ponte:^  dafqU 
Ballano,  e  petób .è  ftatt  -data.aflfc  ftamr 
pe  da  Egidio  Sadel«t./Q!ieHa,,cl»^ii»'4n^ 
no  6niftm  nell*  «Ceir  dii  Chidà\,à  .^«w 
preziofa  di  Giovanni  Belili»  ^  ^V.È^ 
«ocora  altre  Pitwredella  inan»e»dclTia. 
•  tottftto,  del  ConegUano  j  «  d^  jVfwaijn^ 
Ma  V  ornamento  più  ii^igne .,  di  queOa 
Chìe&fi  i  ilGorpoineorrottpdd  p^]Gm. 
zia  da  Cattato  ■■,  ^àvt  maà  nél-*SP*«  m 
già  celebre:  per  .li  i6oki= jnìi?c^;*ij^ 
ancor  viveateopetati.  (Qa»eftaSaaie(x  : p^ 
vetfo  fervi  di. manuale  Jkslla. ^fìtìpn^del 
eonvéoto  i  e  viflfe  40.  anni  ìbx  ^^^g^wt.^ 

penitenze.  -:--•..:    ■'•  ■v-  £>■"•?-- •- 

Quivi  fi ,  confervano  ie  n]yeqiQÓ«>df|  ^ 

lebtc  Jacopo  -Antonio  Marcello, ^àr  tg^, 
fie  nel  teitìpo  di  Fjanèdca  FpJbari  ,^  fgmc 
pure  qtìcUe  di  Luca.  Stfcdla . AjMivefcOB^j 
di  Zara  poi  Vefcóvo  «tt  Padoy»  w. Efo^^ 
ancora  fi  <v<lggono  jdoe . /aaticbì .  ^te&B^^ 
donati  -ÒHL  Fraaccfco  Sforza  D>lca,dì~Mi^ 
iano  al  fi^raddetto  P.Simeofte  daXa|»J< 
rino^  Poco  più  oltre  verfo  JMucsoo il • 

lióladi  •     .     - 

S.  MI-' 
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'      ■$.    MICHEL  E.,  'I 

"  '^feavi  -  iti  ^ékBL  ifolfctta  ^  -óra   ppfleJutd 
i^^Monad  C^àtóblrf  ^  r^^B^l  àntichiffi. 
ì»J  Teiàjw^iina'jpicèiblà  Gnim  j^  comò* 
dù  dei; Ihtfbtori  dedicata  alt*  Afctógelò;  Si 
IMicilcicV'c  vi  &  màjKitenné  fino  air  anno 
il  Ili  Ip  'cui  Marco  Niccolà  Vefcòvo  di 
t:^llo>  è  ìBtìónó  VcfeovoTorcèllanooti 
fennera  'Col  mezzo  di  Alberto  -l^riore  di 
Gàmaitìòli  -  »H  -Veroni  ^  che  uh  certo  Lo- 
ìéen^b  toh  diie  altri ,  Monaci  ycniflfero  a 
i&bilxtfi  iff  quefté  acàuci  e  nccveÌDrero  in 
donò  rifoìcttaoffcirta  tórp'dàBuoiio,  che 
k  dichiarò    innbltte  efence  dalla  fua  gin- 
Hfifizione,  cui  apparteneva j. come  fi  \t%'' 
gè  ntft*  iÌUt)tiìetii:o  di  donazione  ftìpiilato 
per  tnatìo  Hi  Maurino  Notajó  del  tnefe  di 
Marzo  de!  fòpiriddèttb  anno.  Accr^fciuré 
]pi9di\  tèmpo  in  temp<}  lerenditè,  ed  cret- 
to il -Monàftéroi  e  là  Chiedi  nella  nobil 
formi  ^  }À  cui  Veggonfi  ^  t>rà  può  abnòve^ 
^rfi  fhi  le  piA  ricdie^  e  d^néd'cffcr  ve- 
dute ^  Ftì  govefiìatàda  Priori  ^  éda  àU- 
ti^   fia'  quali  ^  tontanò   Paolo  Venier^. 
che  -fii  quafi  nuovo  fondatore  del  Mona-  ; 
ftcrò  per  averlo  accresciuto  di  entrate  j  ed 
avere  in  eftb  maggiormente  ftabilita  lapi(^«'. 
ià  5   e    la  perfezione  Monaftica  i  Maftèd 

2    à  G«. 


35<j  ISOLE  «CINE  vflijMfVv;  V. 
Gerard!  pofcia  Patriarca  di  V«newt^,;f 
Cardinale;  Pietro  Dona,  che  wjxil^jp 
Chiefa;  ed  oltre .  molti  altri ,  ;l  dottiffim^ 
Pietro  Dolfino,  Patrizio  ypac»jrlc,.«i 
Epiftole  Latine  ftampate  nel  '  tj J4.,  feia^ 
divenute  rariffimc  ,  «  fi  :  conferxano^anx  -s^ifee 
fto  Monaftero fcritte  di  fua;pr?kpria,mano}- 

La  Cbiefa  è  di  buona  archièp^a^,* 
viene  da  alcuni  creduta  del.  ScrUa.,  \^ 
ro  poftQ  .n^Ua  parte  fupe»iorert,:fr;tutto,fi 

tìniflirai  marmi,  ^o»-  «««ag^i^»  ;?;np?«ì  f 
Porfidi ,  e  Serpentittiv  O'  ambi  ^  bt^  i<^ 

r  Aitar  maggiore.:  vi   f*»"»-  *!f„9j^i 
r  uno  dei  quali  rapptelint*.  ilVttell^.f 
©ro  nel-  deferto-,  opera  d^l  LaaszagiiHr;.* 
l'altro  il  iSeppentcitJn^zato  da-Moscy  4» 
Zanchi-di  cui  parimenti  foro  \.\^\ì^^^ 
dri,  ohe  fi  veggono. pofti  tealftiBi 
iteUa  parte  detf  Epiftola ,  ficcome.^cl,;L^- 
■zarini  è  il  Martirio<  dt  S.  Bonitaci«  M- 
xo  il  Coro.  La  Strage  ^legl'  %iQ«a«v6- 
Euata  fopra  laSagreftiaiè  del  Tatfia\,La 
Rifurreziòne  all'  Alcaldi  .S,  Cacio  èl^pe- 
fa-  deh  GonegHano ,   di  cui  fimilmente;  i 
la  Tavola  dell'Altare  nella.  Sagceftia..^ 
Òkre  molti  Corpi  Santi  ed infigni,  Re- 
liquie ,   che-  vi  fi  venerano ,  •  ve  n'  è  .un» 
del  Legno,  della  S.Croce,. che  yieaè-gÌB- 
dicara  la  -più.  grande.,  che  fiaari  la.Vcne- 
pezia   ctao<j  ouella  ^   che  '  coofcrvafi  nella 

Du» 


(^PtTjf  Ì)I  VINÈGU.      y,if 
ÌJiical'Balìlica  di S, Marco,  Icggendofi ftìd» 
|i»  ^cil?  Cappella  ave.  effa  fi   conferva ,  là 
4eg|gentc  àptìeti  Ifcrizìonei  che  auttorizza 
J*  iamictòtà  tJ^i  jTodigiofo   trafporto  della 
iftcfla  Reliquia  in  qucfta  Ifola  :  (  Mirìfico  de* 
^uBa.-modo^  fanStiffimaé  Ugni  pars.  incluU 
Cruci,  manèt»  hlc  ^cncurrite  proni .)  Sopra 
te  porta  principale  vi  è  un  nobile  Sepol- 
cro adomato  di  belle  ftatuc  del  tav*  Ber* 
nino,  cfttto  ia  ttiemoria  di  Giovanni  Del- 
j^iip  Vpfcovò  di  Vicenza  creato  Cardiiia- 
le  da  Cleincnte/VIIL  Sótto  T  Òrgano  è 
pollo  il  Corpo  dei  B.Eufebio  Oforno  Spa- 
gnola^, che  fi  fece  Mònaco  in  quefto  Mo- 
iiaftero ,  m^ntr'  era  Ambafcìatore  della  Co* 
*(MJa  di  Sjpagna  appreffo  la  Repubblica ,  e 
la;  Hcriziohe  the   ieggcfi  fopra  il  fuo  fe- 
TP<>krò  fu'  fttta  da  Aido   Pio  Manuzio  ♦ 
Dair ritirò  Iato' fi  vede  la  Ifcrizionc  fepòl- 
'crsale  .del  fbpranominato   dietro  Delfino  , 
che  fe  VùTtlmo  Generale  perpetuo   della 
<!^cbgrcgazionc  Camàldolenfe    morto    nel 

Hanno  queftì  Monaci  un  bel  Monifte* 
Yo  circoiidato  idi  ameni  giardini  •  La  Li- 
breria uel  cui  Soli^tto  vi  è  un  Quadro  del 
Lazàrini,  è  nobile^  e  bene  provveduta  di 
•^libri ,  molti  dei  quali  fo'no  ftampati  nel  Se» 
colo  XV.  e  fra  quefti  diftinguefi  la.Bib« 
Ibià  Sacra  ftampata  in  pecora  della  prima 

Z     }  edi- 
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f dizione  di  MogpifBa  del  147^2 .  4flibtf^ 
mi  inventori  delia  ftampa,  ViiÈjfoy^oc^ 
innoicre  molti  infigni  Codici  Greci ,  La* 
tini,  e  Italiani vfr?  qwlrTi^  f  Orig^isa^ 
le  della  femofa  Òpera  di  Daniel  Barbara 
fopra  rÀtthioectara^iYkmviQc  Otor  la 
Lil«rj^  ,,yi  fir  confcrvanp  c;vgfj|  iB??%tj# 
antichità»  che  fidano ultiniaq9fiire^l|iftr^ 
ti  con  particolare  bifTertaà^one  «^j^  vi  fi 
trova  ^nicora  qMantiUdi  mfdi^lif^ai^tiyhr^ 
e  dt' Secoli  Mi  i.deUi;  quatii^^vs!  jg^^j^a^* 
da  .In  -tó  pernii  M^ufeo^  N^i^irftgflfe 
XiitKeri^;  v'  à  un  ^^psM^iiqQdof^t^^p^ 
ha  in  .  Pcrgwn^a  ,^  ^.  aitato  ;  opera^  4|ua 
Relig^tofo  di  <{uefta  Monaftcrp  inQgn^cC^c^ 
mografo  1^  a  cai  fu  nel  fuatfe^pQ^  xicè 
.alia  metà  del  SecolaXV^  cpuiaiia  upa^Mf- 
:  daglia.  colla  fua  effigi^  al  naturale  j- 1^^^ 
ìatorna  yi  fi  l^ggono^  quefte  parole  ^  Fi»» 
ter  Maurm  SanMi  MkhÀg^i  Mmawn^/istd^ 
Veimiìsi  QrdtnU   Camaldui^$%  Qffmcgra* 
fbus.  mcompar^lbilif .,, 

Neil*  entrare  in:  Cbiefa  finalmente  ra  ma<^ 
no  finiftra  v'  ^  una  porta  »,  die  '  conduce 
ad  un^  Cappella  ricchifUma  di  matmi^  di 
cui  fu  ArcUitetca  Gi^lielma  Berganofa^o  » 
fabbricata  nel  Secolo  XVL  per  ordine  di 
Margarita  Ykturi  Miani  Gentildonna  Ve* 
neziana . 

Molte  altre  Ifole  fona  tra  Levante  >  e 

Sci- 


Sdloie<2o.  utiar  ddle  ^iiali  verfo  il  Lido 


i  »^i  r  ;     I   KO.* 


S;,  FRANCESdO  DEL  DISERTO, 


i^*  *l.\i  ih^t.        k.*^l'*}'*^        f^i      ^%t.i'J\ 


fi  9<ihkt3dav  Pi^òpoMicbde  ài  Frati  Mi- 
^rr  ìwirahììo  >  2  j j  j  fotto  il  giorno  quar- 
•to.irli'Méttò  i  HS  ibitata-dal'  B..  Bferiiardi- 
'tid  /.  éhet  iiltóe  priiitìpìo il  »  Convinco  </e/- 
<itf'^J[«ii^©fm  qucfta  vkilt  poflfeduta  dai 
'R^fehttaé^deHo'ftdro^&KfiM  ci  ea- 

WlroÉte^nèl  i4^òé  t)rf  o^va  delP.Nicco* 
'fiP;Eriìtt^,-c  coirBtwc  di;  ^ià  IL  E  fii- 
i^cbnfi^àttt  d'^atftka.v  e  ìbsidata  trtdi- 
iofae^^'^c^-ìitornaado 'Sw:  i^ari^       dalla 

Séitia^'-èdair  Egitco^  cntrarflfe  r»  quefte  La- 
''gtmeneglt -aiitti  12-2  ow  é«gpfodaflréb%  que- 

fta;  Ifatitta  v  in  ciavcoUe^o^o^neiteani  vi 

^  angdfto;5^torìa,v  che  tistlàra  G  conferva . 
il^élto"  Srttomento^^r  domaibne  fi  accen- 
na» che  in  queft' Ifbbr  ^Hi^  era  6bbricata 
{^  riKldiètro*  una^Ghiefa^-'^^^         al  B. 
*  Riaiitèfcd^j^  ii»^  qumn  Ecchfis  S.  Fran- 
'  tijci  ifftmd^cata.  Laftroniento  è  dell'  An- 
t^jÉè^ìzj^^  Of»  efiné^  morto  S*  Francefco 
-§kel  l'i'ìó.-^  iàntfficató  nel  1229.  daGre* 
-gorì(^IX.-eUa>-è' ima:  maraviglia  il  vedere 
come  in  st  brièvé  tèmpo   fi  fofle  dilatato 
-quefl^  Ordine. 

Z     4  La 


^'6o      rSOlE  VÌCTNE  jLtJt 
La  Tavola  deli*  Aitar  >  maggiore  coA^S. 
Fraflcefco  ,    è  di  Andfea  Vkentmo*  L' 
Annunziata  negli'  angoli  dell'Arca    ddia 
fteflb  Altare ,  è  di  Orazio  da^  CaftettatiÈD  * 

S.    JACOPO  DI  PALUDO, 


quella   Ifdetra    era   padrone  Oi& 
Badoaro,   e    la  donò  a  Giovanili  Trona 
x:he  vi  edificò   uno  Spedale  colla   Chieb 
cohiègrata    a   S.  Jacopo  >  per  '  ofpkuo   dei 
Pellegrini .  Fu  abitata   da  Monache   dell* 
Ordine  '  Ciftércienfe  fino  air  anno  i42t>tt 
mi  .levate  via  per  eflere  luogo  difi^ìàeq e 
lontano ,  fu  conceduta  nel  14^0^  ai  frali 
Minori  ;  ma  ti  abita  un  folo  Sacerdote  • 
la  lontananza   di  un  migl  io ,  vicina  a 
MdK^ùtéo  vi  è  una   libletta  rovinata    èli 
^uflb  del  Mare;  dove  per  T addietro  c'tìra 
un  Moniftero  di  Monache  dell*  Ordine  di 
5.  Benedetto  ,  col  nome  di  S.  Niccolò  della 
£  avana  1^  unito  negli  anni  1452.  alMo^- 
ftero  di  S.  Catterina  di  Mazorbo .  Qiiefto 
luogo  al  predente  €  dinomina  //  Monte  del 
Rofarh  àz  una  Chiefa  che  fu  nuovamen- 
te eretta  da  una  Confraternità  laicale  ^1- 
la  B.  Vergine  del  Rofarìo» 

S.    E  R  A  S  M  O. 

E'  un'  Ifola  afTai  grande ,  copiofa  ifi  Vi- 
gne 


3g«e  t4  Orci  «  che  fomminiftra  erbaggi  ^ 
Fratta^  Vioegìa^  F  Parrocchia  di  rre^ 

.ti-;  #  il  Paifp^  viene  eletto  dagli  abì«* 
tanti,  che  fono  Ortolani» 

Nella  Chieda  il  Quadro  col  Martirio  di 
S.  Eraiìno  >  è  di  Domenico  Tintorecto  :  e 
«ll;i  deftra  dell'Aitar  maggiore ^  il  Grido 

.in  Croce  con  altri  Santi  è  deU'Alicnfe* 
Lungi  da  Venezia  non  più  di  un  mi^ 

;^lio  v'  i  un  lungo  tratto  di  lido ,  che  for- 
ma UBO  dei  Porti  delta  Città ,  guardato 
4a  due  Caftelli  dai  tempo  della  loro  ere- 

yftione  chiamati  V^chia  e  Numo^^  Sopra 
un^  parte  di  eflfo  lido  «*  innalza  la  Cbie* 
fa  di 

&  NICCOLO^  Dì  LÌDÓ  • 

Soggiorno  di  Monaci  Benedittini»  ìdn 
cui  erezione   fi  riferiice  al  Doge  Dome- 
Mco  Contarini,  quivi  fepolto  negli  anni 
.x.044«  ccHne  riferifce    1*  antica  Bolla  co<)- 
lèrvata  nell*  Archivio    dei  Monaftero   in 
^^   leggefi:    Urbanus   ÈJ^    Str.   Ser.  D^i 
Dil.  Filiis   Matthao  \4b.  Mon.  SanBi  Ni- 
-colai  j   €néad    in  Rivoaltenfis  pcrtus  littef^ 
fitum  ejt  &c.   Prafatum  Monaflerìum  Sati- 
ni  Nicolai    qitod  feL   memoria  Dominicus 
ConPàrenus  Venetiarum  Dux   una  cum  P«- 
minico    Gradenfi  Patriarcba     &   Domìnico 
Olivole$i/i  Epifcopo  <2^  c44nBo  Clero  &  Po^ 


i^  ÌSOLE '4^tNÈ^JSi^ 
puH  y'dtetic»  in  Iktote  latitati^*  pàrtHt 
étdìfv^mdwn  etmcejpi  '&ài'- 0aMÌtit»oifWo^ 
rm^UtsJanuarJndAnU  MGXJCXLa^I. 
Fu  U  Chie(«  ne'  teiUìpi^fegiMiiè^fkkà^vt^ 
n  ht  b^Hft  foMA ,'  <oft'  fett«>  rkcM-ePho- 
bili  Altari;  ttà  i  ^^Ik  è  àt^ho^-'iaBi^ 
vazioflè  il  Maggiore ,  dat*^è-  iCohA<y  àiió^ 
pofta  di  marmtttìaiffimii,/tiriieflÌ^a'|RÌgG>^ 
mi  di  Varj  cMorr.. ■  ■      '    ■    ^    -..o;:..-...i 

Le  Picturè  òhe  ì^òftiàna  ^(fefto  'T^crif^ 
piò,,  fona  di  ^tòro  Vecétnaì-^i'  Gìirt» 
to  CaUiari ,  di  tui^  Scsttfflntmtza  ,;^Jf  ie- 
ttò  Vitmiatày.  ^ì'¥htóctk&  PégiiaV^-e^ 
Girolamo»  PèliegtihFi-  Lt  due*  T^ìOé^ei- 
ìi  Sagceftia^  e  il  Quadrd-delix  Réfè6cb)#, 
-fono  opere  bilie 'dtPKtfoMtìav  -i^'^' 

Vi  ripbfa  il  Córpa  tH 'St  WfóéeS  Ve- 
•fcovo  delie  Smirne  ;■«  vv^vénéfìÉ^  ùéf- 
-U'^altre-ReKiimev  -'    -'----^  '"'  ■-''l'-^'^^'JO 

Thk  "^efto'Mófaiftétó ,,-'  <^  ^óètAUBéSt 
del  Pontefice^  fit  ttitto'  ìNiècM6;^é(B- 
nianò'  Monaco  »  ^rchè  fiH^èsSir'À  6Pfc 

'  guerr»  di  Enuttattuellò'  lin^ei^déèe  drC^ 
'  lUnrinopoiir  -il  qiftlè-"  avéikdty  pttfe'  piìr 
moglTe  Annit'  fìgIMola  del  BbgìB  mA^t 
e  ricevata  di  !ei  cópioCa^J^rblè  ^  «trt^fcw 
fii  S.  I^orettzo  Giuftihianp  f,  ff  i*  ^tòf- 
♦nòdi  fauovo  ài  Mòhiftero,  oVe*  ft  ftp- 
pdlito  colla  moglie" Anna ,  '  effett'éètì  .ae- 

qui- 


.![«»*«  ;FPft^  Pìl  Coro  ,^  canai  pigunfe  di 

.^Igjiensa  j<  )P«!Up«  cbjc  adirando  ^4  ìpo^ 
ipf4ot^iU.f"c*r»5i,^  fu  fe«<>  prigioM;  dai 
^Viaijiijn^;^  e  condotto  a  YkWgia^Juiqkfl^^ 
Ifcrizione  è  la  fegueate .;.- ii^^»/<r^»f;  «wi- 

m^m  (if^itMe  XXKj^lii  mCQXLilL 
^jJ^fi)i2L  Facciata  tft^riof e  fi  iPedc:  creuÀ 

^fpkogyk^^i:  Djoipf ajco  Cgmarini  »r  F<»^ 

.#QB5.#]qV^<> '•  tuogp  i .  detto; D^if?  nt l 

1043-.  evolto  net  ^107^^1*   ^fel,l«i^pa  del 

j(è  4  %M,  dUr?ii  Zara  nella  Dalmazia , 
occupata  da  Satomone  Re  di  Ungheria  • 
^.^itCfl^  Grada^  a^  Pepo  Patriarca  di  Aqui- 
j[^aj>pje,l!0  rjffecey >l^t  .tp49%  venne  a>Yi- 
jBj^gia  ||«eane;IXK  per  vifitare  il  Cprpodi 
^.Ms^Kso.  e  furongli  £itte.  foknm  feAe^ 
.-Qui^t^v^dno  V  è   ufi  maravigjliofo^  pozzo 

^acq^  4?^^^  >  ^^  abbondante  »  che  fé 
tte^jprpveg^ono  i  Navigli  cti'cfconc^  della 
CitiIÀi»  ed  è  quali  un  prodigio deil^.^- 
iluca  ^  pieicbè  mai  vt^ne  a  maiKare  ^ 

Poco  difèofta  è  la  CHiefà  di  S.  Maria 
Uja,  btfta  9  Fanoccbia  di  Preii  ;  in  cui  vi 

ha    ' 


;?64         tSpiZ  WriN^Sv^Ac^ 
Ila  due  bellp   Xavpk    ui».  dei  ,^KÌy^t]f 
TaUra  dd  Piioxni  .  .  .,^  .,  ^^  ^,;/^iab  .i 

Jn.  ^ualciie  tjifta^g»^  fi  vjedc)  mi&^W5^ 
per  comodor  alloggio,  ^i.  '^uaGcrftiflPsUiS  SoJv 
Alari ,  ,Vi./*  auwf^^u»  ^rfi«tìAe r^ftte9f>  ff 
lato  dei  MonaftQTQi  in  cim.tjfi  iftd^gip^ic^ 
tlciiBi  gioraì .  deftiwiti  ti  fijpr^^gjb^M^g^ 
Jftrati  per  oflfe^van?  l?  c^ic^Kifebdei^B^b- 
liIici.  Bc^nb^rdieriv  Vane  pQÌ;ft)n4JcLfi* 
jpid^  fepokcali  T<be  vi   s*iìnc^i;itrai|ìaT9  ^Ì9^ 
:C<i  cui  '  giacciono  it,  cenere  „di:.alctìpìuó^ 
.«oini:  iUuftri  {di  S^ligioBe  Proteftute.^'Fp* 
ca  lontaPQ^^  gurq  il  Ci»w»W  ^(i£|ir^> 

ov?  tutti  .^  ff BPf^iif^^^^  ir  «  fi  ^«ya^i 
V^rie  licrìsuoQi  ;  fcplyite  ia  nat^isjKii^i^i  » 
Quefta   ìfola    fi    eftende   in  lup^ifzs^ 
cinque  miglift ,  ie  jtf rmina  m  , 


*!>     .ti.    J 


Cìttàìi  nei.  tempi  pàflatì»  e  'ora  Ttf;i 
|K)pak^ta  «  Quivi  un  me^?^o  f^cò][o,.^c;^ro 
la  loro  refitkiwi^  cinque  Dogi;.  cV^R^yi 
pure  fino  dalx^o^  fu  ftàbàlita  Ia,Sqd|sVf^ 
fboviie  cbt  fu  poi  trasferita  in  Cbioggia> 
ConcioflS^cchè  negli  anni  iio5«  per  jgra* 
ve  incendio,  e  per  le  innpndazioni  <dei 
mare  ^  cbe  fommerfe  quella  parte  df  Li^ 
'do,  gli  abitanti  fi  ricovrarono ,  alla  me- 
glio nel  ùto  , .  in  cui  premèntemente  fo^ 

gìor- 


giomarib,  eh'  era  prima  una  lingua  di; ter- 
ra, diftante  un  miglio  in  circa  dall'  antica 
ip^ofbti^tà  Cktà  i  Du€  fole  (btto  le  Ghie- 
rè^:  iì'lTutnfio  i  Parroci^Bfa  dì  Pteti^  in^ 
lì  veggono  dtìe  belle  Pitture,  una  dlBeK 
%aMiilia' Crédenti  ;♦  TWtra  ^'  Óirolàmo 
iFòraboibò,  jJa  fecónda  Oiefa  ^^dì  ^Mo^. 
nache ,  dééicata  a  i'.  Mrrìfi^  delta  Orar^ 
^ne^j  ove  Pietro  Màlonibta  dipinfe  ali*  Al- 
'tàr  .maggiore  'li  Natività  della  Vergi* 
^é?;^  dì  cui  pure  è  un^  QUà^dfeo  niò\Àid  céL 
"Saiyatprc  e  Si  GaWoà  La-^Tefó  pòi  rap- 
^prèfentaate  SI  Battefimo  di.  Criftp  ,  ^  è  opc- 
^t^btìii'  di  autore  incetto i  crédina  petò 
'déf'PfaÈmmingo.-Foeò  lontana  dà  Mifttir 

'»»o«r*.'c"    '  -     r.    ; 

P  O  V  E  G  1.1  A* 


Li  pòpoli  di  queftà  Ifela  fufòno  quelli 

cbc   al    tempo   del    Re  Pipino ,    il  ijualc 

^  volfvi Tprèndpre  'Vénèiia  col  mcSzò  -di  un 

y  èfcfci tò  condottò  fopra  alcune  Zattere ,  an- 

'  ffiròn^  »  tagliare  quelle  funi; cori  le  quali 

«rahò  iriiettte  fegtjte,  9  cosi  riraafero  tutti 

•  àrirte^ati  nel  Canale  ,    che  fu  pòi  dinonai- 

nacQ  Canate  Qrfono  .-  Per   tale  valòrofa 

.aziqoe  fulòró.dato  il  privilegiò  di  arlda- 

Té  ógni  anno  in  t?il  ;gi<Jrtto  a  bacciare  la 

"iT^arto  'al'^Dogé,  e  Veftarféne  a   pcanzo  in 

Pàlaz.2.0  Ducale  ,  e  v*  interviene  con  loro 

a  Ta-    , 


\ès     ÌSOLE  Yicim  ^Mi^ 

\  T«voIa  il  Ctvaiiert  M  Di^e.^Ilf^gf^ 
nò  Pttre  dtir  ArcMfiott^  ÌS^  ^ftùip  ^(fH 
il  BuciàtoiK)  coft  là  ìfxa  l^otl-  ia<Ìé^ll 
tnMdo  il  S^teni^RKnto  ji^o  -Spa>litliziòf'^ 

Qti«(b  ifolectit  ìà  hàidctMi 'i^^à 
)>ubblico  ai  tempi  dèlia  ^f  i^  41  Ch'ibj^ 
già  t  tàk  ora  i&thofa  per  iin  Crocif^0b  ny' 
racoloCo,  'e  peràò  biffai  ifiPeqUeÌiàt*/Bi 
Cbieila  t>ve  fi  venera,  lìì  in  qùefti  ^lt|mi 
aAm  viftóàràtè,  «^  ^afbbefii»  ■d»t.<iinà^'CÓ|i' 
firateriiieà  xli  {««^o^  ifiVot9«  "Mòne  ro^ii 
le  Pittare  the  r'àdoHiaàò  »  lut«è-  ì6^^ 
Uè  y  t#att<iii«  U  y^Ia^'^oHt  B.  ^«^thl 
«  «oi  Ssbd  tSiuTepjpe  >  e  I?ià)ió«rc5i^-  '^H 
-del-Pàlfiiàa'  ■■■•  :.  -     .•f/jii-.   :V 

In'^tiefta'lut^ò  ifeìtavà  '^f  iP  àddlietfd^ 
l' Abiré  Càv.  Giiiftiniàni  ^  «el^  '  Éellà 
RepidMieà  Lettehiria.  '  ' 


f  "''L- 


■•■'^S;--  "LA  2S"-Z^E-«0,'  ■••■f 

»      * 

Kci  tempi  andati  fi  earaVario  ih  '^ùg» 
fto  luogo  I  Ubbtùfi  e  ma  réftò  del  turt^ 
stbbatidonàtd  ^  quàttdó  ìb  tt'à^Hfà  ogni  tot^- 
fa  nello  Spedale  dtì'  MendUanti  (iettò  £ 
Jr.  Jt/i^w^d,  ilei  Seftiere  di  Caftdlo*  Fil 
poi  concedtttà  r  Ifolà  àdalciini  Padri  IXh 
menicani  fuggiti  di  Candia  :  ed  óra  è 
Ofpi2to  di   altum  Monaci  Armeni  *  cM 

baili 


y 


glfj^^,  :Cbfi    fri,  IgO 

atiDoverarQ  'com  :hi 

fi  y<WW<*^^  4»^  HóliB.  Fcir  fia^pdi 

,.,J|f<^Ìp«cIÌ£zì(i  ftbbri«to<U  ordine  pul>- 

tUcp  -mV  -i-iz?.  p«r  «IgioM  dell^  pefte. 
<^efli»r  Ifi»liXta  n«i  t«Rpi  Esdati  iì  cjeno- 

torce  ^ueftft  ntgjo  nssw-i  «i  ?(fi»atpii^ 
gli  Eremuauì  di  S.  Agoftino,  ..«ì.iquaU 
.tf^,9Wi  'io<pGfà\iiAÌtiaaftzX  al,  $«cqJo  X. 
Plffjtfi^-^uefti  itiVjtRf»iatim>fe,fWtat 
luogo ddftìnato al puli^UcQ&rvigio^  cridot- 
to  ìut  ufo  di  Lazzeretto ,  come  al  prefente  lì 
vede.  VioH  ^ttqi'(fafinJ>r/ffrrì  e»eitertipi 
di  prite  k  fono  ftati  desinati  alU  cura  de- 
S^  AM>éftfiUi  «  ;MedicLv  .<  Cbirur^i*  e 
^CFdfUÀ,  <(crv«ati;^  efiiroqo  pfovvcdu- 
q(,di'Me4ici«i  tdi.  QgDÌ  ala»  wfabi- 
ffigqcVìQle:  DiTìnconao  vi  i  i^    . 

i  A  2  ?.E  R  ETTO  N  tJ  O  V  O, 

Fabt^icAto  parìtnnK  dì  ptdìM  I>ubbU- 


Ì6t        ISOLE  VlcmÉ  JittJT 
to  Tanao  14^8*  con  cento  Camere  ed  una 
Vigna  ferrata,  che  da  toncano  iembra  ihì 
Gattello.   £'  go?ernato  da  un  Priore,  e 
▼i  fi  oflTervanogli  ordini  del  VtcchU.  Qui 
ft  pongono  folamente  quelli ,   che  vengo>> 
no  da  Paefi  fofpetti,  perchè  vi  &cciaào 
la  contumacia  y  e  ficcome  k  diCpofiziooi, 
e  il  beir  ordine  <^ervato  in  tal  propofite 
dd  qtiefto  ammirabile  <  governa,  meritano 
grandiffima  lode»  e poffbno fervir  die(em* 
piO:  agii  jdtri  Sovrani  ;  noi  qui  riferiremo 
quello,  che  fi   è  fatto   in  òccafioite  delti 
fiera  peftìlenza,  che  afflicela  noftra  Cit» 
tà  nel  157Ò.  di  cui  &  particolar  mentio* 
Ile  il  Sanfovino  nelle  éxt  Cronache .   li 
tal  occafione  dunque  folevaiK>  quivi  por- 
tarti  quelle  perfone ,  che  per   efferfi  me^ 
icolate  cogli  appettati ,  erano  in  fofpetto 
di  aver  contratto  qualche  ii»fezione  •  AfceO' 
deva  il  loro  numero  a  fette  in  otto  mii* 
le,  la  maggior  parte  poveri,  ocóftrettifld 
abbandonare  li  proprie  infette   foftatize>. 
Venivano  mantenuti  a  pubbliche  fpéièper 
lo  fpazio  di  22.  giorni  tempo ftabilito  per 
la  loro  contumacia  •   Il  gran   numero  <li 
navigli    piccioli    e  grandi ,    dìfpofti  tutti 
all'intorno  di    quefta   Ifola  fomigliavano 
ad  un'  armata ,  die   afTediafTe   una  mariti- 
ma   Città .    Innalzata  vedevafi    una  Ban- 
diera ,  oftra   alia  quale  non    era  lecito  di 

paf- 


h 


fc^V»  -M  io.poca»  «iìftaaza  ftaYSi  poftn 
la  Forca  per/ girfksgare  quelli ,   che  n#o 
avdre90>^lbbkiko'' ai  pubblici  ordini.    La' 
jnattiria  ftd  orft  coavmiente  compari^wm 
^i  UiSiziaU   deftkiati   dal    pubblico,   efane 
andando: di  barca  in  barca,   dimandavano 
ie  vi  era  alcuno  ammalaco»-.  e  trovando- 
pit:  li  condugevano^  al  Lazosesetto.^  Poco 
dopo  venivano  altre  barche  cariche  di  pa- 
ne.,,  vino  ed  altre  proxrifioni,    ch'erano 
ar  ciafcbeduna  qualmente  diftribuiti  con 
maraviglio^b- ordine!,  e  filenzio»  Neirav» 
vici  narfi  della  notte  Kckavano  •  ad  aita  vo*^ 
^^e.le  loro  orazioni  ^.  e;  udivafi  una  grata 
armon^i  di  Salmi  ed  altre  lodi  divine,  e 
ù  .paflava  la  notte  in  aitiffimo  fileazio.. 
L'uno,  e  l'altro  di  qiuefti  Luoghi  è  ag- 
getto ÌL  Magiftrato  della  Sanità . 


.    S.    S  E  R  V  O  L  a, 

.  Quefta  Ifola  è  la  piii  lontana  dalla  par- 
te del  Lido.  Fu  prima  abitata  da  Mona- 
ci, che  negli  anni  8iò.  furono  trasferiti 
nella  Badia  di  S.  Ilario  verfo  h  Gamba^ 
vare ,  per  confenfo  di  Angelo  Participazio 
Doge  di  Vinegia .  A  fuetti  fuccedettero 
de'  Frati  :   indi  quelle  'Monache  di  San 

A  a  J?f- 


/ 


376  IJ^CLÈ  riCIKE  M.LJ: 
B€mdm§ ,  che  andarono  poi  ad  oikift  ,^ 
il  luogo  antico  dei  Ocfuiti  i  ora  detto  là 
UmUtÀk  Pofcià  vi  furono  collocate  atte 
Monache  venilte  dai  Regno  di  Ciodia  f 
«nno  ì  647,  :  e  oggidì  è  abitata  da  Reli* 
giofi  Laici  della  Cong^e^idne  di  S.Gio 
vanni  di  Dio ,  ì  qnali  li  efercitàno  aeili 
Chirurgia  à  beneficio  de'  poveri  Soldati) 
ed  hanno  i  loro  Cappellani  Sacerdon  ^ 

Secondo  il  Sanfoviào  quivi  ripofa  il 
Corpo  diS.  Leone,  Veicovo  di  Modone » 
.  Vi  fono  anche  le  Memorie  di  Miche- 
le  Soriano  CaValiere,  e  Dottore,  uomé 
chiaTiffimo  di  qùe'  di  »  A  quefta  Ifola  ap- 
prodò r  Imperatore  Ottone  Ili.  quando 
verfo  il  fine  del  Secolo  X.  portofìfi  ia  V^ 
nezia  Conìe  racconta  V  antico  Crohiftà  del- 
1  e  cofe  V  eoeziane ,  appreso  il  quale  fi  leg" 
gè,  che r operatore  co'  fuoi  BztotiìSan* 
di  Serùuli  Eccie/fom ,  qua  non  longe  a  Ùih 
cis  Palatìo  fità  dectmìtur  ^  appltcmt .  Quc-* 
fto  Scrittore  è  del  XL  Secolo. 

Ma  è  tempo  di  paflàre  ad  altre  tfole 
naaggloci^  liobiii  ed  aiitiche,  o  piuttoft^ 
Città  ;  il  cui  inljrandifllento  derivò  daU 
la  rovina  di  Aitino,  e  b  décadenata  daU 
r  aumento  delia  Citóà  di  Vinegia»  Que^ 
fte  fono  quelle  Ifoie  » .  ck'  erano  diflàAli 
Aitino ,  e  che  lo  coprivano  ^  delle  t^ 

co- 
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còsi  fcriyc  Caflìodoro  :  additar  illi  Itio* 
ri  {  parla  di  Aitino)  otdò  ptdcberrimui 
injularum  >  qui  amabMl  Uttlitatt  difpofitus 
&  a  perkults  tnndkatna'ves^  ^  ditatma^ 
gna  ubertate  cuhoresé  Qucftc  fotto  Torcet-^ 
io  ,  Stirano  ^  MaXftbo  ^  e  Murane  \  che  ora 
fi  confiderano  come  Contrade  diVinegia^ 
benché  abbiano  un  Vefcovo,  e  fieno  ret- 
te dà  due  Podeflà  .  Ci  porteremo  prima  a 
Torcelloj  Città,  che  per  elTcre  ftatà  la 
Sede  Vefcovile  ,  e  per  ferbare  ancofà  al- 
cune delle  veftigia  di  fua  antichità  ^   me* 

rita  il  primo  luogo. 

TORCELLO. 

La  Città  di  Torcello  giace  nelle  La- 
gune dalla  parte  Orientale,  in  diftanzadi 
cinque  miglia  da  Vinegia  »  Ella  è  piùan« 
tica  di  Vinegià,  perchè  fu  abitata  mólto 
prima  ,  che  Attila  Re^dcgli  Unni  dìftrU- 
geffe  AqUilejà  ^  Concordia ,  e  Padova ,  per 
la  cui  rovina  ì  popoli ,  eh*  erano  alf  in- 
torno di*  quella  Provincia ,  la  quale  chia- 
mavafi  anticamente  Venexja^  firifuggiaro^ 
no  in  quelle  Ifolc ,  eh'  erano  fparfe  neU 
le  Lagune ,  dette  dai  Veneti  $  fette  Ma* 
W,  ì  quali  fi  (tendevano  da  Aqfoileja  a 
Ravenna  < 

Aa    :»  An- 
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Anzi  qualche  refiduo  di  antiche  Ifcri- 
zioni ,  che  fi  truovano  ancora  in  Torcd- 
lo  9  dimoftra ,  che  quel  luogo  foSe  abitato 
anche  prima,  che  nella  Veneta  Provincia 
fi  diffondere  il  lume,  del  Vangelp ,  leg- 
gendofi  in  quelle  i  riti ,  e  Je.  ruperftizio> 
ni  della  Idolatria.  Di  tal  forta  un  vedi* 
^io  fé  ne  conferva  in  una  Lapida  del  Fa* 
lazzo  del  Podefià  nella  Saia  terrena,  la 
quale  addita  una  donazione  di  un  Orco, 
e  di  un  Edifizio,  fatta  da  un  Liberto  al 
Collegio  dei  Centonaj ,  perchè  colle  ren- 
dite di  quei  fondi  foflèro  celebrate  Tefe- 
quie  al  fuo  Padrone,  e  a  fé  fteflfo,  eoa 
larga  copia  di  rofe,  e  di  vivande. 

Patroclxts 

Secutus 

Pietà TEM 

Col.    Cent.' 

horto5  cxjm 

ÌEdificio  junctos 

VlYUS  DONAVIT,<,CT 
Ex  KEDITU  EoR.  LàRCIITS 

rosjbetesc^ 

Patrono  suo  et 

quandoqve   sibi 

PoNERENTtJR. 

In  un  altro  Frammento  fopra  la  Por- 
ta della  Chiefa  ove  fi  battezza  ^  la  quale 

^  è  di- 
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è  dirìmpecto   alla  Ctttedrale,   fi  leggoiio 
quefte  fole  parole  : 

HoR lo $* Municipio  dedi* 

Se  quefto  Ittogo  era  abitato,  noti  cu 
ptvò  ìnoìpo  dbbondaate  di  abitatori  ^  men- 
tre ba  potuto  ricevere  i  Cittadini  Alti- 
nati  ;  una  parte  dei  quali  ,  fpinti  dal 
•  terrore,  che  loro  avea  fatto  Attila  colla 
preiày  e  defolazione  di  Aquileja,  o  nei 
tempi  forfè  del  Re  Rotar! ,  fi  riduiTero 
in  qtiefta  ed  in  altre  vicine  Ifolette,  per 
godere  fira  le  rovine  della  Venezia,  e  d* 
Italia ,  tutta  k  ficurezza ,  e  la  pace  w  Fu 
perciò  dì  aumento  all'abitazione  di  To!^- 
creilo ,  e  delle  vicine  Ifole  di  Burano  ,  ' 
Mazorbo ,  Murano ,  Coftanziaco ,  e  Anzia- 
no la  decadenza  di  Aitino. 

Torcello,  che  divenne  la  Sede  del  Ve- 
fcovo ,  prefe  il  nome  di  Città  ,  e  le  altre 
furono  confiderate  Contrade  di  quella.  Og- 
gidì fufliftono  ancora  le  prime  quattro, 
dTendo  perite  o  fommerfe  dalle  acque  le 
due  ultime  •  Scrive  il  Dandolo  nel  Libro 
5,  cap*  4.  part.  5^ ,  che  Aitino  era  una 
Città  grande,  e  popolata,  la  qtiale  ave«* 
va  lei  porte;  e  che  coloro  i  quali  abita- 
vano a  ciafcuna  Fdrta  «  diiiderò  il  nome 

A  a    j  a  queir 
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a  quellVIfoU  .che  occuparoDo.  Bernardo 
Giuftiniano  riferifce  lo  ftcffo ,  ma  con}e 
ftabilito  dalla  tradizione,  ut  fama  ferty 
dice  ^li  •  Egli  è  però  verifimìle ,  che  iii 
Torcclio ,  e  nelle  Ifole  circonvicine  gli 
Aicinati  aveflfero  i  loro  luoghi  di  delizie, 
di  cui  Marziale  nel  quarto  Libro  fcrivc, 
che  gareggiavano  colle  ameaiffime  Vil- 
le di  Baja: 

JEmula  Bajanis  tAltini  litcsra  Vjllts  &c* 
e  qnéfte  erano  renduce  piii  belle  dalla  ma- 
gnificenza dei  Tempj,  e  dalla  nobiltà  de- 
gli Splendidi  Edifiz)  ^  che  le  adornavano: 
oltrcdichè  Cafliodoro  feri  ve,  come  di- 
cemnio ,  che  T  ordine  di  quefte  Ifole  età 
belliffimo  a  vederfi,  eflcndo  difpoftc  eoa 
si  amabile  utilità,  che  coprivano  le  navi 
dai  pericoli ,  e  arricchivano  con  grande 
abbondanza  i  coltivatori. 

In  quefte  Ifole  adunque  fi  ritirarono  gli 
Altinati  per  fottrarfi  al  furore  degli  Un- 
ni, che  fotto  la  condotta  di  Aitila  de- 
vaftavano  la  Venezia.  Ma  onon^ fu  d^l 
tutto  dtfolato  Aitino,  o  fu  in  parte  ri- 
parato dalle  fue  rovine ,  mentre  i»  tifo 
rima&  il  Vefcovo  colle. cofe  più  fagce* 
.  Continuando  pero  ad  effere  inqttìmte  te 
Città  della  Venezia ,  ora  dai  Longoba^ 
'%       dr,   ora  dagli  Unnrv**coacioflriachè  ii^8e 

Ro. 
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Rotati,  che  cominciò  a  regnare  nqglian- 
iìi   641»   favoriflè  i^Arianifmo,  col  per- 
mettere che  nelle  Città  a  lui  foggette  vi 
fofle  col  Ve(covo  Cattolico  anche  1* Aria- 
no :  Paolo  Vefcovo  di  Aitino ,  feguendo 
l'efempio    degli  altri  Vefcovi  a  lui  vici-* 
ni  »  i  quali  per  fottrarfi  alla  crudeltà  dei 
Longobardi  avean\>  trasferite  nelle  Ifokie 
loro  Sedi,  pafsò  con  quella  parte  del  fuo 
.popolo  che  era  Cattolica   ad    abitare  in 
Torcello,  ed  iviftabiU  lafua  Sede,  aven- 
do portati  feco  i  Corpi  dei  Santi  Teoni- 
fto;  Tabra,  e  Tabrata,   e  di    S.  Libera- 
le, infieme  con  un  Braccio  dì  S*  Jacopo 
Appoftolo,  e   tutte  4e  colè  più  preziose 
della  Xfaicfa  Altinate  « 

Dopo  la  decadenza  di  Aitino,  ebbe  cer- 
eamente il  fuo  oafcimento  anche  Trevi- 
gi  ;  e  forfè  lo  deve  a  Teodorìco  Re  degli 
Oftrogoti ,  il  quale  tra  la  punta  del  Ma- 
re. Adriatico  e  i  Monti  edificò  Terre  e 
Foltezze ,  per  impedire  più  agevolmente 
il  pàiTo  ai  nuovi  Barbari,  che  ave0è9ro 
voluto  aflfalire  l'Italia:  il  che  ebbe  prin- 
cipio nel  Confolato  di  Patrizio  e  d' Ipa- 
zm,  die  fu  negli  anni  $oq.  o  ael  comin- 
ciameato.ilel  &fto  fecoio;  come  pare  che 
-£  po0k  inferire  <ia  Caffiodoro ,   il  quale 

sfièrma  naUafua  Cronaca,  lui  arer  rm- 

Aa    4  no- 


norate  moke  Città ,  fitbbricate  mttfekiJl^ 
me  Piazze  y  e  &tte  opere  fuperìorì  alle  ^- 
tiche  Romane.  II  perchè aveodo  là  iiccrf- 
fità  coietti  gli  Altinati  ad  aUfttfe- den- 
tro le  acque,  langi  dalle  loro  paludi';^ 
fi  valendo  pia  della  terra  e  del  loto  àm- 
c^io  territorio  che  fi  dovea  ftendcfe  Gnoai 
Monti ,  comi;  quello  che  nutriva  'còpidCe 
^ggic  ed  era  celebre  per  la  knc^  AhifB- 
te^  tenuta  in  pregio  come  iriferifcoAo  Co- 
lumelia  e  Marziale  %  ed  effendo  quelk^ib- 
to  occultato  dalle  coffttinue  inondazióni  dei 
Bairbairi  -,  che  per  tanti  anni  aveano  fl^d- 
làta  tutta  la  Italia:  potè  allora  eflèr  té" 
Acato  Trevigi,  cht  |>riilu  non  pdtevaef- 
ferlo  flato;  fé  non  fi  diceile  xiiit  Alciab 
foflle  fenza  territorio  y  il  che  viene  con- 
ttadetto  da  Cofaimella  e  Marziale  ;  oppi* 
re  che  Trevigi-  foflè  ftata  Citte  degli  Al- 
tinati ,  ma  per  altro  fortunata ,  per^èiì^ 
la  reftaiiè  immune  dall'impeto  d' Attilia 
Quindi  fidfe  fono  le  Lapide ,  còlle' quali 
li  vuol  provare  che  Trevigi  foflfe  Musi* 
cipio  dei  Romani  \  (eppure  queftà  fotta  di 
liipide  qon  fono  ricevute  con  troppa  cft* 
dulità,  o  non  vi  fia  chi  oapricciofamea- 
fé  interpreti  alcune  lettere  aflàtto  córro- 
te:  del  cui  genere  è  quella ch'è  ftatdpub- 
Micata  dall*  Autore  delle  Memorie  di  B^ 

ne- 
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ìhfdctto  XI.  la  quale  powx  qualche  càrar* 
teré  di  felfità-  Qùantp  poi  ai  Tatirifanj 
i}  Tarvirani  nomSiiatl  da  Plinio  y  qlrcfti 
^hit}0  popoli  montani  ;  e  quei  Soldati  che 
anche  al  prcfente  regifttati  fi  veggono  in 
qualche  akitìco  Ruolo ,  la  cui  Patria  vie- 
*ic  aceetfnata  con  qùefte  lettere  Tarv> 
oppure  TAUVist),  erano  ^i  ^  fatta  toon- 
tana  popolàzìonie«  r 

Paffato  dunqtie  Paolo  Vtfcovo  dì  Ai- 
tino in  Tòrcclfo,  ad  eflTo  fuccedette  tfn 
taefe  dopo  Maurizio  o  Mauro,  il  qXiale 
avendo  dà  Seveìrino  Papa  òttehifta  V  ap- 
provazione della  trasialfone  della  fua  Se- 
de in  Torcello  ,  vi  fabbricò  molte  Chit- 
fe>  e  tta  quelle  il  nobile  Motnftero  di 
S.Giàvsoini*  Molte  altre  ne  furono  edifi- 
cale dal  fbccéffbre  Ghiliano  nella  faz  Dio- 
xtfì>.  e  fitialmicnte  Diodato  che  fìi  il  tjuat- 
4o  Vcfcovo  ,  iKiificò  negli  anni  697*  k 
Cbiefa  Cattedrale  dedicata  a  Noffita  Si- 
f;nora ,  nella  quale  collocò  i  Còi^i  di  S. 
Eliodoro  Altinate  amico  dì  S*  Girolamo, 
di  S.  Liberale  ConfdTore ,  «  dei  Santi  Ta^ 
lira,  TaBrata,  e  Tèoniftò  Vefcovo  di  Al- 
tiwtj^i  tutti*  e  tre  Martiri,  con  uri  Brac 
tiò  di  S.  Jacopo .  E  qui  è  d*  avvertire  > 
xhe  i  TTÌvigiani  pretendono  di  poffedete 
quefti  finiti  Corpi  ;  tea  non  fono  ^èCor- 

pi 
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pi  battezzati  con  quéfti  nomi^,  non  aTm» 
do  dfi  alcun  antico  fondamento  nèScrit-  \ 
tore  che  ciò  £ivorifca ,.  quando  per  gli 
Torcellani  Ibnno  ì  monunaenci ,  gU  Scri^ 
tori ,  e  la  verifimilitudine ,  che  colla  tras* 
lazione  della  Sqde  Veicovile  fia  feguita 
anche  quella  delle  coTe  fagre.  Sensachèdi 
rutto  quefto  &  fede  un  antico  Pròc^a 
che  fi  conferva  in  quella  Cancellarla,  it 
quale,  fu  &tto  in  occafione  di  una  popo^ 
lare  folLevazione  »  nata  contro  ui»  Prete» 
indiziato  che  aveffe  voluto  levare  i  piedi 
di  quel  fanto  Corpo  negli  anni   i  }i$4» 

Fu  rifabbricata  la  Chie(a  Cattedrale  nel - 
principio  dell'  undecimo  fecoto  ,  efl^bnda 
Vefcovo  Orfo  figliuolo  del  Doge  Pietro 
Orfeolo  ^  che  ora  veneriamo  fra'  S^ti  * 
£lla  é  divifa  in  tre  Navi;  e  quella  di 
mezzo  è  foftenuta  da  diciotto  alte  e  ben 
grandi  Colonne  di  tnarmo  ^  Greco  ,  Il  pa- 
vimento è  fatto  a  Mofaico  ;  e  le  pareti 
interne  o  fono  interfiate  con  vaghi  e  in- 
duitriofi  lavori ,  o  incoftrate  di  marmi  fi- 
ni e  trafparenti  •  Si  veggono  le  fipeftre 
con  g^ofli  marmi  tutti  di  un  pezzo  in 
luogo  di  vetri ,  e  Col  ^lezzo  di .  groffi 
perni  fi  aprono,  e  fi  chiudono,  o  per  re- 
car il  lume  o  per  far  biij^  alla  Chiefa: 
e  il  tetto  è  rutto  coperto  di  piombo  •  La 

A  1- 
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Pila  deir  acqua  benedetta  è  un  Vafo  ail«- 
tico  cgn  belle  Figure  dinotanti  alcune  fti- 
perdizioni  del  Gentilelimo ,  come  appare 
dalla  Tavola  qui  appofta  ;  nella  quale  an- 
cora fi  vede  il  profpetto  dell' ^mo  di 
quefta  Chiefa,  in  cui,  per  tradizione  di 
moki ,  credefi  che  anticamente  S«  Loren- 
zo Giuftiniano  abbia  tenuto  un  Concilio 
Provinciale  ;  e  fi  fcorge  Anche  Un  pezzo 
di  parapetto  con  Bajforilievo  affai  stimato 
per  la  Tua  antichità.  Era  il  Campanile  di 
una  ftraordioaria  altezza;  ma  rovinato  da 
un  fulmine  negli  anni  1640.  non  fu  più 
rimeflb  nel  fuo  antico  ftato.  Sopra  la 
Porta  dello  fteffo  è  ftata  pofta  la  fegueq- 
te  Lapida ,  eh'  è  un'  altra  reliquia  deiran- 
ticbicà  di  quefto  luogo. 

L.  Aqvilivs 
Narcis^vs 

Ave  VST. 

Bel.  V.  S. 

,Queft!  antica  Cattedrale  è  grande ,  ma-^ 
gnifica   e  coTpicua  per   gli  Tuoi  ornamen-" 
ti, ^cia  molto  più  per  le  fagre  Reliquie, 
che  ibno  i  corpi  già  accennati    dei  Santi 
Teonifto.  ed  Eliodoro  Vcfcovi  Altinati  , 
jki  Satiri  Tabra  e  Tabrata ,  di  S.  Lifaiera- 

le 
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\t  ConFcflbrc  ,  e  quello  di  S^Fofci  chef? 
tonfetva  in  una  aobik  Cappella  <led}cat^ 
alla  fteflà  Santa,  contigua  alla  Cbiefa. 
'  Vi  fono  inoltre  molti  Corpiccioli  dei  Sen- 
ti Innocenti  9  le  Tette  di  S.  Teodoro  Wat* 
tire  e  di  S.  Cecilia  Vergine  e  Martire , 
alcune  Offa  di  S.  Ambrogio  Vefcovo  di 
Milano,  e  di  S.Niccolò  Vefcovo  di  Bari^ 
con  unft  porzione  della  fanta  Croce. 

Nel  Capitolo  dei  Canonici  TATcidiaco* 
no,  r  Arciprete,  e  il  Primicerio  forma- 
no le  tre  dignità  principati  ,  oltre  alle 
quali  vi  fono  orto  Canonici,  ed  altri  fei 
cbe  non  hanno  voto  nel  Capitolo ,  benché 
abbiano  il  titolo  e  le  indegne  Canonicali  ; 
quattro  Sotto-Canonici  ed  alcuni  Cberi- 
ci .  Air  Arcidiacono  negli  anni  i^ùi^  ft 
unita  la  Pieve  di  S.  Salvatore  di  Lido 
minore  ,  volgarmente  detto  Lio  piccolo ,  il 
quale  fì  difabicava  per  la  intemperie  delf 
«ria.  L'Arciprete  efercita  la  cura  Parto- 
chiale  •  Le  tre  dignità  e  i  cinque  Catto* 
Dicati  piii  antichi  fono  le  loro  prebende; 
e  tutti  partecipano  delle  diftribuzioni  che 
ritraggono  dalle  rendite  di  due  Priorati  » 
Anche  la  Fabbrica  della  Chiefa  ha  lefue 
rendite,  le  quali  vengono  amminiftrate da 
Laici . 

Dirimpetto  alla  Cattedrale  Vi  è  il  Itm^ 
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go  doye  fi  battezza,  elT^ndo  il  Battifteriò 
fuQn,:della  Chìefa  fecfoada  il  rito  antica» 
ornata  aìich'  eflb  di  Coioacie  di  marmi  ra^ 
ri,  e  di-  una  nobile  Rotonda «.  /  La  Cap« 
pella  dì  ;$•  Fofca  ha  una  Cupola  con  die- 
ci Colontiib  di  fifiio  marmo.;  e  air  intorno 
fi  vede  un  bel  Pocticipt  adorno  pur  di  Co- 
lonne. 

Nella  ftefla  Città  vi  fono  i  due  Prio- 
rati ,  e  la  nobile  e  ricca  Badia  di  S.  Tom« 
mafo  di  Monaci  Ciftercienfi,  voigarmen* 
te  chiamati 

I  BORGOGNONI,  Giufpatronato  del- 
la Famiglia  dei  Trevifani  Nobili  Veneti , 
eifendo  (lata  fondata  prima  dell'  anno  1 200. 
da  Marco  Trevifano  che  abitava  nella 
Contrada  di  S*  Giovanni  Nuovo. 
"  Vi  fono  ancora  due  Monifterj  di  Mo- 
nache Bffleditiine .  U  uqo  è  detto 

S.  GIOVANNI  DI  TORGELLO, 
effendo  la  Chiefa  dedicata  a  S.  Giovanni 
Van^elifta  «  Quella  è  affai  bella ,  cogli  Al- 
tari di  fini  marmi  :,  tra  le  Pitture  la  Ta- 
vola con  un  Santo  Vefcovo  a  mano  fini- 
ftra  è.  di  Domeni(;o  Tintoretto  .  Sieguono 
poi  tre  Quadri  cogli  atti  di  un  fanto  Mar- 
tire ,  di  ^artolommeo  Scaligero .    ' 

Qui- 
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*  Quivi  fi  venera  il  Corpo  di  S,Barbatt 
Vergine  ,  e  Martire ,  che  trasferito  da  Ni» 
comedia  a  Coftantì^iopoU  n^lianni  5<$5.) 
fu  poi  trafportato  a  Vinegia  n^li.  asai 
'ioù}.\  e  collocato  nella  Cbiefa  Docale 
di  S«  Marco:  indi  nel  1009.  in  quefta 
Chiefa  di  S*  Giovanni  di  TorccHo,  fe- 
condo il  Dandolo . 

Vi  è  un  altro  Còrpo  diS.  Barbara  neU 
la  Chiefa  dei  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  in  Vinegia  ^  che  fu  trasfèmo  da 
Coftantitìopolì  negli  anni  1258*  Qulefto 
però  è  di  un'altra  Vergine  )  di  nome  bensì 
Barbara  ^  ma  non  della  Martire  di  Nico^ 
media  :  come  reftò  dichiarato  negli  anni 
16^0.  con  una  decifione  Appoftolica  afà<> 
vore  di  quefte  Monache  ,  e  contra  i  Pa- 
dri Crociferi)  i  quali  prima  delia  loro 
foppreffione  aveano  in  cuftodia  qusfto  Cor* 
pò,  eh* ora  è  confervato  dai  Padri  Gefui* 
ti  é  L^ altro  Mòniftero  viene  chiamato 

S.    ANTONIO    DI    TORCELLO* 

<>uefta  Chiefa  era  ftata  data  ^al  Vcfcovo 
Stefano  Natale  ad  un  certo  Prete  di  no- 
me Criftofoifo  negli  anni  1225* ,  accioé* 
che  egli ,  e  ì  fuoì  fucccffori  celebraflera 
in  effe  gli  Uffizj  divini ,  e  dovéffeto  pre^ 
ilare   ubbidienza  a  quella   Sede»  Indi  pe/ 

la 


ia  morte  forfè  di  quefto  Sacerdote  fu  coti* 
ceduta  dallo  fteffo  Vefcovo  negli  anni  1146* 
ad  Oliva  AbbàdeOa^  e  alle  Monache  di 
S«  Cipriano  di  Meftre  ^  le  quali  ptt  timo* 
re  della  guerra  quivi  fi  trasferirono  /evi 
fabbricarono  il  Monaftero  cui  diedet'o  il 
nome  di  S^  Antonio  Eremita .  Quefta  con* 
ceflioQC  dal  mentovato  Vefcovo  fu  ad  ef- 
fe fatta  con  obbligo  di  contribuirgli  ogni 
anno  due  am{>olle  di  vido^  e  d^  invitarlo 
pgni  tre  suini  alla  foleùuità  dei  loro'San** 
to  Titolare  ^  dichiarando  innoltre  ^  che 
portandoti  il  Vefcovo  ogni  aftno  a  Gradò 
nella  feftà  di  S^Ermagora  foffèro  tenute  à 
^tg\ì  cito  falidos  ed  una  Stuoja  per  fuo 
benefìzio  nel  viaggio^  C^  prò  matcìatìca 
pMos  XV.  La  Marcìatka  era  forfè  lo  ftef* 
ib^  che  il  Marcìagium  tioè  quel  diritto  ^ 
eh'  era  dovuta  in  quei  tempi  al  Fadro» 
^  del  fondo. 

La  Chiefà  è  molto  bene  ornata  ^  cogli 
Altari  aflai  ben  difpofti  ;  e  vi  fi  veggono 
molte  Pitture  di  valenti  uomini  ^  cioè  di 
S^to  Peranda^  di  Matteo  Pontone ,  del- 
la ^ùola  del  Bonifacio  ^  dell' Alienfet 
ma  folio ,  da  pregiarfi  affai  le  opere  di  Pao- 
lo Veronefe^  che  molto  qui  afiTaticoflié 
Egli  ha  dipinta  la  Tavola  deli' Aitar  mag^ 
gipre  eh'  t  belliifiiiKia  t  di  cui  pure  fono  i 

due 


3t4  UQLR  nCINE  ALLj^ 
dae  Profeti  ai  iati  dei  detto*  Altare  •^.l^T 
Organò  è  tutto  mirabiUneatc .  dipinco j  dal 
detto  ;  e .  nella  Fa^ciau  fioiftca  deUa  ClUe« 
fa  i  dieci  Quadri  concemeati  iàt  viu  di 
fama  Otrtecioa,  fona  tutte  p^ce  defila 
fteflb  eccelleace .  Maeftro  •    . 

Confervano  ^nelte  fteligiofc  tino  dti 
Chi«MlÌ  coi  quali  fuCiocifidb  Cefnorifto,^ 
e  il  Corpo  di  S^  Crtftioa  Verguiet  e 
Martire  9  che  .negli  anni  145  2*  fii  leviuc» 
dal  Monifterodi  San  Macco- di  Amiai|pi4 
il  <iuale  diftrucco  dal  tempo ,  /&  a  %i]eft« 
unito  da  Eugenio  IV«.  * 

Oltre  ai  due  accennati.  Mìinifterj^  ^nei 
tempi  andati  eranvene  altri  tre.  Uni»'  di 
Monache  Benedittine»  il  quatr  era  unito 
al  Moniflero  di  S.  Matteo  di  Màzorbo^ 
eh'  é  dello  ftetfb  Ordine  :  al  preieftce  pe^ 
rò  di  ei£>  altro  non  refta^  cb^  la  ChièCi 
dedicata  a  S. Margherita .  Quefto  Monifte» 
ro  di .  Monache  Benedittiiie ,  che  area  pre- 
fa  per  Titolare  S.  Margherita,  era.fe^i) 
la  gturifdizione  dell'Abate  ddla  FoUsa 
deir  Ordine  Camaldolcfe;  la  qui»I  Badia 
e  nella  DioceQ  di  Ceneda:  tia  da  f^aoto 
1 L  fu  levato  alla  giurifdizione  di  quell'  AW 
te»  e  fìitto  foggecto  al  bPac^iarca  di  Vi« 
aegia  negli  anni  i4tf$.Dìcefi,  che.quefte 
Monache  ùciiOf  quelle  »  che   ftanno  a  ^ 


CTTT^  DI  VINEGI^.        j«5 
Mocco  p   €    Santa   Msrgbttita    s%    Vine- 
già. 

U  altro  Moniftero  di  S..  Michele ,  det- 
to vcilgaraiente  •  i*.  ^hgelo^  di  ZampanigOj 
negli  afilli  14/9.  fu  unico  a  quello  di  S. 
Adriano  ciberà  nell'Ifola  di  Coftanzia- 
co  »  ora  ^  difolata  ;  e  ai  prefente  fi  vede 
ridottsr  in  una  piccola  Cappella  di  ragio- 
ne delia  Famiglia  Malvicina  di  Vinegia. 

Il  tefzo  è  iì  Priorato ,  di  S,  Pietro  ; 
▼cdgarmente  detto  dì  Cafacalàa ,  deU'  Or^ 
dine  dei  Canonici  Regolari  di  S.  Agofti» 
no  ,  eh'  è  anneflfo  al .  Capitolo  della  Cat-- 
tedrale,  infieme  coli' altro  Priorato  dei 
Mo&aci  Olivetani ,  eh'  è  poco  dirgiunto 
dalla  Città,  neirifola  detta  dal  volgo 
Mente  deWwe. 

'  Anticamente  T  abitazione  Vefcovile  era 
ai^i  grande ,  e  magnifica .  Fu  riftaurata 
negli  anni  1563.  dai  Vcfcovo  Giovanni 
Delnno;  ma  tornando  a  perire  per  le 
H^itrie  dei  tempi ,  e  per  eflere  ftata  tras- 
fncifai  dai  Yefcovi  la  loro  Sede  in  Mura- 
no^ onde  fottrarfi  al  nocimento  dell'aria, 
fetta  grieve  per  le  paludi  formate  dalle 
dqKifizioni  dei  Fiumi,  ora  è  ridotta  in 
fiofnnt  a&i  angufta  • 

DaHa  inclemenza  deU'^  aria  fono  ftati 
corretti  gli  Abitslnri>  ad  abbandonare  la 
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i%&     isozÈ  VìentE 

Città  ^ooficchèelU  à'^uftfi  VQta;  ^^fgtìt 
però  di  efler  veduta  per  gii  ppc^i  2Yzwk: 
che   fi  fcorgqno  ancora  della  Tua  amtichì- 
tà  ,  e  per  ramtnìSi  «detfuiN  Qrti%  L'JÙpf 
la  ad  efla  più  vicina,  è 


B  U  ft  ANO. 
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Qaefto  luogo  cb*  è  '  affai  popoltto  y  Jià 
Una  fola  Chiefii  *  iParroecimir  -^dediteta  t 
S.  Martfha ,  aflai  Miai  ^  cogli  iA^tàri  ^^ 
nid  di  (ceki  marnii  ;  cnriq^ttdi  ^è  riguar<fi 
devòle  lì  Màg^oafev^  fopia  cui  fta^eret^ 
un  dobile  e  mieftoib,  .TabeMtt<flto  i  Le 
Pitture  .  die  r  adornalo  ^  foiidzdà/ Saotoi 
Peranda,  di  BemaKdino  prud^ptd»  dfU« 
maniera  dei  .BéUinL^  ^  Ì^a%afii:^I>i%Ì4ni  y 
diel  Fontebaffa*,  di  GiaàìMiftit  TóépiSó^ 
di  Antonio  Zawhi^  e  di  Àngtfo  Tcivi^ 

fani*-  ;  ,n  ^    '-r^        \    *t.'T 

Quivi  (i  con^rvanò  i  Colepi  dni  &a6òr 
Veicovo  Àlisano ,  e  41  S.  Orfo  ^  l'uno  dei 
quali  fa  ttertirizzat^  in  AugUfei ,  e  1?^ 
tro  in-  MagQti2a  ^  come  fcrive  il,  DààfiiQ^ 
lo  nella  primi  Parte  M  «ap.  X4»  del4u»4 
to  Libro  •  Vi  fi  venei^  pure  il  Qupo  dà 
un  S.  Domenico  é 

Dentro  la  ftéflà  i&la  vi  fono  tre  Mo* 

ni* 


s 


1 


\ 


mtP^  'DI  riNEGUì       ^ 
bifterj  di'  Monache  ^  ect^uno  Spdalc  #:  ÌA 
XetìLà  Ifola  è      :•   -   .    ^    ' 


>. 


M  A  ZOU  B  Ò^ 


iCompofto   di;  tre   ìfolme.^   congiunte 
con  ponti  di  kgtlo  t  Ebbe  un  -tempo  cin« 
t^ue  Parfocchiè  ,'  t  oggidì  ne  ha  due  fole  / 
In  eflfa  vi  è  un  Priorato  fubordinato  alla. 
giùrifdii^ioiie  dèi  Proccùratori  di  5v  Mar- 
itò » *Vi jfòa<PÌiioltte  quattro.  Monifterj.dì 
Sftgre  Vtrgiiltv  Una  dedicato  ^  S*  Mat- 
tai: ed  è  ro(^tto  al  Patriarca  di  Vine«* 
fià  .  Un 'altro  dc^to  deHa  K^/t/er^rdiMo^ 
Miche  Cifterdenii,  ohi:  fil  fabbri!cat0  nel-«, 
k  >FàrroÌQcfaia    dei  Sami   Cofmo ,  t  Dà- 
tnhtno  t  fypt2i  dn  fotidd  conceduto  a  que* 
fie  Monachi  iiegli  anni   liiii  dal  Vefco-^ 
Yo  Egidio  Bell'Ordine  de'  Predìcatofi .  Il 
terzo  di  S^  Niccoli  di  Monache  Benedit-» 
tine  fu  eretto  net  1303*,  e  nel   1432.  fu 
Tmitù  a  quello  di  S*  Catterina*.  Il  quar- 
to^ abitato  da  alcune  Vergini  4  che  fen- 
za  Claufurà .  vi vono  fcocmdQ  le  Redole  deU 
le  Moàaehe'tiì  &  Otìara:  JieLnibal  fitù. 
>^r  V  addiittro;  vi  axrea  .uno  Speàili^  »  che, 
tutea  abbasdonaed  diede   ipoiiVo  alla 
iabWica  del  detto  piccolo  Moniftef o  ,    . 

Gli  abitgliti  fono   pochi  pefcatori^.  ed 
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388         I^OLE  ne  INE,  ULl^ 
alcuni  Ortolaai,  che  coltivaap  quelle  Vi* 
gne,  abbondanti  di  frutta,  e  di  ^rbe.  La, 
quarta  Ifóla- vicina  .'piti   delle  '%ltfé  ì^\X{ 
negia,  è  ,        .         .  ... 

M..UR  .AN-O.    '     , 

Celebre  per  T  Arte  Vetraria^  qui  ,iot«)* 
dotto  nel  Secolo  Xtil.  effiành  wtrarus, 
celeberrima  ,  come  la  chiama  Pietro  Lam-? 
becchio . .  Ella  è  divifa  in  qtiattro  Par-' 
rocchìe,  e  numera  fei  mila  aoipp .  In  ef-^ 
fa  rifiede  il  Vefcovo  dì  To^^ello  per,  la 
lalubrìt^  deiraria»  il  cui  Vefcovado  nìa^ 
gnìfìco  fu  eretto  dal  Vefcovo  GÌi^(l>niaao  > 
e  fregiato  di  fagre  Pitture,  è.  cliiaJfrior-^ 
namenti.  .,  .. 

(^ui  vi  è  una  Confraternita  ]|iica^|rfl. 
fai  ricca,  fotto  il  titolo  di  JT.^G/j;^^ 
e  la  Badia  di  S.  Cipriamy  cfiejdallà  taata 
Sede  Appoltolica  è  ftata  unita  al  Patriar* 
cato  di  Vinegia  .  Queftà  Cbiéfa  era  di 
Monache  ,  le  . quali  prima  «rano^jn  Mala-» 
mocco  fotto  il  titolo  di  S.  Cipriano;  e 
fa  fabtócata  dalla  Famiglia-  GraHenigo^ 
fotto  il  Principato  di  Òrdelaf^  Faliexa> 
e  in  efla  furono  trafporcate  k.  H^tiquie'di 
qucffey  fanto  Vefcovo,  e  fampfo' ^artire^ 
di  Cartagine,  Vicino  è  uh  CoUegiai  ove 

ì  Pa- 


^_^-  ^Xltf^  pi  riNEGÌJ^  58^ 
i' T?adri  Somafchi  ammàeftranò  nelle  bel* 
}e  lettere  i  Fanciulli  ,,i  quali  Vengono  dì- 
retti  dà  fòggerti  fof aiti  di  buon  gufto 
neir  amena  lettef attira  •  Vi  i  ancora  un 
altro  Collegio  y  t&tto.  dai  Padri  delle  Scuo- 
le Pie^  che  egualmente  ìli  diftinguono  neU 
r  educare  la  gioventù  • 

Oltte  la  Badìa  di  S*  Cipriano,  Vi   fo- 
nei  dtic  Chiefe  Collegiate    tra  le   quattro 
Pairrocchiali ,  che  fono  di  preti  ^  trattane 
la  Chiefò  di^S.  Martino,  eh* è  di' Móna*^ 
che .  Innóltre  j;iové   fono  ì  .Mòniftiéf  j  ò  ' 
Conventi  T  urto  tleì  Padri  Pfedicatòrl  af-^ 
fai  bello,  l^^  cui  Chie/a  dedicata  a  S.  Fie^ ' 
tro  Martire  e  nobile,  e  la  Libreria  è' co-* 
pio&  di  buoni  Libri  :  un  altro  delle  Dif-' 
mcfle  :  e  gli  altri  di  Monache , 

Tra  le  molte  Reliquie  dei  Santi,  che  fi' 
venerano   in  Murano ,  k  più  celebri  fbijo 
i  Co'fpi  de!   Santi  Gerardo   Sagredo  No- 
btfé*Vitìiziano,  e  Degnato  Vcfcovi  amen^ 
due  y  che  fi  ferbano  nella  Chiefa  Matrice, 
di  S.Marfa   Afluntat;   la  quale   fi  chiama 
vólgirniientc di  S.  Donato j  il  dì  cui  Cor-' 
pò  y  come  riferifce  il    Dandolo  nella  fua 
Cronaca ,  fu  portato  da  Cèfòlonia  V  anno 
iti^.  Quefta  Chiefa  fu  fabbricata  nel  980. 
dair   Imperatore    Ottone  IIL    e  dedicata 
air  ÀflunEione  di  Maria  Vergine  per  vo- 
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Iqo     isole  VICWE\4ÌÌs^ 
to  facto  iif  uAa  barràfca  da*  Itti  feflfèit^^* 
toicnando  dall'.  aiTedio  di   B^ri,  menfì^SSa 
collegato  colle  Armi  Vedete'.    - 

Evvì  puri  una  ehicfti*dcdic«a'df'#fe* 
tomartire':S.  '^tefaiié ,  Mk  tir  ^fi^éoiSftWa. 
no  alcuni .  Corpicchioji  de' Sdntl  ltefl>dÀ* 
ti.  Fra.gli.altri^  PfWlegj;^  "èhé^'iorféia 
dalla  clemenza'  dei'  Principe-' efiabirafftri 
di  quefta  Ifqla,  ntm  fi  %>  ^ 'Nt^^o 
ciafcun'anno  nella  ptibBltól  Zeéèa' di  Ve- 
nezia certa  monéta' d*  argétìSj?(  dèttìP-iFol- 
garmente  Ofelia  )  colle  ara|<;  del  Doge  vi^ 
vente  da  una  parte  *•  e  con-'^uk  òallo  ^ 
e  una  Serpe  dall'  altra ,  che  ibno  le  infe* 
gne  di  quefta  Comunità. 

Fra  tutte  le  '  miénto vate  Ifole  Vìiftingue* 
yafi  quefta   particolarmente  pkf  te^olte 

.  deriziofe  ftbbfic^e^,  e  giarcfi'tó  dtì^'Vcne^ 
ziani^  che  venivano  quivi  a  div«*tì!<5 . 
Quindi    merita  di  efiere  ofler^^kto^Jj^iPa» 

,  lazzo,  che  ancora  fuffifte  ed  é  vicino  igS, 
Giacomo,  adornato  di  belle  Pictttfeafref- 
co  del  celebre  Paolo  Veròtìe<e,  SÌSoine-'|)u- 
re  quello  fatto,  fabbricare*  dal  ^fcàvalicr 
Giovanni  Cornaro  detto  delJà  Càf^feràfide» 
la  cui  magnifica'  Galleria  tun^'qos^Jun 
mezzo  miglio  all'intorno  mette  iitlift^al*- 
tro  magnifico  Palazzo,  edilizio  im  tem- 
po  affai    riguardevole  per  le   ntòkè^fta- 

tue,    / 


Cjrr^  DhViiJEGÌU.       5^1 
tue ,  ,t-  le  fingplari  pitture ,  che  V  adorna- 

Vicino  aJVfurano  ,y''i^  li  Cbiefa  di  S. 
Mgttia^  fondata  dg.jL^onardo  Corraro  ndl' 
.*"So.vi;^55^  di*^cra  prxjttia  di  Monache,  e 
&  soffia  qei  ia47«  ^^^^  ^^  Stefano  Na- 
^^  Vefcpyo  di  Torcellp  ai  >Mònaci  Ca- 
>iaalacrfcfi,v  Quivi  fi,  cpnferva  incorrotto  il 
Corpo  del  Vcn»  Paniele** 

Tre  a^re  lipip  d.yeffevano  ancora  nella 
DioceQ  ,  Xorccìfana  •,  cioè. 

ff 

„  COSTÀN^IACO,,  AMfÀNO,  E 
.    I.IÌX>  MAGGIORE .     '    ^ 

.,  In  %uefte  rifi^déva  un  Rettore  còl  titolo 

di  Padejiài  ed  erano   celebri  per   la  fre- 

;>]^^n2^;  degli  abitanti,  e  per  gli  molti  Mo- 

'^aa^|er}>  Ora  coperte 'dalle  acque  felfe,  o 

ridotte  in    folitudine,    non.  ferhafio  vcfti- 

gio  .^lci4no  dela  loro  amica  nobiltà . 

NuU^  oflante  la   rovina  di  quedi  luo- 
ghi,. la^Dioceii  -e  affai  ampia ^  {tendendo- 
fi.  dalle  Ifole  alla  Terra-ferma  (ino  al  fìu- 
ine;Liyenzaf  ma  il  pacfe  è  pienodi  Val- 
:U^  dir  Fiumi,,  di  Laghi  ,.   e  di  Paludi  • 
:;  Dicefi  petò,^  che  ia  eflla  abitano  venti  mi- 
.  la  aoitne  in  circa  >  abbracciando  due  Col- 
legiate, tredici  Chiefe  Parrocchiali,  ven* 
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tiquattco  Monifterj  o  Conventi ,  tra  XW». 
mini,  e  Donne,  e  molte  Confratemit» 
laiche;  tra  le  quali  tengono  il  primo  luo- 
go qodb  di  San  Giamb»ti|«  ^- I^9»i#r 
no,  quella  di  S*  Alfcafto  ia,Bu^p»p,  M 
«^^.Margherita  ia  Mazoibo ,  C .«(»  S»F©fci 
'.  s  Tisrcello , 


-,      -* 


.tL      i     ,*        • 


I     i 


•  » 


Fine  delle  IfoU   ctnconvkine  a  Itìnegta.^ 


•  V 
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B£L    GOVERNO 

0JBLLÀ    TfEPUBBLieA 

Ir  toir  stroi  Macìstra^t-ì*     ^ 

ELÒpo  !a  delctizione  dei  Luoghi  {aà 
f  coTpicui  della  Città  di  Vinegia  e 
clelle  Ifole  che  le  fono  adiacenti  y  non 
r iufcirà  dìfaggradevolè  'al  Forèftiere  V  avé« 
re  una  qualche  notizia  del  Governo  di 
quefta  a^guftaRe^bblica^  Alcuni  fi  fa'- 
no  immaginati  di  vedere  io  effa  le  fem^- 
bianzié  di  tutti  gli  Stati  ;  cioè  la  Md* 
narcbia  nella  tnadUà  del  Doge,  rArifto« 
crazÌA  nel  Senato  ,  é  là  Democrazia  nel 
Alaggior  Configlro;  ma  egli  é  Ariftocra^ 
tico  ^  o  fia  degli  Ottimati .  Tra  tlfii  tie* 
ne  il  luogo  principale 

IL  DOGE, 

La  cui  ihaeftà  ha*  fembiantè  di  Reale 
dignità  •  Col  nome  di  lui  fi  ferirono  tut- 
ti i  Difpaccj;  fi  coniano  tutte  le  Mone- 
te ;  e  fi  chiudono  tutte  le  Lettere  pub- 
bliche ì;on  figlilo  di  pionoibo^  il  quale  è 
legnato  col  fuo  nome  e  colla   fuà  figura. 

Egli 


'  l^glì  prcficdc  \al  Cdlègio  eh'  è  còt&pofto 
di  veritifci,  cioèW  Dò'gfc^  da  (j^TOa^ 
figlieri,  da  tpCapi  del  Configlio  diXI» 
al  Criminale ,  da  fiei  Sav[  grandi  «.  da  cii^> 
que  Savj  '  di-  TenRa-fèrma  e  A  dogue 
Savj  degli  .Ordini  ^  t^éficdc  fimilmea- 
te  af'  Maggior  Cohfi^ia,  al  SenÉftl>*<  eal 
Cintiglio  di  X.  e  può  unirfi  ad  o|^^)Vfa- 
giftratò^  CohfigKo';;  e  Collegio ^pertWer 
ragioue  al  Suddi^i^  "  •    ^^    «>^^ 

ti  fua  4tòfòné  fi'  ft  iW  qudiòK  iifddo . 
Il  Maggior' O^nflj^iétìegg^  trenA  Nobi- 
li^  i  'quali  ne  eleggo^  noy^e^*  Qu€fti  na- 
ve debbono  elèggerne^  quaranta  y  ddtfendo 
eflère  concordi  almeno  i^  'ft^èro^^i  fét- 
te helta  élezioàfr  dr  ckdau^Ò^  '  deii  ^raa* 
ta;  ì  quali  eleggono^  altn  dtMidi^  èhe 
debbono  el^gerhe  altri  véAticinqtlb^^  ma 
con  tiové  voti  almeno  per  <:iafi:feleé^6';  I 
ventìcinque  ne^fcelgono  move;  é  ((aéiì 
tornano  ad  elegeerne  quarantacinque,  con 
fette  voti  almeno  j^r cadauno.  I  quaran- 
tacinque ne  eleggono  undici^  i  quali  con 
nove  voti  almeno  per  ciafcheduno,^  ven- 
gono alla  elezione  di  XLI.  tutti  fupeHo- 
ri  di  età  ai  trent*  anni  ;  '  e  queftr  Acggp* 
no  il  Doge  con  Venticinque  voti  atee- 
no  concòrdi  nella  elezione  di  Idi  •  la  niu- 
na  delle  dette   elezioni   pofTono  fccgUere     1 

aU 


t  DELL^  REI^UBBUC^.     s^y 
^^ci^  del  fuo  corpo  ,  fuori    del  XLJ.  iì 
-A^JG^^s.pB^  eleggerei  Doge  una  .dfil'  Cia 

/..y"  i.u  cqjLi.eg  IO  ■ 

1    ^  M^t2k  nel  Luncdà  le  liti  che  poffono 

,  m&ìmp  VX  alcuae  materie  cbe  il  Senato 
^ii  d^^gaiL  e  che  per  la  lora  natura  fpet-* 
tano  alla  gravità  di  quel  ConfefTo^  Ni^li 
'^l^.  giorni  riceva  Ijo  fupplichej  ^li  G  Ieg« 
^W>  te  Lettere  degli  Ambafciadori  »  di  cui 
a)i(j)«^afcolta  1^  iltaxu^e.;  e  a  lui  pure  fi 
leggono  quei  Pfcretl    che  det)bQno.  eifere 

.  poitatiinl  Senaiio..,  Terminati  quetti  affa- 
ci: ^v^  partono  i , Coniìglieri  coi  Doge»  i 
Caf^i  di  XL.  e  i  Savj  degli  Ordini ,  e 
refti^  gli  altri  Savj  Grandi  e  di.Tcrra- 
fqri^a^  a  configliare  gli  affari    pubblici:  e 

^   %uiefta  unione  fi  chiama  ia  Confultg.*   ' 

IL    SENATO . 

'         '  *       •  *       -        • 

Ha  euia  delle  cofe  polìticbe^  intrapren- 
<le  le  guerre ,  ftabiiifc^  la  pace ,  imjpone 
decime*!^,  tributi ,  elegge  gli  Ambafciadof- 
ri  agii  altri  Principi,  e  tutti  i.Magiftra- 
ti  princiijlali  che  fono  del  corpo  dello  ftef- 
ib  Senato  « 

IL 


39*  tt'  GOVÉlim 

IL  CON^IGLld  DEf  DIÉCt; 

X  compofto  bggidì   di^  dic4a(!Wft\   LI 
dicci  vthgonb'  Betti  'dal  Maggiòf  Confi- ' 
glio  ,   e  gli  ìiìtTÌ  Sette  fono-^^Ji  Do^  -cq^ 
ConrrHeri  *    E*  cosi  grande  ^ia  pòdétta  di* 
qudlo  ConfeflTo,  che  potrebbe  ^paftgtrtiarft 
ft  quella  dei  Dittatori  Romani/  Ad  tth 
fpetna  il  proccurare  che  non  nafta  vtruHa 
fedfzione>   e  che  iWn  vengano  fatte  Mó^ 
nere  felfe  :   giudica    tiittì   ì  cafi  crimifiSfi 
più' enormi  e  della  Gittè,    e  della  Titt*^ 
ferma;  Nei  tempi  andati   ebbe  paglie -irei-' 
le  cofe  politiche  :  ma  oggidì  queftè  ;  fcnjfb 
tutte  trattate  nel  Senato.  '-'^^     ^ 

IL  MA<SGIOR  CONSIQLK», 


E*  la  unione  dì  tuttr  ì  Cittadini  N^* 
bìK;  In  eflb  rificrfe  ìa  fomma  pòdeftà  •"'ftà* 
bilìféc  tutte  le  leggi  ^  che  rifguatdianiiò  la 
forma  della  Repubblica  ;  ed  elegge  tutti  t 
Magiftrati  ddìà  Città  che  ncii  fono  tiel 
Corpo  del  Senato  ^  e  i  Rettori  delle  Cìt« 
tà  fuddite  ... 


1  MA. 


I    MAai  STRATI,      . 

0  fpno  Urbani ,  f)^  delle  Provincie  • 
Gìir.yrtNipi  hanno  la  -xrogpizione  o  del- 
le 'CauTe 'Criminali  o.  delle  Civili...  Al^ 
tri  ft^rintendono  alla  eiazione  dtUe  rèn* 
dice  pubbliche  ;  altri  hanno  cura.xiellapub- 
bìica  ebonomia  ;  talr  precedono  al  CTom- 
nier2.io,  tali  vegliardo. alla. falute^  ai  vzn^ 
^^SS^9  ^1  decoro  della. Cittì  ;,  (jueiti  a  raf- 
frenare il  luflb  9  quelli  a  proccur^r  V  ab« 
boncUi|pza;  alcuni  alle  cofe  jmilitaii^  altri 
ai  JUuQglii  pii-  chi  alle  Arci,  e  chi  alla- 
Zecqi,  ce* 

1  Magiftràti  delle  Provincie  hanno  il- 
governo  delle  Città  e  Caftelli ,  delle  Àr« 
mate  i^ali  ^  degli  ^ferciti.  A  tutti  i 
Magiftràti,  o  Urbani  o  Provinciali,  è 
ilabilitp  il  teinpo  della  lof  durazione,  per- 
chè alcuni  fono  di  felnveii,  .altri  di  c^ 
to,  altri  di  fedici^  alcuni  di  24*  ed  anco 
di  3Ó.  mejS  • 

.£' J^gna  per  ultimo  di  eflere  confiderà^ 
ta  la  dignità  dei 

PROCCURATORI  DI  S.  MARCO , 

I  quali  fono  Senatori  perpetui.  Qucfti 

por- 


5^8  VEL  GOVERNÒ 

portano  la  Vefte  diftinta  dagli  aitrr  Ntr 
bili,  tra  i  quali  benché  dì'mà|gtót  É^t 
hanno  il  luogo  fuperioi'c  dapperiStTO^,  fxiorj 
che  lièi  MagiOSfèi  ;  pve  fi  hVtìgttarfb' 
alla  età)  e  non  affa  dignità  >  WcfiérftAM 
a  tre  I^rocciAratu  ^  t:he  voigàttncate  iOl  cim- 
ihano  àì.Suprdy,  Ci^a  y  ed  Uhfa.  J 

I  Praccufatòri  di  Supra  hanno .  il  .go- 
vernò dell*  àuguito  Tertipiò  di  S*  Maiìjp^ 
ne  umminiitrano  té  Rendite  >  di^tribnli^teio. 
1  ftipcndj  a  quellr^  «he  in  cifo.  efcftiOTltx 
un  qualche  uffizio  »  e  hanno  la  cum  di 
tutto  ciò  9  che  appartiene  air  orrutiieoto  i 
e  al  decoro  di  quella  Bafilicà»  Là  elezio- 
ne però  del  Primicerio  ^  the  havd^imett'' 
ti  )  e  giurifilizione  Vescovile  >  dei  Cane*' 
nici ,  «  degli  .ìltri  :  CherÌGi»  e  Mioiftri  ^ 
appartiene  al  Doge  *  Non  vabnó  ^Mag- 
gior Configlio;  ma  mentre  indotto,  uno 
di  effi  accompagnato  <da  molti  Uiii2dali 
fi  ferma  in  Piazza  n^lla  Loggetta  per  guar-^ 
dia  deHo^ftelTo  Maggior  Configlip  «      ^ 

I  Proccuratori  di  Citra  fotk)  amttiioi-, 
ftfatoit  della  Pr(KC0fatia  Vecchia  ^  o  fia 
delk  cote  di  tutti  ì  pupilli  ^  che  ^  abita* 
no  di  :  qua  del  Canal  grande  il  quale  fcof * 
re  per  mezseo  alla  Cjctà^ 

I  Proccuratori  di  Uhra  precedono  alia 
fnccm^ti^  'Uuma  »  H*  hanno  il  governo 

del- 


DELL^  REPUBBLJS^.    39$ 
delibi  erediti ,  di  qu^l  pupilli. ,  che  fbnnd 
di  1^  d^lCs^Cé  /    .,       i 

X^z  ^pf^^ups^ne  di  qucfte'  tre  QJ^ffif '^? 
Frocci^c^i  ebiy  prin^if io  negli  anni  ' 
^|xo.  pc^riJecirctQ  fotto^  u  giorno  15.  di 
M^pzq:  è  iid[  i42^#'  fii  decretato  nel  A^^* 
gior  donCìglìo^  che  ppteffero  andare^per* 
petuamente  ^ei .  Senato  fenza  eflere  fog- 
getti  alla  Ballotàzione  •  E  ,ciò  bafti  circa 
il  i6oye.i;nd  di  queàa  inclita  t  Tempre  au* 
gulia  JSepubUica* 


'-^  >•  . 

03  7*" 

-•'  A-',  •;. 

a:>.'  :i\-r: 

;:ik"     '> 

4'   .'" 

.  *    ■                ■* 

^  '  »  •^              •  , 

t      • 

(5 

/       /u 


-  t. 


'*(» 


f    » 


;    .r» 


«1  # 


D£LLE    FESTE, 

E  PUBBLICI  DIVERTIMENTI 

■i 

Solite  a  far/!  fra  F  annù^  t  in  dcuni 
tempi  determinati  •, 

FESTE  STÀBILI 
G  È  N  N  A  J  Ò.     ; 

*         ■       #  V  *      ' 

•  ,  -  *  *       * 

Sta  Serenità  eoi  ibi  fot  ita  Reale  cor- 
teggia fcende  a  udire  la  Meilaiti^  Mar- 
co, ove  per  tre  gioriM. .  contiiiui  ^  e&o* 
ne  il  Saatiffuao  Sagramelo  ;  .^ .  là  ^^ 
del  terza  di  fi  fa  la  foieimè  Procefldoae  J^rla 
gran  Piazza  coli' intervento  di  tuttala 
Nobiltà  «  r    ò 


Sua  Serenità  fcende  in  San  Ma^rco  , 
ove  ode  la  Meffa ,  ed  egli  fteflfb  riipcm- 
de  alla  Confeffione  e  air  Introito ,  ed  'il 
Diàcono  pubblica  le  Fefte  Mobili  di  tat- 
to raano.^ 

8.  Sua 


B  PUBBLICI  DITERTIMENTI.  4«' 


.  •>- 


9. 


Sui  Serenità  vìfiti  la  Chiedi  Patrìar- 
cale  <fi  S.  .  Pietro  di  CafteUo  per  la  libe- 
razione  dalla  pefte  dell'anno  lóji. 

14. 

Sua  Serenità  fcende  in  San  Marco  per 
la  celebrazione  della  ftftiviti  di  San 
Pietro  OrieolOy  che  fa  Decedi  Vinegìa; 
esponendoli  folennementc  le  fue  Reli- 
quie» 

•  pgn'uno  de'  36^  Nobili,  the  va  nel 
l^onfiglio  di  Oggi  in  elezione ,  ha  due 
Ducati  y  e  neP  primo  Configlio  di  i^uefto 
mefe  chi  va  in  elezione  riceve  Duca- 
ti 12. 


31 


Sua  Sereniti  fcende  alla  Mefla  folen- 
ne  in  S. Marco,  ove  intervengono  le  fo- 
lice  Proteffioni . 

Gc  FEB- 


Hoa      .   pÈLIfÈ  F£SVÈ 


_  ''..-■?* 


F  E  9  R  R  A  J  O 


.;.  Sua,  Sctcnità  t^OftàiJ  alla,vifìù.  di  Sai» 
ta  Maria  FormoGi,  pc /t  ricMpewnipit^ 
delle  Spofe  rubate. dai  Tricftini  a  (iaftcl* 
lo  negli  anni  939.  lì  jk  Gennajo  .  Indi 
fi  trasferifce  in  S,  Marco  alla  beoedizio- 
tìe  dei  Cerci,  e  Proccffionci 

Cadauno*  de'  ^é.  TJobili  che  cava-  palla 
d'  oro  nel  Maggior  Gonfiglió  di  quello 
giorno  riceve  due  Ducati  per  legato  per-^ 
petUQ  di^Alvife  Beneti  q,  Vicenzo,  efo* 
no  pagati  da  Cà  Civran  a  S^Tomi  * 

MA  R"Z  Oé       !.   :*:  , 

Sua  Serenità  fcende  in  Sw  Marco  à  udi- 
re la  Meflfa,  e  nel  dopo  pranzo  ode  la 
Predica,  che  viene  fatta  di  ordiiiario  .dal 
Predicatore  di  S.  Lorenzo  :  e  ciò  in  me- 
mpria  della  unione  dei  popoli  circonvici- 
ni 


r  ^PVÈBLÌCIÙÌVBkffMÉmi.  i^o§ 
ìli  y  che  abitarono  queftc  Ifblette ,  nel  dar 
principio  alla  edificazione  di  quefta  incli- 
ta Città  negli  anni  421.  In  quefto  gior- 
no il  Proccùratore  di  Supra  ^  Cafliere  , 
veftito  di  Porpora ,  porcafi  alla  Chicfa 
tfella  Saluta  per*  el^orre  la  immagine  della 
C^V»  i!rasfbita  tì  Candìa  Tanno  1^69. 


APRILE- 


3' 


kA  a 


.^     - 


Sua  Serenità  va  nel  dopo  pranzo  colf 
Eccellentiffimo  Collegio  alla  vifita  della 
Chiefa ,  detta  la  Carità ,  per  la  Indulgen- 
za conceduta  dai  Pontefice  AlefTandro  III. 


16. 


Sua  Serenità  ode  Mefla  in  S.  Marco  « 
te  poi  va  proceffionalmente  intorno  alla 
Piazza  In  tnenioria  della  iiberazione  di 
q<iefta  Repubblica   dai  Congiurati  J'anoo 

-  Sua  Stìreniti  fceade  a' primi  Vtfjieri  ia 
S.  Marco. 


■♦* 


Ce    1  25.  In 


404  BELLE 


;?  -^ 


la  quefto  giornot  '  dedicato  al  Vangeiif 
Aa  S«  Marco  priipo  Protettore  della  Cit* 
fa  «  ^  «{«a  •^Smoità  fcende  ..mila?:  Chiefa 
Ducale'  a  udirei  la  M efl&  «  Iddi  ikeireia 
lauto  «^  Banchetto  gli  Ecoelkinriffi^iu::  Stmk 
tori  di  Pregadi  cogli  Wlmba&iidori  qdeik 
Corone;  e  fi  fanno  Mafchere  • 


% .  * 


MAGGIO. 


V «  *r   ♦ì.. 


V,, 


\   '^^        .  •/•.*:    .     •;   xjJt  / 


1-»  *»»  i.'^«r  4. 


Sua  Sveniti  ^rtafi  aita  Cta«&Vdtoi 
ìe  Vergini^  e  vi  òde  la  Mella^  jtoi  vilica 
quella  di  S.  Daniele >  .  nO. 


«      > 


Soa  Serenità  colV  Eccellentiffimoi  Col- 
legio (;ffifle  in  S.  Marco  alle  foienni  efe^ 
quie'del'  fu  Cardinal  Zeno ^' e  ^bai^o  il 
giorno  fofle  impedito^  la  funzione  ;(i^  dif^  ^ 
ferifce  ;  ed  a  ciafcheduno  dei  Collegio  fi 
difpenfa  un  Candelotto  ed  un  Ducatone . 


\   1 


GTU- 


S  PVBSLtCÌ  mVKRTtMEmi  4g5 
GIUGNO. 


:  &iii  Serenità  pcnrtafi  p^r  voto  ailaChie^ 
fa^deUk  Sabtte^  d  rìùuate  h  RdiquV  in- 

ferita  Iranno  i6$i^é 


Sua  Serenità  vifita  la  Chiefa  dei  Santi 
Vito  e  Módefto,  detta  S.  Vio^  in  me* 
moria  della  fcoperta  Congiura  del  i^io* 
Indi  riceve  a  lolenne  &anchetto«la*$ere^ 
biflima  Signoria,  cogli  Ambafciador}  «  «  vi 
fono  Mafcbere«         ' }       ,  .      . 

LUGLIO. 


»         • 


'*    c  16. 


Sua  Serenità  vifita  h  Chieda  delle  T#« 
^^fe^t  vi  ode  la  Meffii« 

17. 

Sua  Serenità  vifita  la  Chiefà  di  Santa 

Ce     3  Ma- 


4otf  DLLE  FESTE 

MariÀa,  in  memoria  della  rieupetazfoìfte' 
di  Padova  ranno  15  lOi^e;^  il  dopo  pran- 
zo vi  fonò'Mafcbcrc;  fa  c^i  air  Ifola 
della  Grazia  s'imbarcano  quei  pellegrini y^ 
che  vanno  ad  Affili. 

'a  G  OS  t  O.  - 

> 

'Sua  ^Serenità  'pòriafi''  aÌEa  Vflita^^a 
Cliicfa'dèi  Santi  Glòvantì  V^e^l^aStó.^^^pèr 
la  Vittoria  riportata  fopra  i  -  Ttrrcfi?  af 
Dardanelli  Tanno  16^6.  fotto  il  coman*- 
do  del  Capitan  Cjcneraie  Lorenzo  Mar- 
cello * 

Sua  Serenità  ode  Méfla  tin  S.  Marèe- ^ 
celebrata  da  Monfigiior  Primicerio  V^ --' 


i6» 


■■*.• 


j 


Sua  Serenità  coli'  accompagnamento  del 
Senato  e  degli  AmBafciadorì  vifita  la 
Chìefa  di  S.  Rocco:  poi  fi  trasferifce 
verfo  la  Chiefa  dei  Frati ,  ove  trattk^it^fi 
alquanto  ,  fi  parte .  ^     :  v 

SET. 


EPUBSLlCIDITERflMÉNTI,  407 


»  * 


:y;-.,s'£.T>tE  mere;  . 

8. 


T'*  ■»•.  'j  'li/.'*»  ■• 


»     I 


Sua  Serenità  ;Ode  fdfffz  in   S.  Marce . 


2I« 


.  OgnTun^  4?l,NpbiU  xhe.  ncL^Macgior 
^QjifigUp,  '^i^  ^ucjl^  giorno  yà  in  tkzìo^ 
nth^  da^  Ducati.  J  /'   ; 

,0  T  T  O  B  R  E,  ;       ,    ; 


Sua  Sereniti  portali  alla  vifita  della 
Qìitf^  di  ^nta  Giuikìna  per  la  .Vittoria 
ottenuta  (opra  i  Turchi  alle  Curzólari  nel 
157 1.  e  poi  ritorna  in  S. Marco. 

NOVEMBRE. 


I. 


Sua  Serenità  fcendc  in  S.  Marco  a  ùdi- 
rcIaMeflTa. 

^  Ce    4  21.  Sua 


^1  ^      ÙULLE  ]^$srÈ 

sr.    - 


•  ^-  V  ' 


Sua  Serenità  Vifita  per  voto  la  Chieft 
della  Sature  per  b  libela^onc  4e&a  pefo 
del  r63i;  In  S«  Marco  il  Procu^ato^^di 
Supra  CaÌBlier  apte  il  Tabernacolo  in  c|i 
ù  conferva  1*  immagine  della  B.  V^t«K 
fportata  daCandia  Tanno  166^^, 

D  E  C  E  M  B  R  E. 


6. 


Sua  Serenità  ode  la  MelSi  nella  Cappet^ 
la  di  S.  Nitcolò  ^  eretu  per  voto  negli 
anni  laaò. 

Sua  Serenità  fcende  ini  S»  Marco ,  ed  in-' 
terviene  alla  Procei&oAe  s  che  fi  &  in  on^- 
re  deUa  B.  V. 

Sua  Serenità  fcende  in  S«  Marco  fola* 
nemente  al  Mattutino  e  alla  Mefla  ddla     j 
fera  »  che  ternaina  alle  tre  ore  • 

25.  Sitt 


E  PUSSLiei  DITBRTIMENTL  4«f 

Sua  Serenità  ode  la  MdTa  in  S.  Mar- 
cel,  e  nel  dopa  pranzo  la  Predica  :  indi 
pamfi  al  Vefpero  in  San  Giorgio  Mag- 
giore in  venerazione  del  Corpo  di  S.Ste- 


U. 


Sua  Serenità  ode  Mefla  in  San  Gior- 
gio Maggiore  ;  e  poi  riceve  al  folenne 
Banchetto  cogli  Afiibafciadori  la  Ser^nif- 
fimia  Signoria  e  quei  Senatori  che  al  numero 
di  ^XLL  concorrerò  alla  fua  creazione. 
Vi  fono  Màfchere^  e  fi  aprono  li  Teatri 
e  il  Ridotto  » 

/FESTE    MOBILI. 

li  <;»iovBJDt' Grasso 

(  Cosi  viime  volgarmente  chiamato  il  Gio* 
vedi  deM^  ultima  fettimat^a  diCamoyale  )  il 
Doge  colla  Serchi£sL.^gnoria ,  t  cogli  Am- 
hafciadori)  nel  Palazzo  Ducale  ila  pre- 
icnte  alle  :  Fefte  ^  e  ai  Giuochi ,  che  fi 
fanno   nella   gran   Piazza  di  S.   Marco. 

Nel 


41^  DELIE  EESW'  u 
Nel  mezzo  fi  alza  una  gran  Macchina  di 
fuochi  artifiziiktl  :  Ai;  prillai  dh  :4t3^  « 
quefti  principio,  fi  veggono  alcnniGiuo- 
clù  di  Forze  ili  U^ibììaì  ,  fmiAi^i^^^ 
Compagnie  dei  J^^f^ r^ ^^\G^lff^ .  ^ 
detti  dal   volgo  ter  ■  -         •    ...  -   A 

F  O  R  X  E    D"E  R  CO  L  E.. 

Sogliono  anche  precedere  de'  Balli 
filila  Corda,  e.  fili  Falco  4!  4etm  JV^c 
china;  le  finalm^iMie  il  V^Jo  .fiiU^  corrin,. 
che  dal  Campanile  di  S.  Mar^^py^  ^t^tf^b 
minare  nel  Canale  :  oltre  a  .^j^te^  ^W9Ì^. 
ni  fimboUcbe  di  tagliare  ad  w  >^olp9rJ%} 
Cella  ad  alenai  Tori*  ^  itiivib.  \: 

.  Nel  Sabbai)a  di  %uefta  u!nt9?  ^CMia^tia 
di  Carnovale  ,  la  mattina  fi  PFefiui|iuiOis^; 
Tribunale  del  Santo   Uffizio  tut(i  i  Pxe«\ 
dicatori   >  che  debbono  predicare  la^Qitfr.; 
refìma  nella  Ciotà*      ^  o      "  ^t:  , 


'   Uk.*     ti  , 


LA  DOMENICA   DELLE    PALME 


Sua  Sereniti  ode  Meflà  in  S.  M^oi; 
e  affifte  coli' Ecce llentiffimo  Senato  alla 
Proceifione  :  e  nel  dopò  pranto  ;^colt4  la 
Predica ,  e  fta  prefente  al  Vefpero  j  indi 
portafi  alle  Chiefe  della  Pietas  e  4ck  St* 
pokroé 

NEL  ^ 


r 


/T 


•  1 


E  PUBBLICI Dlf'EktlMENTL  41  « 
t«EL  MÈKCORDr  SANTO  ." 

........  '.4  •    '  ■ 

SbàSercnitib  do{io  H  pranzo  vifita  la  Chie-» 
fsdi  S.ófwaiUmi  di  Riatta  ^  e  ^oì  ritorna  m 
S.  Marco  ai  divini  UfHaj« 

N&L' GÌOV  ED r  SANTO 

"  ^  Sua  Serenità  ^  fcende  in  S*  Marco ,  e 
afflftè'  alla  Meflfa  folemie  ;  ternùnata  lA 
qaatej^  vifita  la  Cbieia  di  S.  Jacopo  di 
Kiatfé:  e  nel  dopo  pranzo,  di  nuovo 
rc€ndid  in  S%  Marco  per  afliitere  agli  Uffi- 
zj  divini  • 

^ 'Nella-  fera  di  qùefto  giorno  fi  moftra 
nì&ll^  fteffa  Ghiefa  Ducale  il  &ngue  mi- 
racolofò  di  '  Noftra  Signore ,  portato  da 
C^ftantinapoli  Tanno  1204*  con  mólte 
altre  inlìgni  Reliquie  :  e  la  fun^ione  vie* 
ne  onorata  da  un  gran  concorfo  di  po« 
polo  5  e  dalle  Proceifioni  di  tutte  le  Setto-' 
le  Grandi  con  difpendio  ftraordinario  di 
Cera      -  • 

NEL  VENERDF SANTO 

Sua  Serenità  fcende  in  S.  Marco,  ove 
afTifte    in  abito    di  lutto  a  tutta  la  fagra 

fun- 


\     '  '.••.  ■Li 


funiiohe  :  e' nel  dopò 'pifànii'  àfodtftiil 
Predica .  Si  fa  pofcia  la  Ftìfeétì^i*?^ 
pollo  Noftro^  Sìgaofg  ^n«:l  Sepokro,  il 
Cahcetliét-Otirfée  -  te-chiiStfeJ^SMinélli 

di  Sua  Serenità  .    ,  . 

Nelià  fera  poif  fi  Hreée  flìvitffi?»taF*tttta 


dell' ammirazìotìe  del:  Fwirjnéyé'.''  'j  ^loig 
NEL  SABBATÓ  SAWT0  ^ 


•  Sua'  Sereniti  "fcende-  m  'il^Uèoi-'^ 
affitte  agli  Uffiz;  divini . 


IN  È  L  Gì  Ò  Ji  N  a  D I P  ft-S 

'  Sua  Sefcaità  òde  Mérr'ia^iS/%fircó 
coli*  affiftcnza  del  Clero  della..  Dj\caic  :  e 
nel  dopo  pranzo ,  udita  la  Predica  -,  che 
viene  fatta  di  ,  ordinario  ^al  Predicato* 
re  di  S.  Zaccaria  ,  vifita  ali* òm  ^I  VeC- 
pero  la  Cbiefa  del  detto  S.  Zaccana  ;  y 

LA.  DOMENICA  .IN  AUBIS; 

Sua  Sereniti  fi  pòrta  alla  Chiefa  di  SL 
<?eminiano>  inqi^tnófia,  eh*  e0ècidor<|uel'» 
la  piantata  in  mezxo  dia  Piit^za^^  fu  at« 

ter- 


E  PUBBLICI DIVÉRTIMENTL  ^  i  ? 
t.«rtJ^J?-^^.ie  t^i^ificau,  .Aeffito.ove  «rfre, 

LA  y&3uÀ''pèÌL»  ASd^NSlÒNÈ 

>i:5»a., Strepita  f^epde  nella  Chiefà  Du- 
cak  I  :C  fVi,  2jf\^Q.M  y^iperc)  ,.  che  fi  e  ari- 
ta  Toieiuifrriente  •  ,Si  efpon?  fufr.Altdr  mag- 
giore  il  Tcforo';  e;  dopo  G.  maftta  il  San- 
gue miracolofo  di  Noftro  Signore ,  eoa 
alw  *preiifi<C  Rriiflviie  •  ,  -  ,     ^ 

JI^,GIOfiNO  DELL'ASCENSIONE 

Sua  Serenità  coir  accompagnamento  del 
Nunzìp  ^ppoAcIico,  d^i.  Regj  Ambafcia- 
dori  \  "e  delia  '  Sereniffima  "Sìgaoria,  rtion^ 
f»f  la  N^ve  Reale,  detta 

-'  'iX    B  U  CI  NT  ORO;      ' 

•     a  •  *  ♦  > 

,  Parte  Quél  fuperbo  Naviglio  dalla  Piaz. 
^etta  xJi  IS.  Marco  collo  fparo  deH' Arti- 
glieria e  viene  accompagnato  dalle  Gale* 
re^  che.  che  fi  ritrovalo  allora  in  Vene*^ 
zia,  dà  parecchie  Gàleotc,  e'Peote  ricca- 
tiieftte  fornite,  e  da  numero  quafi  infini- 
|b  di 'Gondole ,  che  io  precedono  ciitoi^ 
dano  ,  e  feguona  in  tutto  il  viaggio  f  Con 

quc- 


4i4  DEILS  JPfiiTm .v"'^  5 

queftft^  pompa  iacamxnio^fi^  fiho  a|ta  tnlSdt* 
matura  del;  Lk1oi  %  wHSòÌTà'^aflabrtiti^ 
kmgi,  fé- Ut  farénicà  del-CÌ4H>,ne?^anas| 
ma  glie  fó'plflMrre:i  A»}vatocl:af^MaIi^ 
il  Patnatca,  che  lo  fegue  in  una  gran 
Barca  i  betiedìcé^  i;i'  iMècìàii  ^àkìiéC  Seffo 
tempo  girata  ia  '^ó^pàì  cfil  Il&v%l9>  verfo 
il  mare  9  fi  abbaBa  la  fpaliera  della  Sedia 
del  Doge)  il  quale  ricercò  aiai:Mausftro 
di  Cerimonie  un'anello  d^oro,  lo  getta 
in  mare  pronuntiaoda'i^fuèftèì^nHeV^^ 

fcnfamus  te  Mare  in  fignum  veri  perpetui- 

que  Dommìi  ;  e  Qtò  in.  mconùririièllà  1  fé- 
gnalata  v\tt(itu  riportati  ibpta)  Federico 
Barba^ofla .  per  <ltfi(à  .di  Papa  •  Aleflandro 
IIL  Terminata  la  gran  :  fuòziònefvjd* 
Viene  applaudiu^  colto  ^afò  lii  tikttat'  V 
Artiglieria  dei  Caftetli  ^  •  e  con  iiifii^^arl 
clamazioni  di  giubilo  ^  fi  canuihiol^eflà 
folenne  nella  Chiefii  dì  «Si  Niccòlè^^ldéi 
Lido  ,  dopo  la  quale  rientra  il  Doge 
con  tutto  r  accompagiiatrieikto  nel  Biicin«> 
tor ,  e  ritorna  a  S.Màrco^  tra'  16  fparo  deU 
r  Artiglieria,  e  Mofchettaria  del  Caftcllo 
del  Lido,  e  di  tutte  le  Navi^  che  (bno 
tDCorate  fino  alla  Piazzetta,  ove  %:fSo.\ 
e  reftituitofi  al  Palazzo  Ducale,  fi  j^i:!^ 
al  folito  reale  Banchetto  cògli 'AmBì<» 
iciadori  y   e  colla  Sereniffima   Signoria. 

Per 


M  PUBBLICI  DIVERTIMENTI.  413 
Ha   famelici  giorni  iKWinm  ,  dura  la 
Fif ri  >davizK>ABbiia  iteU'.  Afcenfione  nella 
gran  .gran^  J^ia^ta  4i  S.  Marco ,  e  vi  fo* 
Ho.Mafthere  tucri  li  gÌMed:Aiddem. 

(    LA  DOMENÌCÀ  DELLA 
rP  EN-T  E  CQ  S  T  E 


7  ri 


vSud  Serenità  ode  Mefla  in  S.  Marco  ^ 
IL  Gl<»HOÌ>Et  CORPiISDQMINt 


».  V        «s 


-V  II  Sereniffittofccnde  nella  Ctuefa  Du<» 
cale^  «aftoita  la  Meffa  ,  e  aflifte .  alla  folen- 
àìBtma . ìProccflìone ,  che  fifa  pet  la  gran 
Piazza  di  S.  :  Marco ,' cali' intcrvetiro  <1i 
Mcmfignot  Parrìatea ,  che  porta  il  SS. 
Sagramento ,  e  di  tutto  il  Clero  fecolare  ^ 
e  regolare^  e  col  cicco  accoìnpagnamento 
ildle  £ei  Scade  ^Grandi  • 


LA  TERZA  DOMENICA 
DI    LUGLIO 

s 

lì  Doge  CoUa  Sefeniflima^  Signorìa  pof- 
tafi  ^er  Voto  alla  vifita  delia  Chiefa  del 
ReJintùre  in  memoria  della  Liberazione 
di.qtiefta  Città  dalla  pefte  neH' anno  1 5  7  5 . 
Solekmiflìma  è  la  funzione  co  ir  Inter ven» 

to 


4itf  DELLE  PESTE 

to  di  tutto  il  Clero  regolare ,   e  Secofa^ 
re  )  e  di  tutte  le  Scuole  Grandi  «     _.  v 

Efce  ancora  il  Dc^e  in  divede  altre 
occalioniy  come  ne^  Funerali  di^i^Am* 
bafciadori  de'  Principi  efteri,  dei  Pa- 
triarca  di  Venezia,  del  Primicerio  di 
S.  Marco ,  dei  Caoceliier  Grande ,  é  di 
qualche  Condottierc  principale  dell*  Armi 
della  Hepubhlica»  -        > 

FESTE    STRAORDINARIÌ^,. 

NELIA  CREAZIONE  DML  HPQYQ  DoQ^  ^ 

Si  gode  la  pubblica.  c<Mnpar(a ,  ^z  la  Co- 
lenne  cerimonia  di  gettare  aIpopoÌQ>  ^ìp. 
netedWo^  e  d'argento,  mentre  egli  è  pqc- 
tato  per  la  Piazza  di  S»  Marco  «dent|:p 
una  Bigoncia  di  Li^no  dorato  «.  In  ^ale 
occafione  fi  fanno  Mafchere  per  tr^  S^^* 
ni;  e  in  ciafcuna  fera  di  quelli  nel  mez- 
zo della  gran  Piazza  fi  veggono  da  un' 
aita  Macchina  fuochi  artifiziali  •  Inni{- 
merabile  poi  è  il  concorib  al  Palaz:^ 
Ducale,  e folenniflio»  è  la  fefta»  e.P alle- 
grezza comune 


NEL- 


E  pUBSimnirERTiMENTl.  4t7 

NELLA  ELEZIONE  DEI  PROCCU- 
RATORI  DI  S.  MARCO, 

•  Sì  fònno.  ftrfte  nei  loro  Palazzi  per  tre 
lilorhi  cónèinux  con  mafcbère»  (uonò  di 
campane,  fuochi  dì  gìoja,  fpari  ;  illumi- 

^nazioni,  fefta  di  ballò;  nnfrefchi,  e  di- 
ftrìbuzione    di   pane^  di  vinói   e  di 'de- 

*iiarO'  alla  plebe,  che  ia  fòlla  accorre  al 
Palazzo  dell*  eletto  Proccuratore .  PaflTato 
poi  qualche  tempo,    e  ftabilito  il  giorno 

-{bienne  dell' tngrcffo ,  fi  porta  il  novello 
Proccuratore  dalla  Tua  Cafa  alla  Cbiefa 
di  S.  Salvatore  accomgagnato  da'  Nobili 
Teftiti  di  porpora  ;  e  dopo  avere  afcoltata 
^a  Mefla ,  per  la  via  detta  la  Mar^eria  fi 
porta  fino  al  Collegio.  In  quefta  occa« 
{ione  vedeii  tutta  la  ftrada  d'  ambi  i  lati 
riccsmente  addobbata,  e  fono  dai  Merca- 
danti  talmente  collocate  le  loro  ricche  mer- 
ci ,  eh'  è  uno  fpettacolo  dei  più  vaghi 
a  vederti ,  venendo  dalla  maggior  parte  co' 
fuoì  generi  particolari  formate  città ,  caftelli, 
TÌlle  di  delizia,  palagi ,  archi  -  trionfali, 
'ogg^c  9  rotonde  ,  navi ,  giardini ,  parter- 
ri ,  caccie ,  battaglie  »  pdche ,  ftorié  ,  e 
tante  altre  magnifiche  rapprefentazioni ,  e 
frofpettive,  che  fi  rendrào  ammirabili  • 

Dd  Gìun- 


41 4         BELLE  FESTE ■  ,  ,  ,  .. 
Giunto  U   toùovQ  Woccviratorc  al  piftfili-» 
co  Palazzo  j  fc«fe  le  Siate    «i  _àpriyatt 
d'  innanzi    ali*  Maeftà  del  Pndci^  Te* 
dente  in  f  conio  nella  Sala  détta  dej  Col- 
legio i  dopo  aver  efpol^  con  brevi  ^éfìci» 
di  un  erudito  ringraàajùcatd ,;  dif«idQ 
prendere  i'inveftitUM  della  Tua  Dignità  nà 
Palazzo  deftinatd'  Ai  Proècijrat^i  di  S*  Mar- 
co '  indi  tra  ì  continui  evviva  del  popo- 
lo '  e  lo  fMTO  d^U'ArtigUmà.  fc^ne,  ri- 
toma ili  Cqndolà  sd  fuò  PaUtóo..     ; 

V  INGRÈSSO  tkàhf  ÀM%K$C^:^ 

DORI    Sr RANIERI, 

*  r 

».        -  - 

.  -  •  »- 

F  pure  macftofo,  e  belio^  q]fiando  la 
prìma  volta  fi  prefcàfaao  pubblicamente 
4  Scmliiruno  Collegio  é 

L  A    R  È  G  A  T  A 

V^jt  ultimo  è  unid  dei  piii  lieti  divie^'^ 
timeuti^  che  fUol  (ilare  il  Pubblico  ai 
Prliicipì  Forcftìcri  é  Nel  gioifno  dèftiitaù) 
ad  una  tal  fefta  ^  fi  Vede  il  gran  ttàtto 
del  Canal'fi^dey  cbe  corre  per  mezzo 
della  Città  tutto  addobbato  di  ricche  tap 
pezzerie,  pendenti  dai  Palazzi  y  che  da  tutti, 
•  éut  i   lati  l»  chiudono  «   La  comparfa 

del- 


y 


X 


XPVBJBLICI  DlVERTlMEm  41^ 
delie  'Barche 9  cipè  Peme  i  Èiffòne\  Mal-» 
ghèroti  podÀpòTatneUré  gOérhitc  con  Io  sfar^ 
za, di  tì%St  livfcei  e  piène  dPconcer- 
t%  antì<H)i^  a^crefcè  Vieppiù  T  anrinirazio^ 
ììè  f  ikdilj^t^^p..  Sia  im  fàggio  di  ^ùeRo 
!|i^dé  àpjptrato  lì' fontùòfà  '      ^ 

;    '     f  £   ò'  t  A. 

Formata' in  occasione  deilai  Miètine  Ite- 
rata, cfie  fi  fece  in  Vihcgìa  li  ijra  Màg« 
gii^  17^^*  id  onore  di  S,  A«  R;  il  Prin« 
cipc  Éleitpralé  di^Sdflbrtia,  che  4u  poi 
Re  di  Polonia  ;  di  cui  fé  he  dà  qui  ìi 
i^ifejgno. 

.11  divertimento  maggiore  però  fi  k  il 
vedere  lo  sformo  degli  emuli  Remijgatiti-^ 
che  a  gara  coùféndond  per  jgiugnef^  pri- 
mi  alla  metà  deftitiata  ^  eh'  i  la  gran  Mac-^ 
china  eretta  full'  acqua  dirimpetto  al  Pa^* 
lazzo  Fofcari  •  Da  qùeftà  ai  qìiattro  di  • 
luttjf  gli  órdini^  cbè  vi  arrrvanò  i  prt^ 
tuij  fi  diipenfano  i  prein j  pi^opofti  àiviii^ 
feitorii  *  - 

ììi    Vlìtt, 


ì^    i 


■    T  A  V  o-L-Jt:S  :, 

De'  Luoghi ,  td  altre  «fe  /'«^^.^ 
e  aSennano  «tU.   prefente  ^^^  J 

S.  Jfgneje  .  ,...-..  v>|.,l 

j".  ^gaftin»"  •    ~.   ,,  !  .'•  -  r?9jf£\ 

V*/fyconetta.  ,      vi    ntti^^ 

J.  Andrea  ^  ;  *       ^^ 

J".  angelo.  7^ 

^>  ^»^/«  </'  Concvrdta ,  i/otò  •    ,      .  .?5  S 

L*  ^ti-Collegìo .  • ..  :.   -)4fr 

^Mti^M  della  librerìa.  ...  ^^,55 

JT.  ^ntmÌM.  V  -3?^ 

i*.  «^ilo»/«  tAbbutt,  ^.  .  Mi-. 

J.  ^ntmxo  di  Torcellt ,  ^47, 

i*.  %/(pmale.  240 

i'f.  ^ppofloli.         ^  ^1^ 
^rfenaUf  fuadefcnii;tmefag,  1Ì7.  yf«o  i*<J^ 

i'  *4fcef^me ,  6i  • 

S.  Bdr- 


B 

jf.  l^àrnaba.                 '  ^^* 

jr.  Bartolòmmeo*             "  9^ 

•T.  Blaggio  della  Zu^ca%  3^0 

j*  J^onaventura .           ,  ^^? 

t  Borgognoni  di  Torcetto  1  3*^ 

Br/Bfglio.  5^ 

Éucentoro*  '**^ 

V  I 

Carnpanile  in  Pìà^a  di  S.  Marcò  *         5  ^ 

S.  Cangiano .  191 

IjC  Cappuccine  di  S,  dróhmoè  xn 

££r  Cappucino  di  Creilo*  iió 

fa  Carità .  193 

r  Carmini.                '  279 

ri  Caffiano.  "lói 

S.  Catterina .  *^* 

Xi   Celeflia.  M© 

LaCertofay  Ifola  •  ^4? 

5*,'  C/&i>^.  ^75 
C&&/^  Ducale  di  S»  'Marco •pag,  ^.jinoì"^ 

Chiefa  Patriarcale  di  Caftello ,  99 

Cbirfa  degli  Armenie  97 

D  d     3  Sé  eie- 


Il  Canfigiio  di  Di^ci.  .^^.^  ,,;,^9ft 

l4  Cim»nm^^  ^«fw.^-^-»  ..^.^^a^ 


S.  CofinQ.  allaZuecca^  Q^/^- 

Ctftanxiaca  I/ola ^,  .  \  ^  ...  ^^i^^Àù'ì  A^W 
S^CfìM^rd  della  Pa(»^tJM^f^^\,v^>i3A^ 
ta  Croce  di  Venexja .  ,v  i  \  ^y^^Ó 
l^Xme  dilla  ZueccaK  .x.%^3.^> 

D  .  '  \'  -  -.'1 

JT,  Daniella^  .,  :.  V  ^  ;  -^  ^ >-. ; n^s^'ì  W4 
iHvertimenù  Pubblici  /^oo^  fino.  /x..:vVt^9 
Doge  di  Vincgia.  393 

La  Dogana  di  Man^  ,  -W:,?  59? 

S%  Elena  y  If(da  \v.*M''ù3\^ 

Eiezione  del  Doge^  ,    :     .  :   -    >  ?54 

S^  Erafmo  ,  J/ò/^.  /  "  \.  ...  V^  J1^o 
S^  Eufemia  alla  Zue^^u  v  >      ^       ?  S'i^ 

iS*  Fantino^  .-tr     •  =    .<;.:v  ò  ^'^4 

X<r  Fw/f  •  Cbtefordit  preti  ^^Or^m93 


^p^^e  mobili  9  t  fiabili  per  tum  l*  »nno  , 
'  '  nelle  quali  $nt^ìéné4l  S&tàìfnD^ge  i  400 
ì'^^no  416.  '^^    *    ^     ^^ 

'jf^e  /iraardinarte  neUa\^rta^im$9'  di  nno- 
^^^\}0   Dogff    elezione  di  Pr$^Hrmmy  In- 


•i 


J     ••' 


^XJ^  Filippo f  e^Giacomoi'-' 
^r indaco  deited^cM: 
"férxe  S  Ercole . 
X-  Fofca , 

S*  Francefco  della  frigna . 

S*  Francefco  di  Paola  • 

^SJ  Francefco  del  Diferto  ^  Ifolà 

agrari. 

-'  ^  '/^ 

'^i.  Gallo .  . 

-«f,r  Geminiano*, 

JT.  Geremia  • 

I  Gefuati  • 

S  Gefuiti» 

It  Gesb*Maria^ 

S*  Giacomo  di  Rialto  % 

S*  Giacomo  dall*  Orio . 

S*  Giacomo  della  Zaecca^ 

S^  Giobbe^ 

S%  Giorgio  dei  Greci  m 

S.  Giorgio  degli  Scbiarwmi. 

Dd  4 


!• 


»"  1   1  S 


Il  M 


V*> 


no 

141 
232 
410 

359 
247 


•  198 
270 
236 
2^7 

212 

148 


S.  Giorgia  Maggme  y  IfoU*  \ÉPÌ 

S.  Giorgio  in    ^ga  ^   /jT^*  -'    JS? 

S,  Giovanni  GrifoJlomOè  Ì91 

S.  Giovanni  in  Fragola  è  131 

S.  Giovanni  Nnovoé  14^ 

S^  Giovanni  dei  Furtani  */  ^4^ 

S*  Giovanni  ^Lateranok  }^t 

S.  Giovanni  di  Rialto  •  Ì38 

J.  Giovanni  Fangefffla .  '  «45 

S.  Giovanni  della  2^uex:ca%  31? 

S.  Giovanni  di  Torcetto.  B^^ 
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